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ALV ILLUSTI^ISSIMO SIC. MARCHBSE 

FRANCÉSCO VITTORIO 
S O L A R O 

DEL B ORCO 

patrizio torinese. 


L a . Nobiltà delf Antì-^ 
chijfima Profapia di 
VS. llluftrifftma , Ornamento 
chìarìjjimo^ e Lume di code- 

§ j0 


fia per ogni titolo. ragguar-‘ 
devole Città , e le egregie 
particolari doti , che nella 
di Lei Per fona rìfplendono^ 
ficcome mojfero fenipre ogni 
qualunque altro a rie onofc e- 
re in Lei uno dé^ piu com-^ 
piti j e più gentili Cavalie^ 
ri 3 che idear fi pojfam , ro- 
sì già da gran tempo in- 
fpir arano in me un profon- 
diffimo offe quia , ed una par- 
ticolare venerazione verfo 
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la medefima , unita ad un 
vìvo de fide rio di poterle^ 
quando . che fojfe in qual- 
che maniera y far noti li fen- 
timènti deir animo mio . ■ Di 
ciò mi fi porge ora una fa- 
vorevole dccafione per la rì- 
fiampa da me procurata del- 
le Rime del Burchiello y Li- 
bro j coni Ella fa , fiimatif- 
fimo dagli Studiofi della Lin‘^ 
gua Tofcana , ed uno di 
quelli f che fi rendono necef- 


IV 


farj a chiunque ne vuole co- 
nofcere le più delicate, finez- 
ze , il quale ficcome . dive- 
nuto Qggimai rarijfiimoy così 
mi giova fperare . , che farà 
hed accolto dal Pubblico j al 
dì cui foddisfacìmento ho 
procurato > che V Edizione 
riufcijfe e bella , e cor r et-, 
ta al ‘maggior fegno pojfibi-, 
le ; con arricchirla in oltre 
di ; varie Aggiunte dì Compo- 
nimenti d' altri ìllùfiri Au- 



tori Tofcaui. Quejìa a VS. 
Illujlriffima mi db l' onore 
di dedicare ora , e prefejt^ 
tare y e con ciòy oltre al man- 
dare ad effetto P ardente 
brama ^ che io aveva di at- 
tejlarle la mia debole fervi- 
tu , pretendo altresì di ag- 
giugnere al Libro un novello 
Ornamento j mentre efce dd^ 
Torchj fregiato dello fima-^ 
tijfimo Nome di sì degno Per- 
fonaggio . Nelle di cui lodi 
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io qui mi eflendereì volentie^. 
ri , fe foffe la mia lingua, 
dotata di eloquenza fujjicien*, 
te a tejfer le un degno pane*, 
gir ICO , e potere altresì an^. 
noverare in ej[o tutte queU. 
le circojlanze , che invidia 
forfè recar fapr ebbero infie-. 
me ^ e flupore ; ma quando 
ancora in me ciò ; dar fi po- 
tejfe y non mel permettereb^ 
he serto quella fine era mo^ . 
deflia y che tra le nobili qua* 
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VII 

lìià del di Lei Animo fu fem^ 
fre con ammirazione dijlin- 
ta 5 e perciò viene ora a me 
tolto il fofpirato onore di por^ 
gerle quel tributo di encomj^ 
che meritamente fe le dovreb- 
be , Quindi è , che ringra- 
ziando vivamente VS. lllu- 
firijfma deW onore ^ cV Ella 
comparte ad un fuo divotif 
fimo Servidore coW accettare 
benignamente quefia picciola 
offerta , puffo fenza più ad 


vili 

implorare la valevole dì Lei 
Proteziofte , P baciandole 
tnilmente le mani , con ogni 
riverenza mi raccomando 
Di VS. Illajlrifs. - - 



Umil. Div, ti 

L’EDITORE, 
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LUBRlSCO BURCHIO 

A Chi legge , 

N ei render che facciamo alH pubbli- 
ca luce le graziofiflime Poefie del 
celebre Fiorentino Burchiello, che 
il tempo, e la fcarfezza delle edi- 
zioni aveva fatte aflàì rare , crede- 
remmo mancare in parte ai doveri di 
un efatto editore , fe lafciaflimo di render ragio- 
ne al Benigno Lettore di quel che ci ha moITo 
a sì fatta imprefa , e di quali mezzi ci fiamo 
ferviti per bene e perfettamente efeguirla. Ma 
prima di paliate a quefto , crediamo di non far 
cofa difgradevole a chi non abbia di- quello biz- 
zarro Poeta una fufficiente idea , a raccogliere 
alcuna notizia toccante la di lui vita, e i fenti- 
menti degli uomini feienziati circa il di lui Sti- 
le , e maniera di poetare . < 

Domenico dunque di Giovanni detto per fo- 
prannome Burchiello , uomo di mediocre eftrazio- 
ne,e di mediocre fortuna, ma non già di medio- 
cri talenti, efercitò la profeflionc dì Barbiere in 
Firenze , Città Rata fempremai madre feconda 
di belli fpiriti. Dove, ed in che anno egli na- 
fcelì'e, non è ben certo. Giovanni Cinellidi ogni 
Tofeana- erudizione ricercatore accreditatiflimo 
nelle Tue notizie MSS. degli Scrittori Fiorentini 


9 




V • 


efiftenti nella Magliabcchiana Fiorèntina alla Let- 
tera D. pag. 371. così ne fcrive.' 

„ Domenico Barbiere detto Burchiello , fu 
„ Figliuolo di Gio: pur Barbiere , Poeta ftrava- 
„ gante , e bizzarro , i cui Sonetti fono di llrane 
„ fantafie ripieni , di maniera da altri , nè pri- 

,, ma, nè poi adufata Fiorì, fecondo il 

„ Poccianti , circa il 1480., ma fecondo altri qual- 
,. chè anno prima: Giufeppc Mannucci pag. 108, 
„ della feconda parte delle Glorie del Clufenti- 
„ tino, che Cafentino volgarmente fi chiama, 
„ favellando del Burchiello dice così : Perchè an~ 
,, che quefio Poeta fè di quefta Patria '( cioè di 
„ Bibbiena ) da alcuni chiamato Michele Lontri 
,, e da altri Domenico di Gio: Barbiere in Calima- 
„ ra di Firenze , come leggo nella Firenze Illvfira- 
„ ta del Migliore, Stupiìco che il Migliore uomo 
„ tanto pratico delle cofe antiche della nollra 
„ Città non abbia chiamato quella ilrada notilli» 
,, ma anche a' Ciabattini col fuo pome vero di 
„ Calimala. Ma feguitiamo il detto del Man- 
„ nucci che è appunto quello , E mi e conferma- 
,, to per mezzo di mio amico dall' accuratijf mo , 
„ e fempre lodevolijf.mo Antiquario Fiorentino Ca- 
„ pitano Cofimo della R.ena , il quale afferma , che 
„ nel I4}2. fi trova il detto Burchiello ^ che fu fo- 
,, prannome del ridicole Poeta ^ col nome accennato 
ty fuo, e del Padre y matricolato fotte i medefimi 
„ nomi y nel Popolo di S, Maria Novella y come ha 
„ fentito il nominato Autore nella Terza Parte del 
yy Libro pag. J19. parlando di Calimara. Or fen- 
yy za più perder tefnpo intorno a queflo fuppoflol% 


Ili 

,, per ttrtt > come tiene ognuno del Ca- 

t, fentino y fatto fia Fiorentino da altri y 

„ perchè in Firenze abitò y e forfè nacque\ fcrive- 
yy rò qui ancora di lui per ejfere fiato nel fuo nuo- 
,, t>o modo di poetare molto gloriofo , e filmato in 
,, Firenze y e fuori; che però il dottifiimo Monfi- 
3> gfiore Leone Allazio nel fuo libro de' Poeti Anti- 
,, chi fiampato in 8. in Napoli l' anno i 66 x. ne 
yy parla nella Prefazione pag. i j. portando le pa- 
„ role del Poccianti allegato : ma con più celebre de- 
,, finizione malignamente lo deferivo Pietro Aretino 
„ nel libro fecondo delle fue lettere y di cui fono le 
yy parole nel luogo pr-eferitto , ove fi portano ancora 
yy quelle del Zilioli con le quali lo difende , rintuz- 
,y zando la nativa malignità dell' Aretino ec. Fin 
5, qui il Mannucci. Non fù però per detto di 
,, molti Burchiello Poeta pazao, e cervellino, 
„ come dice il Poccianti , ma con bell' indullria, 
,, e giudiziofa metafora riprefe cantando molti 
,, errori di quei tempi, fotte finte fciocchezze 
„ fuo arguto fentimento cuoprcndo, ec. 

Da tutto quefto fi raccoglie due elTer l’ opi- 
nioni circa la patria del nofiro Poeta . L* una è 
di quelli che lo fanno efler nativo di Bibbiena 
Terra principale del Cafentino difiante da Fi- 
renze circa 30, miglia, ed aficrifeono in oltre 
eflere fiato chiamato Michele Leonzii, o Lontri, 
In fatti ci dice un dotto c favio Prelato viven- 
te , efler tradizione collante de’ Bibbienefi , i qua- 
li tengono che il Burchiello fia fiato di Bibbie- 
na , e che, le di lui Cafe foflero già dove adeflo 
ii vede il Monafieio de’PP. Minori OlTervantì 
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di S. Francefco, le quali quando detto Conven>« 
to fi fabbricò, che fù circa il 1500., fi dicevano 
ancora le cafe del Burchiello . Altri però affer- 
mano non da Bibbiena eflìer il Burchiello, nu 
da Firenze , e non Michele Leonzii , o Lontri , 
che fu nome di un Notaio, e Cittadino Fioren- 
tino, forfè fbprannominato anch’eflo Burchiello, 
ma bensì Domenico di Gio: Barbiere doverli 
appellare ; e quella opinione pare la più feguitar 
tz (a). Comunque ciò ila, egli è certo pero che 
menò la più lunga parte della lUa vita in Firen > 
ze, dove fece il Barbiere in Calimala , e abitò 
una t?ottega de’ Sigg. Strozzi della difeenden^ 
del Sig. Principe di Forano. Ghe egli poi fioriffe 
circa il 1480., come molti hanno cr^uto, guefto 
è (come roflerva ancora il lodato Cinelli) afi^ 
Imamente falfo; e ciò oltre alle autorità dell! 
Scrittori, fi piwa ad evidenza da quel Sonettg 

3*1 

(a) Una terza opioioae ancora vi i intorno alla Psu 
tria del BarchicUo , effendovi alcuni, che ciedono eflet 
egli di Pifa nativo , ma non (ì sì a quali ragioni , e 
fondamenti appoggino eQj il loro fuppoAo . Solamente À 
potrebbe dire , che almeno difeenda eflb da tale Cittì , 
e CIÒ può raccoglierli da uno de' Tuoi Sonetti , qui im* 
prefso alla pag* 31. che comincia : 

Mandami un najir0 dm erjat httcbitfi 
ove nel ptimo terzetto cosi dice : 

£ mlquanti feeppietti di piantile » 

Tanto della tuia Patria ancor mi prosi». 
Per amar Pifa con le fue Cafitlh % 
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del Burchiello che è indirizzato ad Eugenio ÌV. 
Sommo Pontefice, il qual fù afilunto. al Pontifi- 
caco nel 1431, e comincia: 

O purOf e S tinto Padre Eugenio Quarto» 
• ' » 

il qual Sonetto vien riportato nella Raccolta di 
Leone Allacci pag. 187. e in quella pag. ij 6 . 

Comechè Barbiere egli foflè di profeflione , 
ciò non ollante godè l’amicizia d’uomini dottif- 
fimi , tra i quali s’ annoverano il famofo Leon 
Bacifia Alberti .Mariotto Davanzati, ed altri 
letterati, i quali erano Tuoi parziali amici, e ne 
facevano non piccola fiima. In fine fi ha memoria 
che morifie in Roma circa l’anno 1448. 

Qual fofle 'poi la fiima in cui fili irono i di 
lui bizzarri componimenti dopo la fua morte, lo 
provano oltre le molte edizioni che ne furono fat- 
te in Firenze, ed altrove, il giudizio che ne han- 
no dato in feguito uomini infigni in letteratura, 
come Lionardo DatiVefcovo di Mafia, e Scgre-* 
tario di Paolo 11 . .che difie di lui . . 

Burcbìus e fi nihìl , cantu tafnen allicit omnes » 

Crifiofano Landino celebre commentatore di Dan- 
te il quale inviando ad Joannem Amicum le face- 
te Poefie del nofiro Domenico , così gli dice : 

Plurima tnittO tibi Tonforis carmina Burchi •. 
Hrec lege , /V<f quid tum ? legcris inde nihil . 
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volendo così alludere alla milìeriofa ofcurità de’ 
di lui concetti; Benedetto Varchi il quale nel 
fuo Ercolano lo arruola tra i veri, e: buoni Poe- 
ti; nel cui fentimento conviene ancorai! celebre 
Udeno Nifieli ne’ fuoi Proginnafmi Poetici , e 
molti altri de’ più moderni, quali lungo farebbe 
l’annoverare. In tale, e così fatto pregio per- 
vennero i parti vivaciflimi di quefto piacevole 
Barbiere , che fe crediamo al più celebre degli 
editori di effb (a) ) ,, dagli antichi Fiorentini fù 
„ giudicato il terzo con Dante, e col Petrarca 
In fatti il tante volte lodato Allazio non dubitò 
d’ inferire nella fua raccolta degli antichi Poeti 
i Sonetti, 'che di elio Burchiello nelle edizioni 
già fatte non fi trovavano. 

Vero fi è che „ molti hanno creduto,che e* com- 
„ poneflTe a ftrafalcioni , ed a cafo, lenza fapere 
,, egli fteflfo che cofa egli fi voledè dire „ onde 
per avventura dal comporre alla Burchia che nella 
Tofcana lingua vuol dire a cafo , fi acquifiajfe 'il 
nome di Burchiello per ufar la frafe del fuddetto 
editore. Ma però ,, molti altri poi dicono che a 
„ bello Audio così parlafiTc per non eflere intefo , 
„ ed io farei dell’opinione de’ fecondi, cioè, che 
„ e’ fuflTi uomo fenfato , e così componefic per non 
,, efiTere intefo, fe non da pochi, e da fenfati, 
„ non da tutti i Barbalacchi , e la mia ragione 
„ fi è, perchè ad un tenace, e ftitico di borfa, 
„ incontrandolo , eflèndo il Burchiello ftitico di 
„ ventre, così all’improvifo gli dille : 

I 

D$- 

(a) Lafc, ed. 1551, Prrf. 
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Domine quanta Cq$a han gli fpeziali , 

T anta ftiticbi Jìarn , non bafleria 
A farne tanto andar ^ quanto faria 
Rimedio a' nofiri differenti mali» 

»> Veggafi il Fuggllozlo di Tommafo Cofto: 
t) Il Doni però nella fua Libreria è d’ opinione 
« e tiene per fermo, che e’ non fapelfe ciò che 
}, fi volefie dire, e che i commentatori abbiano 
„ talmente le fue Poefie lUracchiate , che e’ l’ab- 
), bin fatto dire a lor modo. Dico bene che fe 
>, egli così a bello ftudio compofe , come Ìo cre- 
9, do, per gran bello fpirito^ crederlo è forza. 
9, Ed è certo, che molte cofe fon dette per 1* 
9, Etimologie de* calati, c Eimprefe, e per l’Ar- 
9, mi loro, che molto ben fi rifeontrano co’coftu- 
9, mi , e r.inclinazioni di coloro che rapprefenta- 
9, re ha voluto, non vi è dubbio che lo ftile èaf- 
9, fai Urano, ed ha dato che fare a’ più belli inge- 
9, gni che fi fono adoprati in fargli la chiufa, 
„ fra i quali il Doni (il quale per altro ^ giufta 
9, tl parere delP Apofloio 'Leno ^ più del Poeta ha 
»> bifogno di interprete) fi è più d’ogni altro affa- 
9, ticato, ma chi più abbia dato nel fegnò cer- 
9, tamente ridir non faprei . 

Fin qui il Cinelli foprallodato , Per altro 
l’applaufo univerfale che hanno rifeofib le fpiri- 
tofe compofizioni di quello vivace Poeta, parti» 
colarmente ne* tempi più a’ noi vicini, l’ appro- 
vazione di tanti uomini eccellenti in ogpi forte 
di letteratura che l’hanno fovente lodato, citato, 

* 4 chio- 

•’/ ■ 
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chiofato , e. imitato ani^ora, ficcome Paolo fto* 
léHo, Domenico Ha Urbrno , Niccolò Cicco, Pie- 
tro Tucci , Francefco Alberti, Antonio Alaman- 
ni , il Bellincioni , Alfonfo de’ Pazzi » Aleflandro 
Adimari , il Canonico Antonio Maria Bifcioni , 
i quali tutti di poetare in Burchiellefco alcuna 
volta ebber vaghezza , come vedrafli ancora dall’ 
aggiunte che facciamo a quella noftla edizione; 
hanno lafcìata decifa la quiftione che fa il Ci- 
nelli nel luogo fopraccitato , c fanno ben chiara 
teftimonianza- che non a llrafalcioni , non alla 
burchia, nè a'cafolefue rime gettaflé; ma che 

• "• Soff» il velame delli vtìrfi /Ir ani (a) ■ 

nafeondeiTe cofe ferie , c per dirlo colle parole 
dell’Abate Antonio Maria Salvini Sacri motti, 
cioè y fegreti , e nafeofi all' intelligenza del vulgo y e 
rifparmiando i nomi delle perfone , impugnalTe 
fpelTo il flagello a gaftigare i vizj: molto in ciò 
commendevole, che fenza offendere alcuno 

Mifeuit utile dulci 

• LeUorem dekSahdoypariterque monendo (5). 

E nel vero fe la nuovità de’ concetti , Ura- 
ni sì ma però graziofi , qualora fian beh penetra- 
ti , fe la naturalezza delle efpreflìoni , la giuftez- 
ìz de’ termini , la fodezza de* fentimenti , la ra- 
rità ’deir invenzione , l’imitazione de’ migliori, 
(cofe tutte che a trayerfo d’ima afièttata ftrava- 

• gan- 

(a) Danf, Inf, If. (b) lltry Pect, 
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f iftzà fi fanno baftanten^ntc vedere nelle rime 
el noftro Barbiere ) porfono effère il coftitutivo’ 
d’un vero e compito poeta, non potrà negarli 
da chicchelfia che il noftro Domenico di Gio: 
tra cjuefti fi debba arruolare (<*). Che fe a tut- 
to ciò fi aggiunga uno Stile pieno di gerghi re* 
conditi e mifteriofi che lo rendono Originale; bi- 
fognerà allora rifpondere a chiunque olàfte fprez-' 
Zarlo , ciò che il fàmolb Pittore Apollodoro feri- 
te va un giorno fopra alcuna delle fue opere: 

McofÀiiTeTctl T/5 (xsi'jk.op a 

< ,, Sarà più facile il riderci, che l’ Imitarlo. ' 

Ma per venire in fine alla noftra edizione: 
Molte ne furono fatte di quefto Poeta Barbiere 
sì in Firenze, come anco altrove. Le due fe- 
guenti, cioè quella de’ Giunti di Firenze del tjys* 
in 8. quale procurò, e correfte Anton Fraricefco 
Grazzini , detto volgarmente il Lafca, dedicando 
il Libro al Sig. Curzio Frangipani Gentiluomo 

Ro- 

{a) Chrcchi dir ne polTa in contrario Tomniafo Co» 
fio nel fuo Ragionamento 1. fopra Scipione Mazzella , 
fegaitato in ci^ troppo alia cieca da Monfignor Ponta- 
nini nella fua Eloquenza Italiana , P autorità de* quali 
non può certamente (lare al confronto con quella di 
tanti altri Uomini Illullri , e d* ogni feienaa forniti* 
che del Bnrchiello portarono a(Tai favorevole opinione, 
tra i quali meritamente annoverare (i dee I’ eruditidìino 
Abate Anton Maria Salvini , di cui , adicura Io fieffo 
Monfignor Póntanini , cfiTcre fiato il Burchiello le de- 
lizie. 
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Komano; e l’altra de’ mtdefìmì Giunti del 
dedicata al nobililCmo MelTèr Ridolfo de’ Rardi < 
Gentiluomo Fiorentino, fono al parere degli in- 
tendenti le migliori di tante che ce ne fono. 
Sopra di quelle due adunque abbiamo giudicato 
neceflario lavorare quella noftra, quale tj prefen- 
tiamo , Benigno Lettore Diceli fopra quelle due, 
concioUiachè nella prima vi è qualche Sonetto 
che non fi trova nella feconda edizione , ed in 
quella fi trova qualche Sonetto che non è nella 
prima . 

Per render poi quella nollra più compita 
che folTe polllbile , oltre le fopracccnnate , le 
quali abbian^o^ tenute in luogo di efemplare, 
ci fiamo ancora ferviti di due antichi Codici Ma- 
iK>fcritti N, Il 7. e II 8. della Gialle VII. del- 
la Biblioteca Magliabechiana rjcca oltre ogni 
credere di limili Telli a penna di Poelie e Pro- 
fe 'Italiane tanto edite che inedite. Di una Co- 
pia fatta dal Cavaliere Anton Francefco Marmi « 

Di due altre pollèdute già dal Canonico Anton 
Maria Bifcioni , tutte efillenti di prefente nel 
teforo de’ Manofcritti Magliabechiani , quali co- 
pie fono Hate fedeliffimamente rifcontrate da per- 
fona di nollra intera confidenza . 

Non contenti di quefto abbiamo ancora con- 
fultatc una edizione di Venezia del 1480. un al- 
tra del ijaz. e un altra del 1527. quali non fu- 
rono al certo già vedute dal Lafca, poiché non 
avrebbe egli , fe vedute le avelie , fatte tante 
omilfioni nelle fue edizioni del 1551. e 1568. di 
Sonetti autografi del Burchiello , che uniti con 

altri 
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altri flati già eflratti dalla Biblioteca Ottobonia- 
na da Leone Allacci > fi fono tutti qui inferiti 
dopo quelli del fuddetto Lafca, e contrafifegnati 
con doppia virgola nella' Tavola oindjce j^^acioc- 
chè pofla chiccneflia vedere agevolmente di quan- 
to notabile aggiunta -fia Hata accrefciuta quefla 
edizione . ' 

Alcune volte ci fiamo imbattuti per la di- 
verfità dei Codici, e delle Edizioni , trovare al- 
cuni Sonetti in parte; differenti , c ciò per erro- 
re degli antichi copifli , e per- la negligenza de- 
gli Stampatori ; in tal cafo ci fiamo ferviti di 
quello di miglior fenfo, avendo ufata una Orto- 

f rafia più accomodata alla comune 'intélligenza, 
ove però fi è potuto arbitrare fenza guaflare 
l’originale. Si avverte in oltre, che di un- Sonetto 
impreflb qui a 24J. trovato fotto noniè di Pietro 
DI R. , in un Codice Cartaceo in 4, efiftente 
nella Libreria Riccardiana fegnato N. XXIV. p. 
192. r., fi trova eflère" 1 ’ Autore Betto Susini, 
ed è in qualche parte alterato, che lo riportia- 
mo qui tal quale, e con 1’ iflefla Ortografia per 
fodisfare alla curiofità idei Xiettori. ' • 


tlt 

SONETTO 

DI' BETTO BDSINI ; 

• Per la morte del Burchiello « 

O R piangi Marte nella tuo tefalia • ■ 
e pianga Orfeo e fpezi la fuo cetnf 
e per dolor Cupido la Faretra 
e Venere bella avampi le fuo alia , 

• . . t * 

, Fercbè glie fpento un gran lume in italia ' 

che adolcea co verji un cor di pietra ' 

or-morte voi nella fuo tomba tetra ■ • • ! 

fucchiarfi il lacte di fi dolci balia 

pianga Minerva e collei piangha Apollo 
piangbi lamate donne e giovinetti 
piangala Ulgano , e piangnia Mungibello 

Pianga la terra e die. per doglia un crollo 
le piante e gli animali., e gliugellecti 
pianghin la morte del noflro Burchiello * 

Per ultimo oltre a quelli lì fono aggiuhti altri 
Sonetti alla Burchiellefca fatti da altri valenti 
uomini parziali di quello Autore , quali fperiamo 
che ai dilettanti noli faranno per difpiacere . 

Tali fono Hate le diligenze che fi fono da 
noi ufate per bene venire a capo di tale intra** 

• prc- 
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prefa Siamo in una intera fiducia 'che ' quefte 
noftre fatiche non mancheranno d’ incontrare ap- 
preflb il Pubblico tutto quel gradimento che ne 
abbiamo fperato > cofa che ci fervirà In avvenire 
di ftimolo ad impiegarci viepiù in quel che cre- 
deremo poter eflér di fuo piacere: lo chè con 
1’ afliftcnza del Ciclo ci auguriamo di buon» 
voglia . 




XIV 

S q N ET T P 

IN NOME DEL, BURCHIELLO.' 

fremejfo d(tl Lafca nella fua Edizione ftampata 
; • “ da' Giunti nel jz, , 

C Om’ è pofTibil mai ? pur fono flato 
Gran tempo , colpa degli Stampatori 
Ignoranti , aflàllini , e traditori , 

Lacero, guaflo, ferito, e florpiato; 

Chi m’ avea mozzo i piedi , e chi tagliato 
Le braccia, e cincifchiato entro, e di fuori J 
Or fano , e falvo , e purgato gli errori 
Tornato fon nel mio primiero flato. 

Ma fe voi non fapetc , come Uliflè 
Rinchiufe nelle facca gli Agnufdei, 

Andate a legger nell’ Apocdiflei 

E troverete a carte trentafei 
Come r Alfana di Bufatto difle 
Siano fconfìtti tutti gli Ararne! : 

Or chi gli piace i miei 
Capricci udir , riboboli , o fentenze , 

O venga, o mandi a comprarmi a Firenze. 

IL L ASC A ^ 

SO- 








XV 

SONETTO 

Fatto per la preferite Edizione 
IN NOME del BURCHIELLO, 

P Er più Secoli già ramingo , c pazzo 

Ho girato pel Mondo , e appena mezzo 
Palefato mi fon , che a pezzo , a pezzo 
Molti sbranato m’ han con gran ftrapazzo : • 
Un Fico Bitontone > c un Pagonazzo, 

Perchè non m’hanno intefo, a mio difprezzo 
DifTer , eh’ a far Sonetti i’ m’er’ avvezzo 
Gettati a cafo, e coloriti a guazzo: 

Ben mi difefe un Fiorentin rubizzo 

Con lingua d’ oro , ma il mio corpo mozzo 
Di nuovo in torbid’ acque fè lo fenizzo. 
Oggi , mercè d’ un Galantuom , dal pozzo 
Di tanti error me n’efco> e in piè mi rizzo 
Per gir tra i letterati a dar di cozzo : 

Or c’ ho pieno il barlozzo 
De’ miei Sonetti , l’appetito aguzzo 

A molti , e di vedermi entrano in ruzzo : 

Mi troveranno al puzzo 
Nei nafcondigli, ov’ il timor mi mette 
Dei Zoccoli ridotti oggi a fcarpette. 

Gianfrufcolo Miliano 
• BubOlco Arcade 
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D E* S O N E T T I 

DI BURCHIELLO, 


Parte Prima* 

«<iJii2h*<U^2>» 

I L Defpoto di Quinto, e M gran Soldano» 

E trentafette fchiere di Pollaftri, 

Fanno coniar molti fiorin novaftri , 

Come dice il Salmifta nel Prifciano: 

£ dicefi nel Borgo a San Friano, 

Che gli è venuto al porto de’ Pilaftri 
Una Galea carica d’impiaftri, 

Per guarir del catarro Mont’ Albano * 
Mille tranciofi afsai bene incaciati, 
Andando a Vallembrofa per cappelli , 
Furon tenuti tutti fmemorati: 

Fojan gli vide, e difse : velli, velli; 

Ei non fon deffi , il Bagno gli ha fcambiatij 
O c’ gli ha barattati in Alberelli; 

Allora i Fegatelli, 

Gridaron tutti quanti cera, cera, 

£ 1* Anguille s’ annaron di panzicra * 

A Io 
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I O vidi un dì ì'pogliar tutte in farfetto 
Le Noci, e rivenir d’altra divifa ; 

Tal che i Fichi fcoppiavan delle rifa» 
Ch’io non ebbi giammai fimil diletto: 

Poi fra ora di cena, e irli al letto 

Vidi Cicale, c Granchi in Val di Fifa; 

E mo'ti altri sbanditi dalFAncìfa, 

Che fabbricavano aria in fu n’un tetto. 
Molti Aretini andavano in Boemmia, 

Per imparar a favellare Ebraico 
Nel tempo , che l’aceto fi vendemmia: 
L’un’ era Padovano, e l’altro Laico; 

Ma venne lor sì fatta la bellcmmia , 

Che ne fur prefi più di cento ai valico; 

Et imperò il Mufaico 

Non ci s’ impiaftra più, perchè in Mugnone 
Vi fi fa troppa carne di caftrone. 

S E vuoi far l’arte dello indovinare, 

Togli un Sanefe pazzo, e uno feiocco; 
Un’Aretin bizzarro, e un balocco, 

E fagli infieme poi tutti ftillare: 

Poi fa V/olterra in tutto dimagrare, 

E abbi del butir d’ un’ Anurocco, 

E di Compieta il primo, e ’l fezzo foccoj 
E quello è il modo fe tu vuoi volare. 

Ed a ’mparar l’arte della memoria 

Convient’ire a combatter Mongibello ; 
Ma fa che tu oe rechi la vittoria; 

E 
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E fe romor fi leva in OrbatcIIo, 

Fu^gi in Ringhiera» e fa fonare a gloria 
~ E nioftra pur d’aver un buon cervello; 

É quando vai in Mugello, 

Fatti increfpare, c guarda verfo Siena, 

£ non arai mai doglia nella fchiena . 

S E i Cappellucci fulfin Cavalieri , 

E i tegoli lafagne imbullettate. 

Pianger vedrefti infieme le giuncate 
Per la fortuna, c’hanno i broccolieri; 
Ma ci debbe venir domani, o jeri 
Gran quantità di Bugnole intarlate, 
Cariche di lupini , e di granate; 

Però fon rinviliti li fparvieri. 

La Cupola di Norcia andando al frefeo 
Rifeontrò una Nave di fiafconi, 

Che gii ufciva’l cervel pel guidalefco: 
Et io ne fo parlar, perchè i Melloni 
M* appigionaron via l’altr’jeri un pcfcoj 
Ch’era pieno di nidi di ftarnoni: 

Quarti da gli Acquazzoni, 
Pcrch’a Monte Morello c’è un Vicario, 
Che fa ragion fecondo irCalendario. 

L ’ Uccel grifon, temendo d’un Tafano 
Andò gran tempo armato di corazza; 
Tal eh’ ancor di paura fi fcacazza , 

£ non laici’ è in poggio, o fc l’ è in piano 

A 2 £ fe 
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E fe non fuffe il gruogo, o’I zafferano 
Non fi troveria mai faggina in piazza; 

E la più gente ci farebbe pazza 
Se non fufsc il buon vin , che noi bejano, 
Emmi venuto un gran penfier negli occhi» 
Che mi fa contemplar fe i Saracini 
Son vaghi delle forbe » o de’ ranocchi < 
Ed io conchiudo > che gli fpclazzini 
Ciafeun vorrebbe doventar lo Scrocchi» 
Però non vo’ che tu me lo’nfalini; 

Ch’ io vidi i Pafticcini 
Fare infra loro una ftoppofa fchiera , 

E ballarono al fuon d’una ftadera, 

C Acio ftillato } e òlio pagonazzo » 

E un Mugnaio, che vende brace nera 
Andare jermattifia prefso a fera 
A fare un grande Ochò a un mogliazzo « 
Le Chiocciole ne feron gran rombazzo, 
Però, che v’ cran gente di fcarriera» 

Che non volean render fava nerai 
Perchè ’l Rifciacquatojo facea gran guazzo 
Allor fi mofse ujia Bertuccia in zoccoli 
Per far colpi di lancia con Achille, 
Gridando forte , fpegnete quei moccoli « 
E io ne vidi accender più di mille, 

E far grand’ apparecchio agli anitroccoli 
Perchè i Ranocchi volean dir le Squille: 
E poi vidi i’ Anguille 

Fat 


Parti Prima* j 

Par cofe, ch’io non fo fc dir me! debbia? 
Pur Io dirò: Elle ’mbottavan nebbia. 

S Uon di campane in gelatina arrofto, 

E’I diametro) e’J centro della fava, 
Ed una Madia cieca ) che covava 
Uova di Cajjra ) eh’ eran pien di mollo* 
Domandando di ciò, mi fu rifpofto 
Da un Fattappio bigio, che volava, 

Che fc l’imbafcerìa non fe ne andava,’ 
Che ben fe n’avvedrebbon torto, torto. 
Comunchc gii ebbon tal propofta intefa 
Ratti n’andaron tutti alle Gualchiere 
Per guarire intrafatto della fcefa. 

Allora ebbon gran doglia le faliere , 

E mandarono un propio in Valdipefa , 
Che fuffe lor mandato un per quartiere. 
Di poi le Cervellicre 
Hanno rtudiato fempre in Aritmetica , 
Veggendo , che la Cupola farnetica. 

I L Marrobbio, che vien di Barberìa , 

E le mucchia del Mar di Laterina , 
Hanno fatto venir la palatina 
Al Camarlingo dall’Ortografia* 

E s’ io comprendo ben ì la Poesìa 
E’ dimagrata in querta quarantina, 

Però nclTun cì mangi Gelatina, 

Se non che gli verrà la Parlasìa. 

A3 


E 


6 SoNP.TTi DEL Burchiello 

E chi volefle dir: tu tibi tolli, 

Le Morelle fon fujEjgite in Ornjtgnacca • 

' Veggendo i pefei d’Arno tutti molli. 

Egli è un gran Filofofo in Baldracca, 
Che’nfegna molto ben beccare a’ polli > 

E dà lor ber con una Silimbacca. 

E ’l predo della Vacca 
E” fatto fopraftante della pratica « 

E le Civette ftudiano in Grammatica - 

Q uattordici ftajora di pennecchi f 
E una filattiera di CTcrannc 
Hanno già meflb sì lunghe le zanne, 

Che gli efee for la milza per gli orecchi, 
E un, che va vendendo cenci vecchi. 

Che fon buoni a ’ngralfar vigne di canne» 
Mi d'ffe, Sirmaigot, Lanzimanne, 

Che i Trampoli piati van con gli (lecchi. 
Fichi aquilini, e fucciole diacciuolc , 

E*1 Sol Lion co’ chiavidelli afeiutti 
Pigliavan Tordi con le vangajuole. 

E vidi un gran pagliaio di prol’ciutti, 

Che cantavan la zolfa ; e le nocciuole 
DiHèr: voi non fapete^porger gli utti, 

• Ei s’ adiraron tutti , 

Giurando alle guagnei delle fardelle 
Di vendicarli fopra alle fcodclle . 


No. 
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N ominativi fritti, e Mappamondi, 

È r Arca di Noè fra due colonne 
Canravan tutti Chirieleifonne 
Per l’infiuenza de’ taglicr mal tondi. 

La Luna mi dieta , che non rifpondi ? 

E io rifpolì ; io temo di Gianl'onne, 

Però eh’ i* odo, che ’l Diaquilonne 
E' buona cofa a fare i capei biondi. 

Per quello le Telluggini , e i Tartufi 
M’hanno pollo 1’ alTedio alle calcagnc, 
Dicendo, noi vogliam, che tu ti fiufi . 

E quello fanno tutte le caltagne, 

Pe i caldi d’oggi fon sì gradi i gufi, 

Ch’ ognun non vuol mollrar le fue magagne 
E vidi le lafagne 

Andare a Prato a vedere il Sudano, 

E ciafeuna portava l’inventario* 

O Ciechi, fordi , e fmemorati Nicchi, 

Le Cornacchie fi vanno già a liporrc 
Però guardate ben la volita Torre, 

E vogliate di ciò credere a micchi : 

Non vi fidate in quelli feri fpicchi. 

Che vi poflbn legare, e non ifeiorre ; 
Specchiatevi nel Bue, che quando corre, 
Per gran doglia che n’ ha,par che s’ impicchi 
E voi Meller lo Giudice, de’ nuovi 
Confalonier del popol verde mezzo, 

Late che Befanìa non vi ci trovi , 

A 4 
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E quando i grilli tornavan dal rezzo» 

La fcorta lor diceva; ognun fi muovi,* 

E trifto a quel, che rimaneirc il fcz.zo* 
Allor ne prefi un pezzo, 

E fenne rpaventacchio alle Formiche, 

Che m’avean guafto un campo pien d’ortiche. 

1 

L e zanzare cantavan già il Taddeo 

Quand’io fentì garrir due mie vicine, 
Che facevan quiftion di due galline, 
Ch’erono ite al perdon del giubbileo. 

Lo fpcdaììngo, ch’era alquanto reo, 

Fe’ comperar due grafie Cappelline, 

E foderolle di zibibbo fine, 

E poi le mandò lor per un Romeo. 

Il nherofano intefe quella giarda , 

E i Torchi fecion legno, che pioveva, 

E che rinforzerebbe la Mofiarda. 

E quando Troja fi fe combatteva. 

Quei da Legnaja udiron la bombarda 
Per una lor Matrigna, che piangeva» 

E Mugnon fi doleva, 

Che la mineftra gli pareva fciocca, 

E i ciottoli gli avean guafia la bocca « 

Z OIfanci bianchì colle ghiere gialle, 

E Cipollini in farfettin di grana 
Ballavan tutti a fuon di chiarentana 
Era Mugnonc, c Settembre in una valle. 

Ma 
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Ma fc le Grucde han farciate le fpalle, 
Deh non fé ne rallegri Pietrapiana , 
Perchè a Siena è di legno una campana j 
Che chiama in conciftoro le farfalle. 

Uno fportello, e due lettiere cucciole 
Si (lavano ammannite co ì grembiuli» 

Per tigner ventri in chermifi di fucciole* 
Ma i Mofeion, che figlian tra mezzuli ’ 
Fecion si gran cacacciola alle lucciole > 
Che per fuggir fer lanternin de’ culi, 

E Valdarno in peduli 
Vide di mezza notte un gran Demonio, 
Che ne portava in collo San Petronio . 

• 

U N giuoco d’Aliofllì in un mortito, 

Rocchi, Cavalli» Dalfini, c Pedone, 

E la Reina Saba, e Salomone, 

E un babbion, che rifiutò lo ’nvito ; 

Erano in fu n’ un’ afino fmarrito , 

Che facevan due navi d’un popone; 
Andando le Formiche a procifsione, 

Però che Carnafciale era sbandito . 
Mugnon vedendo tanta gente in frotta,’ 
Difse andate pur là in ora fpagnuola, 

Che voi andrete ancora alla pagnotta, 
Allora una Farfalla marzaiuola, 

Ch’aveva abburattato all’otta, all’ otta J 
A tutti infarinò la berriuola» 

E una Cìriuola 

^’era 
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S’era pofata 5n fui Vcron di Rìpoli » ! 

Per poter me’ veder gioftrare ì Zipoli. 

A ppiè dell’unlverfodell’Ampolle» 

Là dove Enea a piuol pofe Dido ) 
Giuocano i Topi vecchi a mazzafquido» 

E per cominciar fanno al duro, c molle» 
La ftella tramontana è futa folle 
A porli in luogo da morir di fido, 

E le Chiocciole c’hanno il cui nel nido 
Han tolto alle lumache le cocolle. 

Se’ Pappagalli fufsin bene intefi 

Vcdrefti fargran quantità di {lacci ^ 
Delle gran barbe, c’hanno gl’Inghilefi. 
Ma fc colui , che guafta i Berlingacci 
Rifornalfe mai più in quelli pacfi 
Morto farla con forme di migliacci. 

Però nelfun s’ impacci 
Di farci cofa, che ci -fia cutigna, 

Che non gli ballerebbe unghie alla tigna, 

U N carnajuol da uccellare a pefche 
Vidi fcnza bulletta con un lozio, 

E’ nugoli tornavan da Tredozio 
In guaine’ bigh e’n pianelle fratefche» 

Ed i .Muggini armavan le Bertefche 
Veggcndo le civaje Ilare in ozio, 
Ghiribizzando funghi , e ofsocrozio 
Cogli fcoppictti delle fave frefehe. 

Le 
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Le fventurate Merle avean gran doglie 
Dicendo; c’hanno in corpo quelli bruchi. 
Che Tempre cacan fetale mangian foglie? 
Ed un vagliaZ7,o ch’era pien di buchi 
Mi fece cenno, che menava moglie, 

E ch’ai corteo venian Marchefi,e Duchi. 
Però fe tu manuchi 

Un BelTo impronto colla cuffia nuova, 
Panatti il Sol di Marzo un pefo d’uova. 

Q Uem quxritis vos , vel veliere in toto 
Feftinaverunt viri Salomone , 

Viderunt omnes Fiuto, e Ateone 
Cum magna focietate, fine moto» 

Et clamaverunt omnes poto, poto 
IngrelTus cft filius Agamennone, 

Secundum ordo fecit Alfalone 
Sibi Lachefis , Atropos , vel Cloto. 

Itaque nomen Cefare potentes 

Quxris vexilium quomodo interficere 
Et oculi, oculoruin ejus videntes . 

Volo precipue facerdote armigere 
Sufficit mihi quamv's diligentes 
Vos omnes, qui vultis mihi intclligere. 

Et ego volo dlcere , 

Ch’e’ Lucci,! Baibagianni , e le Marmegge 
Vorrebbono ogni, ai far nuova legge. 


No- 
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N Ovaotanove maniche infreddate» 

E unghie da fonar l’Arpa coi piedi y 
t)i traftuìlavan’ al ponte a Rifredi 
Per palfar tempo infino a mezza State* 
Intanto vi paffaron le bruciate 

Dicendo l’ un’all’ altra ; che ne credi? 

E M Turcimanno dilTe: Or tu non vedi» 
Che ’nfino alle vefciche fon gonfiate. 

A me ne venne voglia, e volli tome, 

£ le Chiocciole ailor fi dolfon meco, 
Perch’ una fiepe avea mefso le come • 

£ una gazza, che parlava. in Greco, 

Difle: voi, che n’andate tanto adorne» 
Come? credete voi, che l’uom fia cieco? 
Va, leggi l’Alfabeco, 

E troverai a un filar di forra , 

Come le palle hanno il ccrvel di borra • 

U N Giudice di caufe moderne. 

Che ftiidiava in fui fondo d’un tamburo> 
Avea’l ccrvel del calamaio sì duro, 

Ch’ avrebbe afeiutto un moggio di Citerne • 
E la feroce tefta d’ Oloferne, 

Con tre pezze eli panno bajo feuro , 

£ un cavallo a piede fopra un muro, 
Ch’aveva amendue fpente le lucerne* 

Cosi r>el gocciolar de’ torcifeccioli , 

L’odor degli agli cotti, è Petronciani 
Fanno piacere al Papa,c i fichi peccioli* 

Però 
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Però che vagheggiando gli Orvietani 
Vien lor nell’ ugna tanti patcreccioH 
Quanti ha in Siena ccrvellin balzani. 

E quello è, perchè’ Cani 
II fello dì di Pafgua per via buja 
Cantano il Milcrer coll’ Aileluja . 

U N gran romor di calze ricardate» 

E*1 rifchioch’ è a lafciarl’ufcìoaperto» 
E un che predicava nel deferto 
Alle guallade, eh’ erano increfpatc . 

£ tre Pefcaje giovani sdentate» 

E l’allegrezza d’un prìgion olFerto - •• 
Tenevano afsediato il Re Ruberto» 

Per le mezzette, che non fon marchiate. 
E trovo nelle pillole del Gianda, 

Perchè i Beffi fon così boriofi » ’ 

Che Narcifo lafcìò lor fonte Branda . 

O Belzebù» o birri ptdoqchioli , 

Deh non portate il Maggio la ghirlanda» 
Però che li disdice a voi tignolì. 
Guardatevi gottoli 

pi non mangiar cìriegie in dì oziachi, 
Perchè fanno l’ufcita» c’I mal de’ bachi* 

N ominativo cinque» fette, e otto, 

Un, vi’ uno, io lo’nvito, llu lo vuoi? 
Mefser, voi lo terrete pur per voi» 

Che teneili lo’nvito del diciotto. 


Deh 
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Deh ch’io rinegherei ben prima Giotto^ 
iì la fata Morgana, e i fabbri l'uoi , 

A dir, che voi vogliate pur che’ Buoi 
Conolichin l’ Acquerei dal Mollo cotto» 
Così fu per la riva di Parnafo , , , 

Le prediche del fette Ceci rolli 
Fanno del bifeftare un forte cafo» 

E fé non fofser flati gli Aliofsi, 

Qu^indo Vcfpalìan guarì del nafo, 

Trillo alla pelle de’ colombi grolfi » 

Però eh’ io mi rifcoflj 
Quando fentì gridare Orgagna, Orgagna» 
£ Burchicl fi tulfò nei Mar di Spagna» 

C imatura di Nugoli llillata, 

E una llrana infegna d’ un Mereiaio» 
E Gerapigra , c un Treppiè d’acciajo» 
E Jo llrider d’ un’anitra inchiodata. 

£ una calTamadia invetriata, 

.Madre del Gonfafon del Lion vajo, 

E ’l rigagnol di Borgo tegolajo 
Mandaron pel Centonchio in Damiata» 
Io non potrei contar tanta feiagura, 

, Cioè dei Paladin, condotti a tale, 

Che ricogliendo van la fpazzatura» 

E ben, lo difse Seneca morale 

Nel tempo che’Tarquini ebbon paura, 
Veggendo i Topi, che mcttevan l’ale. 
Ma quel colpo mortale 

Che 
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Che dlb con tanto sdegno Ercole a Cacco, 
Mi fè fuggire un granchio fuor del facco. 

G lcerbitaccia verde, e pagonazza, s 
E gli artigli col becco d’un grifalco, 
E le dolciate man d’ un Manifcalco 
Fecion paura a Dudon della n7azza. 

E una Chioccia» quand’clla fchiamazza» 

E una gabbia in tetto, e una in baico, 

E gli nivali del gran Sinifcalco 
Mi feciono invaghir dell’Acqua pazza. 

Si che fe i pedignon fono fgranati > 

Dolgafi la Oittà de’ Paneruzzoli , 

Là ove i porri fon propagginati, 

E già ne v'di far mille minuzzoli 
Da quei di Ganimede abbandonati, 

Che portavan le cialde in fuj cocuzzoli. 
E gli occhi degli ftruzzoli, 

Fagli peftar col fugo del Marrobbio, 

E non temer della morìa d’Agobbio. 

S Ugo di Taffettà di. Carne/ecca , 

E Lufignuoli, e fabbari Inghilefi, 

E un B'molle acuto , e tre tornelì 
Ufeiti allotta , allotta della Zecca; 

Al Giubbileo fecion gran cilecca, 

Andando in Cipri pel perdon d’ATcelì, 

E lo Iddio Marte fi giuncò gli arnefi, 

Che gli ue vinfc il Magnolino a becca. 

Ma 
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Ma fe gli è ver, che Dante andafse in Ciclo 
Che gracchia il tefto della prima Deca 
A dir che non fi rada concr'a pelo? 

Ch’ una Mofca Tonando la ribeca 
' In fu n’un bucolin d’un ragnatelo, 
Addormentò una gallina greca. 

Ben fai , che la Moccieca 
Fu prefa da cofiui, dicendo, voga , 

Ch’io vo’ che tu nc venghi in Sinagoga^ 

Z Affini, e orinali, e uova fode, 

Molte reliquie di lupi cervieri, 

Hanno fatto fapere a gli Ufolicri, 

Che ci è delle radici con due code. 

E Arno ha tanti nibbi in fu le prode. 

Che fc non fufse il Tuono de’ Corrieri, 

• Io credo, che le rifa de’ forzieri 

C infcgnerebbon come il granchio rode» 
Sicché a lume di lucerne fpentc 
Si cava molta colla de’ bcnducci 
Per rifaldar le piaghe d’ Oriente, 

£ però i becchetti de i cappucci 
Portano un nodo per aver a mente. 

Che le granate fianno pe* cantucci, 

E le tede de* Lucci 
Hanno tanti officio biftorti, e drani, 

Che fariena impazzare ificfolani. 
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Z 'Ucche fcrigmite, e fguardi di Ramarro 
j E dieci ftelle fcloire meno un mazzo, 
Tamburarono il cui di Gramolazzo 
Per un Mulin, che confclsava un carro. 
Però le tu fentifll del catarro, 

pa che Ncttunno bea con Durazzo.' 

Ma le tu avcflì l’altr’ occhio burlazzo 
Ti guarirebbe il fumicar del farro. 

Io vidi un Granchio lenza la corteccia 
Venir ver me dicendo, il vin cercone 
Mi fa portare a i gangheri la peccia . 

E tornando una golpe al fuo macchione 
Trovò Ercole ignudo in Vacchereccia j 
Andar vendendo un cuojo di Lione. 

E perchè Salomone 
Si lafciò cavalcar già dalla moglie, 

I funghi nafeon tutti fenza foglie.’ 

O Nalì faturnin da feioglier balle, 

O Greci , o Ebràici , o Barbari , o Latini 
O Pennacchiuoli azzurri, e fcarlattiiii, 

O Melarance cotte per le Halle. 

Pregovi foccorriate Roncifvalle, 

Ch’ è alTediata dagli fpclazzini, 

E vo’ che voi Tappiate, che i mancini 
Son quei, che fanno ifmemorar le palle. 
E più, ch’io fentì dir da una pefea, 

Che afpettava d’efser morta a ghiada , 
Munda me, quia in pace requiefea . 
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Ma che rigoglio è quel d’una guaftadai 
Ch’avendo pieno il corpo d’acqua frefca, 
Vuole una lopraveda di rugiada* 

Però chi troppo bada 
In Alile Borie di panni d’ arazza , 

Sogna poi di mangiar pel’ce di mazza, 

C Appucci bianchi, e bolle di Vajuolo, 

E un quarto di miglio, e un di bue, 
Fecion che’l bel NarciTo parve due 
Specchiandoli nel fondo d’ un pajuolo , 

E credo non avefse tanto duolo 
Il Re Priamo in le fortune Aie j 
Quant’ io conobbi nei gridar d’ un griiej 
Ferch’ un frate l’avea pofto a piuolo. 

E le ciriege avevan fatto 1’ uova, 

Si che fra i ncppirelli di Plutone 
Già trionfava la faliiccia nuova. 

Onde che gli Empolefi ebbon cagione, 

Che quei che danno le civaje a prova 
Faceifin l’ Ammiraglio al badalone* 

Quello feppe Mugnone, 

E riparò al corfo delia Luna 
Empiendo di cazzuole la Fortuna * 

R Ofe fpinofe, e cavolo (lantlo. 

Sentenze vecchie, e fanguc di bucato 
Vennero in vilìcne a un foldato, 

Peich’ egli avea bevuto vin reftìo, 
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F poi gli venne di gioftrar disio, 

]Ma egli pareva elfcrc appuntato 
Da un Notajo, col fucile a lato, 

Che di non fare fgorbi era botto , 

Ancora una cutrcttola lo venne 
A minacciare al letto colla coda, 

E nell’ elmetto gli lanciò due penne. 

Ei cadde per paura dalla proda, 

E per la gran percolTa tutto (Venne, 
Tanto cadde da alto in terra foda , 

Credi che ’I mondo goda ? 

Pifle il foldato ; e fe il ccrvei non erra, 
Quattro braccia ha dal letto infino in terra* 
/ 

L Abbra feoppiate, c rifa di bertuccia, 

E dicci tertimon da San Gcnnajo , 

Han fatto sì’ngrandire il mio cannajo, 

Ch’ andando a letto , meco ognor fi cruccia « 
E una melarancia fenja buccia, 

Che vendette la pelle a un vajajo, 

Ebbe a pagar la rafia d’un fiafcajo, 
Perch’appiccò le gotte a una gruccia* 
Qiijvi corte Pilato , e Niccodemo,, 
Pcrch’u.na pulce morfa da un' cane 
Gridava , oimè , eh’ io fon preflb all’ efiremo , 
E odi s’ elle fon ben cofe ftrane , 

Che infornando migliacci con un remo, 
Sonar tutte a martello le campane. 

Và, e torna domane, 

B a E 
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E moftrerotti lunedì alla veglia, 

Come fa ombra un manico di ftreglla,' 

S E tu v'oleflì fare un buon minuto, 

Togli Aretini, e Orvietani, e Belli, 

E Sarti, e Miilattier bugiardi, c Meflij 
E fa che ciafchedun lìa ben battuto. 

Poi gli condifci con uno fcrignuto, 

E per fai vi tir’ entro Votacefli, 

E per agrcfto Minchiattar fra efli, 

Acciò che lìa dì tutto ben compiuto. 
Specchiati ne’ Trionfi, il gran melcuglio 
• D’ Arme , e d’ Amor , di Bruti , e di Catoni j 
Con femmine, e Poeti in guazzabuglio. 
Qucfti fanno patire i Maccheroni 

Vegliando il Verno, c meriggiando il Luglio, 
Dormir per gli fcrittoj i Klocciconi. 

• Deh parlimi de’Mofconi, 

Qiianta grazia abbia il Ciel donato loro. 
Che tralìinando merda lì fan d’ oro * 

Ì ^-Erchè Febo giù volle faettare 
La trionfante volta delle (ielle , 
Vagliava lonaglini, e maccatellc, 

E i zoccoli apparavano a notare. 

E le ni(>fche fonavan le zanzare, 

Veggendo inconocchiar nuove gonnelle. 
Pregando il buco, che le fue f^rittelle 
Non fullm quelta volta tanto amare; 

Ei 


Diaitized bv r^oc jK 

^■■1 mi 'à 


II 


Parte Prima. 

EJ non rlfpofe , ma pafsò il Danubbio 
Con cento fchicrc di chiocciole coche j 
Toccando lor le belìie con un fubbio , 
Tutte divennon pel bifcfto fioche; 

Or ci è da diffinir un più bel dubbio > 

Che giunte a riva diventaron* oche . 
Sicché fi trovan poche 
Perfone j che fe non con vernacciuola » • 
Conofehin la treggea dalla gragnuola.' 

S icché per quello j c per gli atti di Cello 
Ser Catanzano vide già una fiata 
Giufeppo con la barba infaponata » 
Fuggirli da Firenze pel balzello. 

E Giuiignan pofe pegno il mantello» 

Perch’a Pontremol fi faceva armata, , 
E di pan bianco pieno una infornata 
Si vergognò veggendo don Baccello. 

A i caci raviggiuoli, e marzolini 

Dee lor parere ftran lo ftar in gabbia » 
Come , c’ hann’ egli a far con gli uccellini? 
E io non fo uguanno quel eh’ io m’ abbia, 
Ch’i’ho la fantasia fuor de’ confini, 

E non fo tanto far, ch’io la riabbia : 

Deh non menate rabbia 
Di ciò foldati , che g'i è gentilezza 
A fudar come 1’ uovo per frefehezza . 
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I L freddo Scorpio colla tofca coda 

Sotto il notturno Sole umido, e ’nfermot 
Rompe a Natura ogni fatato fchermo 
Cerchiando d’influenza ogni fua proda. 
Ivi, nel cor, dove ogni vena fnoda, 

Pel fol valor del conccpiito fpermoj 
Crea natura un velenofo vcrmo 
Sì fero, che dà morte, e a vita il froda: 
Mercurio, Vener, con Saturno, e Marte 
Accende flemme, c collere fanguigne 
Quattro nature, ognuna in fe difpartel 
Avicenna, e Ipocrafso le dipigne, • * 

Ma Galieno , fpecchio di quell’arte 
D’aria, e di fuoco le difende, e cigno . 
O’J farfetto mi ftrigne; 

O veramente Siena arà gran doglia. 

Ch’io tei fodir,che’l corpo mi gorgoglia. 

N ei belicato centro della tetra, 

Dove mancando l’ aria, il mare abbonda ; 
E onde Eolo vago furibonda 
Facendo con Nettunno a Giove guerra. 
Quivi noftro Emifperio s’apre, e ferra 
Colla meridiana, e tepid’ onda ; 

E la notturna fpera più ritonda . 

Ogni natura di fuo corfo sferra. 

E onde noftra mente tien-fuo loco 

Da memoria, dacerebro, e da oggetto, 
Come favilla fu per fiamma in foco . 

Qui 
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Qui fc Euclide, e Taccuin concetto; 
Ond’io Alfonfo d’ Alniagiefto invoco 
Gloria di filofofico intelletto; 

E quefto trovo detto 
In Tullio* quinto, fefto, fcgnat’A', 

Nelle etimologìe di Pier fruftà, 

F Ratl Tederchl colle cappe corte , 

Panico fodo, e noci maliofe, 

Ricotte crude, c fucciole pietofc 
Corfero a Siena infino in fu le porte • 
Tutti gridando alla morte, alla morte, 

E mona Gioia colle man callofc 
Dific lor, noi fiam vaghi di due cofe , 
D'aceto dolce, c di finocchio forte. 

Di poco s’ eran chiufe le lumache 

Per vergogna, che viddero al Pofeiajo 
■ Dondolare il battaglio fenza brache; 

E Giofaffa l’aveva nel mortajo. 

Che le peftava per farne utriache, 
Avendo intorno al vifo un gran Vefpajo 
Ch’eran più d’ un migliaio. 

Che domandavan pur quel che quell’ era , 
E che’l volean per lor per farne cera. 

L a gloriofa fama de i Davitti,^ 

Che Minerva cantò con dolci verfi, 
Sendo gli Ebrei fpiriti perverfi ^ . 
Dal malvagio Phiton morii , e trafitti . 
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E perchè i granchi fon miglior rifritti, ■ - 
rietà mi venne, e sì gli ricoperfi 
In'Galilea, ubi Pietro i’ per/ì 
Ante mufica Gal ter negavitti; 

Coche da Buhor, ftinc, tralecche, ' 
felle fu mittatùr, et guzzi nonne 
Jurabis ter, zucche fenza fprecche.* 
Allablì, fimble fi, talba , meonne , 
Lcefaiem, fcafach, faiem molecche, 

Alga grazir, marà , gran Calbeonne: 
Diffe, Domine nonne 
Al generai, che Bava con riguardi 
Non funt, non funt pifees prò Lombardi.’ 

T Re fette di poponi, e due di fera , 

E mefiole forate bergamafche, 

E cofiole di cavoli, c di laiche 
Si fuggiron nel Porto di Gaeta : 

E mona Gioia, come ma! difcreta 
S’empiè di bcrriquoc'oli le talché. 

Sotto un tetto di tegoli di frafehe , 

Dove fu la quifiion fra Birria, e Gcfa: 

E Siena e vecchia, e porta ancor coralli, 
E’I Duca delie rape ha la pipita, 

E Vulcano ha le man piene di calli; 

E così trovo ab Urbe recondita , 

Che Cammino fconfilTe i fieri Galli, 

Di mezza notte, e tolfe lor la vita : 

Per Dio ficmi chiarita 


Da 
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Da te quefla quiflione, c poi lifpoflo 
Se gli fè Icfli, o veramente arrolio. 

C '^Hìere di cacio, e bubbole falvaticlie 
J Statere , e 1 pecchi , canevacci , e ftocchi 
Dolli di granchi, c pance di ranocchi 
ben bum per farinata da volatiche. 

Eran le genti antiche si mal pratiche, 

Che Argo, il quale aveva ben cent’ occhi 
Pel tul'urù, lurù, fuon da’ ba’occhi, 
Perdette le fett’arti matematiche. 

Per tanto lo fciloppo de’ bizzarri. 

Siccome ne cinguetta Tolommeo, 

Toll'e a i Romani il trionfar de’ carri J 
Ma della fiera befiia di Perfeo 

Si dolfe Balaam, quando dilTe; arri. 

Che mal ci nacquon Cefare, e Pompeo.' 
E come dice Orfeo , 

Sol d’allegrezza la bertuccia toma. 

Portar veggendo agli Afini la fonia . 

■jnb'icco magogo , e barba di cipolla, 

JC Ch’aprir fi polla il capo di Medufa, 
Perchè m’ hai fatto ftar tanto alia mufa 
Per uno orlicciuzzin di pan di lolla: 

E’I Re Priam’perdctte l’alta bolla 
Nel modo eh’ a palìare Stige s’ui'a; 
Onde il fallo Sinon trovò la feufa 
Per lo Greco cavai nella midolla; 

Volfe 
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Volfe Androgeo Talma di Caliiio, 

Cecina , e Filomena per Megera 
A Marzia fecion fare il pianto trido* 

E quando Febo rinovò fua fpera j ' 

S’aperfe il maladctto Papalifto 
Avaccio) e tardi tra mattino, c fera: 

Ma nella Primavera, 

Siccome dice Seneca a Lucilio, 

La falfa nihil vai Lenza ferpillo* 

L * Alma, che fcelfe Giove fra i mortali 
Per foccorrer Diana nel diferto , 

E' fatta luce, onde fi rende metto 
De’ tre pungenti , c amorofi lirali .* 

Non defiatc feguitar lue ali , 

Perchè Fortuna ha già nel mondo offerto 
La fperanza , e’I desir, che moftran certo 
Gli cftrcmi Fati ai miferi infernali . 

Arda la fiamma delTeccelfa ruota. 

Fin che ’l pigro Boote fi difciolga 
Dalla catena , onde fi fciolfc Giuda .* 

Chi crederà la gloriofa dota , 

Ch’aperfe il L'inbo? e chi fia che fi dolga 
Veggendo la niia Donna pianger nuda? 

E quando un’uovo fuda, 

Toi di quell’acqua, e fregatel’agli occhi, 

£ vedrai faltdlar mille ranocchi . . 
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A pparve già nel Cicl nuova Cometa» 
Quando Sanfon metteva le caluggine» 
Coniando Giuda le fcaglie d’ un Muggine 
Per volerle poi fpender per moneta. 

A Noicìa fe ne fè sì fatta pietà» 

Che la corona fi coprì di ruggine; 

E la gallina diventò teftugginc» 

Che fè trafecolarc ogni Piofeta# 

E le tre ftelle del benigno fato» 

Chiu'ono a Saranaflb l’ampia gola» 
Ch’affaticò Giafonne coll’ arato. 

E’I Giovannacca dette la parola» 

Che l’Afin» che fu in Siena briccolato 
Fuflè rapprefentato a mona Ciola • 

Per quelìa cagion fola » 

Fu aggiunto al Battefirno la Crefima» 

Onde i Lion non voglion far Quarefiraa* 


1 )tramo s’invaghì d’un fuferagnolo» 

A piè del Moro bianco in diebus illi» 

E Orfeo infegnò cantare a i grilli 
Per fare innamorare un pizzicagnolo: 

E Vergiiio rubò un foccodagnolo 
Per infegnare a baleftrare a’ trilli» 

E Bacco fe nel Pò mille zampilli 
Tanta pietà gli venne d’un rigagnolo.' 
Ma chi voleffe ben guarire un Tordo 
Conviengli avere un pò di certo fiafeo 
Di non fo che» ch’io non me ne ricordo: 

Ma 
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Ma già fon tanti gamberi a Binafeo | 

Cne ftu volcfl] fare un Monaccordo 
< No*l puoi far fenza ingegno Bergarnafeo* 
Però ì can da Damafeo, 

Giuocan pifeiando molto del ficuro, 

Perchè col piè puntcllan prima il muro. 

F Rati in cucina y e poponefle in Pacchi y 
E Gajo Lelio loro imbafciadorc > 

Una, lanterna piena di favore 
Portavan per tributo de’ Valacchi. 

E’I vento era sì grande, che i pennacchi 
Guardavan tutti in vifo il Senatore, 

Come volelTin ah: Lo’mperadore 
Ha già mandato i Medici a Q_uaracchi ,* 
Abbi fenipie nel cuor Mora Minoccia , 

, E ftagneratti il nafo , che cotanto 
Di liquido cimurro ognor ti doccia: 
Veggio i Crefpelli, che con dolce canto 
Eecion pie.tolb il gran Re d’Antioccia, 
Che fgocciolava gli orciolin per canto. 
Fammi un fcrvigio alquanto , 

Dà quella a Norcia, al Podellà in lue manij 
Al nobile, e difcrcto Bianco Alfani. 

Z Enzaverata di peducci fritti , 

E Belletti in brodetto fenza agreHo 
Difputavan con ira nel Digcllo 
.. Dove tratta de* zoccoli feonfuti. 

E 
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E gli Alioflì fi Icvaron ritti 

Allegando Boezio in alcun tefio, 

Dicendo a’ fegatelli non è onefio 
A ftar nello rtidion sì iniieme fitti : 

Il Papa aveva vifo di Giofirante» 

E nafo d’ Oca , e occhi di Ventriera, 
Mortai nimico delle fave infrante; 

Così Pompeo alzando la vifiera , 

Vide il Caverno in fu n’un Liofanre 
Ch’andava a Norcia per veder la fiera' 
Andandogli una fchiera 
Di difcepoli dietro d' Avicena, 

Gridando, guarii non palfar da Siena . 

T Emendo , che l’imperio non pafiLfTc 
V’ andò Imbafciudore un pajuol d' Accia 
Le molli, e la paletta ebbon la caccia, 
Perch’ella tornò men quattro niatalfe; 

E r Frpicc di Fiefole vi traile 

All’inferigno odor d’una cofaccia; • 

E’ ranocchi ne feciono alle br.iccia 
A culo Ignudo, colle felle balfe. ' 
l’ho dato a un granchio in penitenza» 

Che biafci pane, e cacio a c'ue gualchiere 
Per lo fuo andar con tanta cont'nenza . 
Quando due ghiotti l'ono a un tagliere. 

Tu vedrai Tempre per ifpeiienza 
Affogar lor la mofca nel bicchiere. 

E fc tu vuoi fapcrc 

Cho 
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Che tcftamento fece Lippo topo» 

Va, e leggi le Favole d’Elopo. 

L ingue Tcdcrche, e occhi di Giudei, 

Un pentolin di ventidue danari , 

E Giuppitcr in fu n’un pajo d’ Alari 
Gridando or fufTjn qui i parenti miei: 
Vcnnon dinanzi a i notturni occhi miei 
Con un picn facco di lupini amari, 

Ch’ erano rutti fenza fcapolari, 

Come vanno la notte i gabbadei . 

E poi vidi Terenzio in gran fortuna 
Nelle rettorich’onde Jugurtine , 

Colla vida di Loica digiuna. 

Allora il Sette, con fue man porcine, 
Accefe un torchio a lume della Luna 
Per rimcnar le lucciole a Figline ; 

Egli il fece a buon fine, 

E perch’egli ebbe tanta pazienza, 

Becc.ò d’un pcfce d’uovo prcfo a lenza. 

D Emocrito , Geremia » e Cicerone 
Traéiantur de natura pippiùs, 

Quod bonum eft in domidliùs 
Quando gli è il Sole in fcgnodi Scorpione. 
Dice nel quarto libro Butrjgonc, 

Capias de Columba fiiiùs. 

Quod plufquàm pater eft meliùs ; 

£ fpecialmente il tenero groppone. 

Glun* 
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Giunto che fu 1* Imperadorc a Siena , 
Rimcfse i granchi per le buche loro , 
Che fuor n’ erano ufciti per la piena. 

E odo ch’ognindì fan conciftoro, 

Però che pizzicato è lor la fchiena 
Pa quei che ’n valcoftura fan dimoro •; 

E tutto mi fcoloro 

Leggendo il primo tefto del Vannino» 

Che tratta de’ piacer del Magnolino . 

M Andami un naftro da orlar bicchieri» 

E tanto vento» ch’io empia una palla 
Due fonagli, e due geti di farfalla» 

E un cappel di paglia da fparvicri « 

£ venti buchi di hchi Sampieri, 

Pel mio farfetto, eh’ c di faja gialla; 
Un’Arifta roilalta sì m’ imballa, 

Che lai, che qua fi mangian volentieri. 

E alquanti feoppietti di pianelle, 

Tanto della mia Patria ancor mi preme 
Per amar Fifa con le fue cartelle. 

E più mi manda un cartoccin di feme 
Di ramerin di quel da far frittelle, 

Che’n fu le ciocche pajon dìademe^ 

E la rifpofta infieme, 

Con tredici coltella da tagliare 
Per lifquittir due Agnoli d’ Altare» 
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M Arci Tulli Ciceroni a Gajo; 

Deh porta in pace, fe ti ’nforza il vino 
Che gli è difetto del vento marino, 

Ch’ entra ’n cafa pel buco dell’ Acquajo. 
Se la chiudenda tua del Mcllonajo 
Avelie fgangherato rufciolino, 

Di verno, tra le Squille, e’i Mattutino 
Van dieci, o venti birri per illajoj 
O Gajo Erennio, poi che la ventrelca 
Ti fvezzò deir ular la Cerbottana , 

Non penfar che la zazzera ti crefea; 

Ma fe ti nuoce il mal della Magrana» 

Fa ftillare una predica Tedefca, 

E bctela la notte di Befana: 

Ragionar’ ho al Frullana, 

Com’ io ho a no;a , avendo ben da cena, 
Scia tavola, o*i trcfpol fi dimena. 

0 

C Efare Imperator vago, ed onefio 

Non ritrovando il dì di Carnafciale, 
Dette una petizione alle cicale 
Dinanzi a’ cinque favj del bifeflo. 

Di che come i ranocchi feppon quello 
Inanimati contro all’Ufficiale, 

Dellarono il guardian dello fpedale. 

Che dormiva fognando fare agrello. 

E Scipione era fmontato a piede 

Per far dell* erba alle chiocciole fue, 

Ch’ avean fatta la feorta a Diomede . 

Non 
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Kon ebbe tanto sdegno Cimabuc 

Del colpo, che gli dette Ganimede, 
Quando gli fece far d’ un boccon due; 

E la lor quiftlon fue , 

Perch’i caiìron fon molto a noja a’pefci 
Portando il verno il fodero a i Kovcfci. 

L imatura di corna di lumaca. 

Vento di Fabro, d’ Organo, e di roda, 
Perchè raofca giammai non vi s’ accoda 
Mette maftro Marian neH’utriaca. 

O Roma fioca, quando il manto vaca! 

Fa redi bene a metterlo in compoda, 

E fare al Culifco una foppoda 
Di. padorale, e non di padinaca» 
Nembrotto fe la Torre di Babcllo, 

Per guardar Poche dal falcon celedo, 
Che di State non porta mai cappello; • 
E fc'tu non intendi qiiedo fedo, 

Gettati nelle braccia a Mongibello, 
Come chi dorme, e fogna d’elser dedo.' 
E trovo nel Digedo , 

Che chiocciole, teduggini, nè granchi 
Mai n conofeon quando fono fianchi « 

D Onne mal maritate, e Mercatanti, 
Perugini , e famigli di Sorìa 
Hanno in fui badalon filofofia , . > 

Che 1’ hanno ficurata gli Aquitanti : 

• . r C Pe- 
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Però i cappon mattugì « c i Lionfanti 
Tcngon ferrato Stazio in fagrcftia, 

Che come dice Caton Ghiercmia 
Non fi vorrebbe aver fe non contanti ; 

E chi avefse mal nell’ Alfabeto » 

Trangugi del giulebbe de’ Poccioni , 

E guarrà della tofsa da Meleto ; 

Ma e’ vi trenieran l’uova, e’ pippioni 
Se Mugnòn fa configlio di fegretoj 
Come s’è bucinato fra gli arpioni: 

Per cotefte ragioni 

Voglion far gl’ introibi grande armata, , 

Sì ch’io v’ annunzio ch’ella fu cazzata . 

I ' 

C 'iUaine di fcambietti, e cappucciai ,i 
J E bariglion da far panziere rotte 
A fonte Branda medican le gotte 
Con feme di fcalogni , c fior di ftai: . 
Che colpa è del Mar Rofso, fc i Cucchiai 
Vanno di Giugno armati fra le botte? 

O le di verde vcfton le ricotte. 

Che fon rimafie Reda de’Vajai? 

E quando le rubiglie feppon pure, ' .. 
Che Policleto fu degl} Adimari , - - 

, Arfon per fefta tutte le mifure 
E però fono i ghiri tanto cari 

Pel corfo della patta, e le feiagure,^ 
C’ha’l giubbilco avuto fra gli_ Altari: 
Vonebbon farli chiari 

Tut- 
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Tutti gli fpecchi c’han. la tefta calva» 

Però che ’n Siena è troppo Ortica » e Malva 

L ’Efecutor del Podcftà degli Otto 
Ha dato per conlìglio alle Tabelle, 
Che gli ftarnuti portin le Rotelle , . 
Perche gli è rovinato un muro rotto.* 
Vedendo quello Papa Ciambellotto 
Stillar fi fece Trerpoli, e Predelle, 

E fece racconciar molte frittelle 
Per acquillar la torre di Nembrotto : 

Le ftelle ragionavan con gli orciuoli , 

E facevan fra loro un gran configlio 
Di far dar bando a ì fichi callagnuoli ; 
E’ non fi vinfe, e fu grande fcompiglio 
Fra le Ribeche frefche, c gli orinoli, 
Peich’ a Milan fi mangia pan di miglio : 
Sì ch’io mi maraviglio, 

Che le Farfalle fieno uguanno care, 

Xante ftadere ci veggo portare. 

C Hi guarir prefto dalle Gotte vuole. 
Faccia quella mia nuova medicina. 

Un fiel d’una lumaca mattutina, 

E polvere di Zacchere Marzuole; 

E tre fpiragli d’ ombra , e tre di Sole 
Cotti nel fugo di fpugna marina; 

Con midolla di canna, e di faggina; 
Con quello t’ugnerai dove ti duole. 

. C 2 Do- 


3 ^ Sonetti del Burchiello 

Dopo quefta unzion ti fò 1’ unguento) • T 
Vuoili compor di cofe più lottili 5 . i 
Che rifolva di fuor le cole drento; 

Gralfo di grilli, c gromma di barili, ' 

E fofpir d’ ariiorofo ftiuggimcnto, . I . ^ 
E raltiatura di ragion civili; 

E s’ al ber t’ aumili , 

Un bicchier d’acqua fanta di Befana) ' 
Non fuderai di quella fcttimana . 

C 'iLì amorofi di Laura» e di Giove 

J Piangon co i denti molli , e con affannò 
Le fculacciate» ch’i zoccoli danno 
Alle calcagna, quand’èSole, e piove;' 
Fuggiti Biagio colie fcarpe nuove,’ ' 

Ctie le Rubiglie innanzi al cor mi ftannoj 
E fol per la gran tara ch’elle fanno 
Corrono i buoi » e ’I carro non lì muove : 
Veder vorrei ornai, che i Fegatelli ’ > 

Mutallino altra guifa , o nuova foggia, 
Ch’ io non polfo patir più di vedelli ; 

E gli Orvietani quando Hanno all’oggia, 
Portan sì gran collari a’ lor mantelli, 

Che a’ lor cappucci non bifogna foggia. 
Ed a’ fabbri da Chioggia 
par lor gran meraviglia, e nuovo giuoco 
Adir che ’l modo bolla fenza fuoco. 
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N Encio , con mona Gioia , c mona Lapa 
Macometto , Proferpina, cd Altolfo 
Tornando dal Caureno a mezzo il golfo 
Riprefon due carote, ed una rapa: 

Difle Macrobio, fcrbianle pel Papa; 

Ma domandianne a maelìro Ridolfo, 

Che configliò il fignor Mcfscr Pandolfo, 
Che mangiifse l’ Aringhe con la fapa ; 
Avicenna j IppocraflTo , e Galieno 
Udendo la fottil vera ricetta, 

• Dilfon, modicum bibas nondimeno: 

E ’l faleiator ci mandò il fieno in fretta, 

. Lafciarono il legare in un baleno 
Al fuon della parola maladetta* 

Così fenza trombetta , 

Tevaro il campo alla Febea lucerna 
Andandoli a chiarire alla taverna. 

P Armi veder pur Dedalo, che muova 
Al Febeo raggio le fue impeciate ali , 
Non fo fe fufie il vetro degli occhiali , 

O le frittate di più ragion d’Uova; 

E fe fufse così , non me ne giova , 

Che per configlio di fciocchi fenfali, 
Barattaron panziere, c orinali, 

E toUon deli’Agrefto, e cera nuova; 

E ^chi avelTe il mal del mal maelìro 
Muti bottega, e cerchi d’ un migliore 
In zana , o in cella, in panieri, o ’n candirò 

C 3 Non 
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Non è gran lode al buono imbcrciatore 
A pigliar le farfalle col baleftro, 

S’ei non dà lor nella punta del cuore. 
Vanno i granchi in amore» 

E non fi trova una viuola al mondo, 

E i porri hanno tutti il capo biondo. 

E Cci una cofa , quanto più la finalli. 
Secondo il Magnolin più fi fa dura; 

E quanto. a me, queft’ è contra natura 
Siccome il vin vermiglio in fu i piè gialli: 

E quella è la Radice, in fior c *n talli 
Contraria al porro, o baccello in vcrzura , 
Che quanto più dibucci fua figura 
Più intenerifce, e’ngrolTano i valTalli . 

Però Domine Abbas di San Godenzio, 

Poi che non più fi dice mattutino 
Tengali almeno a tavola il filenzio . 

Non fate come Papa Celeftino, 

Che voi ritornerefti un Don Vincenzio 
A dir la Mefla fcalzo, e ’n farfcttino* 

Più dice il Magnolino , 

Cappon perduto, calzato di verde, 

Pro mi faccia, alia barba di chi perde. 

D Eh laftricate ben quelli taglieri,^ 

Rammattonate un buco ch’io vi feci j . 
E al fifchiar, l’udir non vi s’impeci. 
Come vinfc il Danefe il Re Bravleri . 

Quan- 
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Quanto ben fi diftendon gli ufolieri 

Tra ’I fiorir de’ baccelli i e quel de’ ceci ? 
Deh come Achille cufiodi i luci Greci» 
Che fpciro fi fpogliaflìno i brachieri . 

Che pazzìa è crucciarfi per fel mele? 

Come fece Giunon » coatro i Tebani 
Ella, c’I Morano delle Cazzavelc. 

Deh rallegrinfi i Grilli Mantovajni , 

Che le cicale imbozziman le tele» 

Che gitterà gran danno agli Atfricani. 
Però fu Fanzin Cani 
Aflediato, e rinchiufo con fuc genti 

Di dì ; fra 1’ un vi’ uno , e ’l due vìa venti . 

V Eggio venir di ver la Falterona 

Nebbia che va, e pafla in Ungheria j 
Vedo t’ ho la Cometa in Lombardia, 
Dubito non le tolga la corona. 

Ma pur vi ci terrà la fila perfona 

Mandando innanzi un nugol per ifpia ; 
Che molti n’ha con feco in compagnia, 
Che Cavalier fien fatti fi ragiona-. 

Però v’avvjfo, che compriate i ceci 

Di quattro gambi , c tre d’ un capannuccio , 
Coni’ erano accampati a Troja i Greci . 
Giunto a Firenze, pregate per Puccio, 

Con allegar, che quando ei fu de’ Dicci 
Teneva più degli altri un picn quartuccio. 
S’ io avclfi cappuccio , . ■ 

C 4 V’ac- 
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V’accennerei quando di quà partifle,- 
Com’a Penelope faceva LTliire, 

I 

F Anti di Sala', e fave di Cucina 

In Altopafcio mai non portan Aiolà j 
Se tu non fuflTi maftro di cazzuola , 
Ch’avefsi fpenti i piè nella calcina; 

O quel dì prefo avefsi medicina, 

Con far criftei di fior di petacciuola/ 

E durandoti ancor la cacajuola 
Bei Rifagallo, e pianto di Gallina. 

Non fè tal vifo il Popol Filifteo 
• Quando Sanfone ifganghcrò la porta, 
Portandola in fui monte Citareo: 

Qual tu farefti colla vifta fmnrta 
Trovandoti tra Ercole, ed Anteo, 

Colla tua parte d’ una mezza torta » 

I^on andar fenza feorta 
Dietro a chi mangia carne di Beftriccola, 
Ch’a ogni paflb fcoccano una briccola. 

I L fello di quattordici d’ Arezzo 

Sul pian di terza, che Mugnon fonava 
Sentì le Pialle, che ciafeuna anfava. 
Perchè ’I Bifello fufse più da fezzo; 

Ma fe Levante fulTe un poco avvezzo, 
Come fra gli Speziai fi ragionava , 

• Io credo, che l’Agliata fc ne andava • 
In tre quattrini, clTcndo U bagno mezzo 

Quan- 
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Quanti configli, con quanti Al'chimifti 

Fut fatti tra Vezzano, eM Campanile? . 
Perchè Tredozio canti il Dirupifti. 

Elfi conchiufo per legge civile,.. 

Che gli Ovannotti dal Pozzo a San Siili 
Portino a Roma tutte le barile. 

, Perchè nel buon covile 
Si ghiribizzan cofe efterminate , 

Però ne fon le fave rincarate. ^ 

A Ndando a uccellare uria llagionc 

Di mezza notte in fui levar la llclla}' 
Una chiocciola- prefi tapinclla, 

Ifcorticaila , e diedila a un Lione; ' 

E della pelle feci un padiglione 

Sotto ’l qual alloggiai Caramilla bella» 
Vendei le corna, e pagai la gabella, 
Ch’era riinafo pegno il mio Falcone: 

I Fiorentini, il Duca , -e’ Veniziani ^ 

' Coitipraron 1* interame di tal fiera 
Per levarlo dinanzi a tanti cani . 

E’I Re de’Pcrfi ha fatto una bandiera '• 

Di maeftri di ftacci , e di magnani, i- 
E di fcappuccini arma una galera. 

E pcrch’ ella non pera , 

Di mele cotte provvede la poppa , 

E per padron vi manda Frate Stoppa» 
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F Ronde dì funghi» c fior di Sufimanno 
Popon d’orto» c lattughe di contado 
Feciono accorto l’uficial del Biado» 

Che Jc formiche gli facevan danno ; 

E i.pcfcator di Fiefole lo fanno» 

Fd è in bisb glio tutto il parentado; 

La Pieve è formontata a Vefeovado, 

La Ròcca a patti » e ’l Borgo a faccomanno . 
Legati, e Icioiti gli hanno di molti emoli » 
Prelati muti, e Vclcovi feopati 
Ne vanno da Prancaldoli a Pontrcmoli» 
Mule sbiadate» e Afin fagginati 

Alciolvon Menta» c giudican prezzemoli» 
Con agir verdi, e con porri rofati: 

E Lupini fpoppati , 

E Pan buffetto, c Cacio feapezzone» 

Vin di Barletta» c carne di Montone. 

L a ftella Saturnina» e la Mercuria » 

La Tramontana, e l’Orfa,il Carro,e’I Corno 
Vidi nel bel feren di raeizo giorno, 

Ond’ io con maraviglia l’ebbi a ugiiria. 

E poco ftante nri calò la furia 

Sentendol’ir chieggendo del contorno, 

E lo ftendardo era un fpazzaforno, 
Significando lor vita epicuria. 

Que/io fcppejl Propofto de’ Mazzieri, 

F. fè che Farfettin perde la cena , 
Perch’egli avea fpuntato gli ufolieri; 
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E tutta notte flette afta catena 
A non lafc»ar paflarc i foreflieri , 

Che rincaron P anguille di Bolfena; 

^ Chi cercafTe con pena. 

Per ritrovare il capo d’un gomitolo, 

Legga nel Terzo, Ovidio line titolo. 

C ivette, e Pipiftrelli , e tal ragione 

D’ Uccelli , c’hanno più del nuovo pefee, 
Sol perchè Febo agli occhi lor rincrefee 
Gli appongon,che non paga mai pigione: 
E i nugoli Io mettono in prigione,- ». 

Ma pel ghiribizzar, che gli riefee, 

Per le fincflre ferrate fe n’efce, 

E fogge nelle braccia d’Orione: 

Gallina cappelluta fenza creila, 

Conofeer non lì può quand’ è caflrata. 

Se non l’è fatta la terza richiefla. 

Che Tullio fu trovato in Camerata 
Con fugo di bambagia in urta certa , 

Che lo vendeva in fcambio di Giuncata,. 
Quella cofa è provata , 

Come dice Boezio al quarto telilo, ' 

Chi vuol vin dolce non imbottì Agrefto. 

I Ranocchi, che Hanno nel fangaccio, I 
Secondo che ne fcrive Giovenale , 

Fanno contr’ alla legge Imperiale, - - 

Dormendo fuor col capo fui primaccio ; 

Di- 
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Dicono il mattutino avaccio , avaccio ! 

Senza tonaca ) o cotta , o piviale ; 

E’I Vescovo tien ritto il Partoralcj 
Perchè non piova il dì di Berlingaccio. 
Accademici } Stoici > e Epicuri , . 

Veftiti di eolor di fior ài pefco» 

Vogliono i Berriquoccoli maturi: 

Grilli, e frittelle, e formaggio Sardefco, 

, Penniti , e funghi, e caftagnacci duri 
Entreranno in mio fcambio, s’ io me n’ efco* 
Come dice il Tedefco» 

Non andar mai a tavola a federe , ’ 

Se prima non vi trovi fu da bere. 

L e rubefte cazzuòle di MUgilone, 

E maftro Serze, e gli altri cavadenti ì 
In India paJIinaca, tra’ Serpenti , 

Hannjo trovato cattiva pafeione ; 

E quando 1’ ore s’odon sì, c none j 

Vanno in quel mezzo imbafeìatriei a* venti 
•Dell’ oriuol, mandate con prefenti , 

Che non faccio sì volgere il Lione» 

Ma fe ’l pan .frefco col caldo fi cuoce, 

.Pere’ hanno le cicogne i piè sì lunghi, 

E trema a mezza fiate lor la voce? 
poni in mezzo il taglier , si eh’ io v’aggiunghi; 
Se non che sbavigiiando a braccia in crocè 
Farò piover ranocchi, e nafeer funghi. 
Acciò ch’io mi dilunghi, 

Se 
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Se la Pecchia cacafle quanto il Bue,’ 

-Il mel ravvilirebbe a tre per due . 

G uardare i Merli fogliono ì Pagoni 

Nel tempo, che le pecore han la tolTa» 
E con lor voce da filenzio molTa 
Fanno inforzare i vini, e far cerconi; 

E fpelTb intruonan l’uova de’ Cacchioni , 

Si che bollendo i Maccheroni a feofla , 
Struggonfi nel pajuol le polpe, c l’olft, 

E vicn la pelle a galla in guazzcroni,' ' 
Di quel tuo Braccio Sforza , o Scipione, - - 
Che fconficcafti in fior di puerizia 
Cefare, Dario, Plato, e Salamene. 

O Giunon di Cammilla , che Galizia ^ - 
Trugiolando la chioma di Sanfone , , 

t -Facefti de’ Barbier tanta dovizia . 

. Ma per la gran nequizia , > 

Che Giove usò ad Argo del Vitello, *• > 

^ Lepri dormon con gli occhia fportello. 

« 

U N nugol di Pedanti Marchigiani , 
Ch’avevano ftudiato il Pecorone, 

Vidi venire' in ver Settentrione, 
Difputando le leggi colle mani . 

Non più feroci, corfon gli Africani' 

A sfibbiar la corazza a Scipione , 

Com’i Zoccoli, poi che 1’ Acquazzone 
Faceva fcuotcr già le pulci a’ cani. 
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E gli Uogheri eran forte impauriti» 

Che le vefpe gli avean rotti, e fconfitti , 

E cogli aghi del cui tutti feriti . 
L’Imperador gridava, nitti, nitri:. 

Chi ha mal d’occhi mangi de’pcnniti, 

• Come recita Ovidio nel Difitti; 1 

.Molti ne furori fcrittl 
Di Giudici , e Pedanti sì fcorretti , ‘ 

I ' C’hanno maggior la foggia, che i becchetti. 

L a violenta cafa di Scorpione, 

A cui Marzocco volfe già le grampo 
• Da i Nugoli fa piover calde vampe, 

Per pagar la diffalta di Giunone . 

Ma fpenzolati in fu verfo Aquilone, {; 
Dove i Nugoli fanno ftrane ftampe, 
Vedrai, che guazzo, c rafciugar di lampe, 
Che lucon più che gli occhi di Plutone . 

O circondata nobile, e gioconda ■ i 

Dal fiume delle vergini faville,- 
Dove abbaiano i Granchi in fu la fpondaj 
L’elmo d’ Orlando, e’I gorzerin d’Achille, 

E '1 trefpol della tavola ritonda 
Hanno fatto la beffa a più di mille. 

I Gridando fpille, fplllc ' 

Sermagotti tartufi fenza bere, 

E io rifpofi Albancfe , Meflerc , 

I ■ 
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U N Gotte fpUli. ch’era pien d’ucchiegli 
Mi difie colla voce aflai tremante > 
Deh quante- fine sbune legatafitc? ^ 

A un che n’ avea più, che non ha egli. 
Ed ei rifpofe : Mcttcrburtanegli » : 

E le falce talmente feiminante, . , 
Taciach , laudare, donemel, denantc» 
Apopis, fanco, ch’olio chiaviftcgli : 

E però dice nel cantar Virgilio, i • 
Itaque fui domo, non cianciava, 

Proprio vuol dir, che’l Papa fa concilio. 
E Anticrifto, che allotta paffava, . . > 

Mandò una formica in vi/ibi(io; . • 

Dall’ altro lato una cagna allcttava. 

E co$ì quivi ftava v. . 

Un carnaiuolo.' in un ccfpugllo nero,. j; 
E dicea , che Macon non era vero . 

* ! 

Q uattro Cornacchie , con tutte lor poflTe, 
A quattro Nibbi vollon far gran guerra j 
E già gii avevan melTi a sì gran ferra,’ 
Che di fatica eran fucate, e rolfe: 

A una mandria di colombe grolfe. 

Ch’andavano al perdono in Inghilterra, 
Difle un tafan; quello mofeion non erra, 
Ma lafcial’ favellar quand’ei non toUc. 

E trovo nelle cerere de’ Buoi,' 

Che.’! fuon de’ tragnateli , m vai di Stento 
E’ buon da fiu Migliacci nei Vall'oi. 
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E le giondaje ) infino si fondahiento^ 

Hanno laputo, come tu non puoi 
Di favagello adoperar l’ unguento ; 

Torto , che ’l lume è fpento, ^ 
porta un boccal di vino» e quattro gotti» 

E fe fia ver, con elfo chiarirotti . 

U Na Botta, volendo predicare 

In un campo di biacca a i Bavalifchi» 
Difse lor: tutta notte i vortri fifehi . 

. Mi fanno nelle rtelle contemplare . 

Pon Balocco vi s’ ebbe a ritrovare , 

• Qual dilfc; Ei converrà pur ch’io m’arrifchii 

OvvcF che tutto il dolso mi' cinifchl». 
Perch'io vò le mie ingiurie vendicare: 
Difle il Lupo-ali’ Agnel ; vuoi tu far pace 
Meco ftafera , per infmo a oggi , 

E caverotti poi di contumace? 

Dico di sì , fe tu parti ‘quei poggi ; ' 

E quefta cofa molto mi difpiace, 

■ ' Se i fanciu’ fon montati fopra i Gioggi: 

E non vò, che t’ alloggi , 
piflc Golìa nel vecchio Teftamento, 

. ' Poi c’hai perduto l’Oro» e i’Ariento^ 

E ' Le pulci, c le cimici» e i pidocchi 

Vollono andare a fare un definare, 
f E molti lendin v’ ebbono a invitare » 

* E fedonvi venir parecchi fciocchi j 

i Scn«! 
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Sentendo quefto il Duca de’ Balocchi , 
Domandò lorj quando 1’ avieno a fare; 
Diffe un bacccl » che s’ aveva a fgranare ; 
Domandatene il Papa de’ finocchi; 

E una pera di centocchio pazza 

S’ andava de’ Mofcion rammaricando « 

Che beon vin di sì cattiva razza. 

E un Bue, che cadeva follazzando, 

Si foftenne in fu l’alìa d’ una Gazza, . 
Poi cadde fottofopra beftemmiando . 

E però fa che quando 
Volefsi uno fparvier ben gozzivajo, 

Tendi il Gabbione a lato a un vivajo. 

I ^Rezzemoli, Tartufi} e PancaciuoH, 
Anguille da Legnaja, e da San Salvi, 
Lafagne di Tcdelchi, uomini calvi, 

E rape, e paflinache , e fufajuoli ; 

E un Bue, e un’ Afino, che voli', 

E fava con che l’olio fritto infalvi, 

E arcolai, e pettini, e fior malvi, 

Son buoni a ingranar barbe a’Nocgiuoli; 

I poveri Lombrichi dati a Soccio , 

S’andavan per paura fotterrando, 
Chiamando per foccorfo il buon Sanfoccio; 
Ercole gl] veniva befleranfiando. 

Dicendo, volentier beftic a. voi neccio, 
Ch’ andate, fempre cosi mal parlando; 

£ allor così Bando, 

D 
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Un cacciatoi, eh’ avia fmarrito un cane, 

Ne domandava una coppia di pane . 

I O trovo, che’l Frullana, e MelTer Otto 
Han fatto una conibibbia alle Bertucce ; 
Melfer’Otto bccndo non fi Grucce, 

E’I Frullana di fuo paghi lo feotto . 

E un Ramarro prefo non fè motto, 

• Anzi quando s’cmpieanlc canperuccc 
Di dietro a Pier FruRà mi par che muccc 
E pagogli i donar più che cii trotto. 

Dice nel fedo libro Giamburicchl , 

Narfaifet , omrombal da Cucchino, 

Dice, che’l Diaccio al muro nons’ appicchi 
Ora incomincia qui il perfetto vino. 

Tu non ne vuoi i ci mi parche tu nfcchi 
I ne vò pur, deh dammene un miccino. 
£ io: nò bellìolino ; 

Ch’ a rifiutar fempre mai poco avanzi, 

E perfòna giammai non n’andò innanzi. 

S E vuoi guarir del mal dell’infreddato , 

Il qual ti fa così fucar gli orecchi ; 
Togli Orichico di punte di (lecchi, 
E’mpiafhati ì tallon da ogni lato. 

Poi togli un ragno d’ Alino caflrato, 

E portelo i-n fu i denti, ftu gli hai fecchi 
Ma fa che’n quel dì punto non ti fpecchi 
Che nuoce molto al mal del dilombato: 

Ufa 
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Ufa di t)cr con un bicchier di ftagno> 

E gtoveratti molto a i nepitclli » 

Quando ti piglia il Granchio nel calcagno. 
Ma fc ti duol la punta de’ capelli) 

Fatti ordinare alle ginocchia un bagno 
Di gufci di fagiuoli ) e di baccelli . 

Stilla tre Pipihrelli, 

E beigli quando il Giudice va a bancO) 
Qiieha ricetta è buona al mal del fianco . 

M Ari, Baftari, tu ) e la tua Betta) 

E i Topi) che tu hai a Monte reggi 
In mandrie per te ; ma tu pazzeggi > 

Nel primaccio la lampana ralìetta; 
Coperto coi Colombi) e la berretta 

Vò che la Gatta a mona Checca chieggiy 
E che ’l Giardin fia fedo, ti motteggi 
Le viti in terra) che non hanno retta; 
Prefteratti la Jacopa la Tua ) 

E l’criverannc al Nencio, e anche al Buono ) 
Per dare efempio ti farem la bua; 

Non ho più lana) e cenci non ci fono; 
Vonne col forzeretto un quarto) o dua, 
Giovenco ha le camicie) eh’ io ragiono: 
Pier Fruftà pari al Tuono > 

Con orli di gran frangic) e di velluto) 

E pofeia d’ Accia vuol che fu telTuto, 
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M uove dal' Ciclo un novello Angioletto , 
Che penetra per fe l’antica forma. 
Notando giù ne vien di norma, in norma 
Pur circondando il debile intelletto: 

Virtù raff.ena in fe 1’ ultim’ effetto 
Per la virtù, che mai non fi trasforma; 
Onde per Dio, Lettor, fa che non dorma 
Trasfigurando in te quefio Sonetto; 

E penfa ben, l’uccel, quel che figura, 

E fu vi và con li calzar del piombo 
Solennemente, e tua virtù non temi: 
Però, che fe la mente fia ficiira 

Oliando verrà colui, il cui rimbombo 
Farà-fubito in acqua dar de i remi : 

Ahi quanti nuovi femi , 

Vedrai rifare ? e qui non fi travagli 

Vcrun, che venga a far fare i ferragli. 

V orrei, che nella camera del Frate 

Fufiìmo un dì colle coltella in mano; 
Se non eh’ io griderò a Nipozzano, 

Che le porte d’ Arezzo fien ferrate; 
Quanti dì , quante notti fon palTate 
Pure afpettando, ed io afpctto in vano; 
Sommi recato pur la penna in mano 
Scrivendo a te quarantaduo cartate. 

Di quei Pifan, che pagar la gabella 

Oliando gli entraron dentro a quella chiufa ; 
Non ti fi fa per or colai novella ; 

• ' ■ Ma 
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Ma fa che tu dì ciò > non fii Mediifa j 
Anzi fa che fi menin le mafcclla 
Nel modo proprio, che coftafsu s’ufa: 

Ser Bernardo ciò ufa, 

Che’n quefia fcritja fa; fa collo fiocco » 
A cui 1’ Orgagna dice ; ti dò rocco . 

V EntiquattrOjC poi fette in fui pofciajo > 
•Di che i tacciofi andaro a Mona Gioia, 
E feccr ch’ella dclTe la parola, 

Ch’un’Afin s’annegafle in fonte Gajo : 
Mieffe Chefio fentì Bartol Seggiajo, 

E dille, ei mentiran ben per la gola, 

Che ’nanzi venderò ’l filo, e la Itola, 

Che ehefia imprefa lafci per danajo; 

Difsc poi Micheroccio, ora fi vuole, 

Che tu , e Cioccio andiate in conciftoro, 
E dica Bartolaccio quel che vuole : 

Che il nofiro. fonte Gajo è tal teforo. 

Che lordarlo col Miccio non fi fuole , 

Quei di Pinccrna, eh’ è 1’ ufizio loro, 
Dichin fenza dimoro 
A quella gente, che ciafeuno fpeccia, 

E vadinio annegare in fonte Beccia . 

F Rati Agofiini , e ’I cuoco, e la Badefla 
Di pippion tronfi fanno gran micidio: 
Fuggefi Borgo franco pel fafiidio , 

Cile mena la marina al ponte a Trefsa. 

D 3 Sor- 


54 Sonetti del Burchiello 

Sorbe ) fave arroftite, e accia lefsa , 

Un Sere intero, e duo mezzi in dimidio, 
E ’n Tedefeo le Pillole d’ Ovidio 
Feciono innamorar la Padroncifa : 

Ognun fi guardi dalie BrufFignacche , 

Rame di trombe, e carne di falliccia, 

E legname gentil da Salimbacche; 

Ogni caftagna in camicia, e ’n pelliccia 
Scoppia, c falca pel caldo, e fa trich tracche, 
Naicc in mezzo del mondo in c’oppa riccia : 
Secca, Iella, ed arficcia 
Si dà per frutte a definare , e cena , 

Quelli fono i confetti da Babbiena . 

R Accomandami un poco al Manifcalco, 
Che la fava menò pel Giubbileo, 

E coronato fu Poeta Orfeo 
Da un che fcrrav’Oche in fu n’un palco; 
Poi fcefe giù maeflro finifcalco. 

Coir ardir pronto femminino, e reo, 
Ch’accusò Pietro, ch’era Galileo, 
Perché’! vide tagliar l’orecchia a Malco. 
Orlando, Adolfo, c gii altri Paladini 
Tornando da combatter Montalbano, 
Difertarono un campò di lupini; 

Ferraù fi menava il fuo a mano ; 

E quand’ei fu nel pian de’ Martelllni, 
Rimontò fu temendo d’un tafano: 

Sconciò Melfer Mariano , . 

Che 
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Che diftillava barbe di Tartufi, 

Per guarir del veder Civette, e Gufi, 

A Lefiandro lafciòM fieno, e la paglia 
Innanzi a i Barbarel'chi di Cicilia; 

Non dando biada il dì della vigilia, 
Che’nirava il Podefià di Sinigaglia; 

Ofla , e bifeotto, c broda 'alla canaglia, 
Che falta, e morde allor ch’ella rinvilia ; 
E oppolitamcnte s’aflìniilia 
Siccome quei, che convertì TclTaglia ; 

Per tutto l’Oriente, in parte fola 
.Nel Zodiaco, Virgo, Scorpio , c Gemini 
Convien , che sfami l’infaziabii gola ; 

Cosi Gianfonne ancor convien, che femini 
Qiieir arrabbiate zanne, alla parola 
Del malfattor, che dille, Kcniendemini ; 
Di là dal Confitemini 
Dove il Danefc finfe d’ clìcr fordo ; 

Duo fallìcciuoli accompagnano un tordo. 

S otto Aqiiilon , nelTIfola del Gruogo , 
Che femmò quel traditor di Giuda; 
Dove Atteon vide Diana ignuda. 

Che fi bagnava nel beato truogo; 

E tu MdTer tornato Pedagogo, 

Che per vergogna la fronte ti fuda , 
EarePti il meglio andare a (lare a Buda , • 
Dove P Alino, e’I Bue arano a un giungo; 

D 4 'Tutti 
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Tutti color, che diflbn dell’ Anguilla 
Colla camicia fopra alla gonnella, 

Chi dice Mattutino, e chi la Squilla j 
Emmi ftato allupato una frittella, 

E’I Medico del Papa vuol guarilla 
Se’l Soldan mette l’olio, e la padella, 
Eli’ ha men le budella. 

Che fè quiftion co’ birri di Bertoldo ; 

Che n’ebbon bando , e fonlen’ iti al foldo . 

M An7e d’ovile, e cavoli fioriti, 

E piove forte , e l’ oche hanno gran fete , 
E mona Smerla in conclavi è col prete, 
E’I cafo è duo pulcin, ch’eli’ ha fraarriti: 
Battagli di campane rivefiiti, 

A fuora Onefta hanno rotto la rctej 
Miferi fegatelli, or che farete? 

Voi avere alle man duri partiti ; 

Di ciò forte fofpctta il Senatore, 

E ha chiamato il Notaj'o della calla , 

Che gli dia del finocchio pel favore: 
Viengli la Luna, quando il Sol s’abbafla, 
Siccome Febo sdegnato a furore- 
Perl'cguendo una Chiocciola qui baflà. 
Non gli date batalfa , 

Che fù un dì per conciar male Orvieto, 
Mancò fol, perch’avea bevuto aceto • 
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I L gran romor di Francia, e d’Inghilterra 
E ventidue campane da ftillarc, 

Hanno fatto i Fiamminghi impaurare 
Pel gran minaccio ufcito dì Volterra ; 

E vi fu alcun , che gridò ferra , ferra , 

Per disfar l'arte dcll’.ìndovinare ; 

Ma la Sibilla fece fcongiurarc 
Lucifero nel centro della terra. 
Sentendo quello tutte le Taverne 
Con gran configlio prefon medicina ; 

Io me n’andai, e cominciai a berne; 

E rafeiugaine più d' una ventina , : 

Moftrando lor vefciche per lanterne 
Per forza d’una Chiocciola marina.* 

Che l’afpra quarantina 
M’arebbe tutta gualla la corata 
Se non avefsi fatto ftracinata . 

F 'Rati predicatori, e zucche lelTe, 

Chiocciole arrollo, e baccei di guaime) 
Guariron mona Ciola del lattime 
Andando a Roma per le Poponefle» 
Grilli , ferpenti , e balle d'uve fede 
Si fpacclano a Figline per Archimc, ; 

E riveftiron tante lorde lime, 

Che non è BelTo a Siena che ’l credefle ; 
Siena ha ’l Polciajo in fu le campanelle, 

E in Valdilarnon fi maciullava 
Per portarne a Firenze le novelle. 

^ Mon- 
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Monte Motel di fuor tutto fumava 

Pel gran romor , che facean le tabelle, 
All’arme, airarmc,al fuoco, ognun gridava ; 
E Marzoco mugliava , 

Perch’ al Panico non fi vende vino , 

£ i frati Ermini cantan mattutino. 

O Uand’apparifcon più chiare le ftelle, 
E’I Papa cavalcato aveva allotta; 

E 1* Ampolla di Napoli s’ è rotta, 

Perchè in Mugel fi fanno le fcodelle : 

E della Magna ci vengon novelle. 

Che P ha mandate la Reina Ifotta ; 

Chi vuol ben far la farinata cotta , 

Ne vada in Francia per le maccatclle. 

E perch’ a Prato non fi fa più gozzi 
I zolfanei fe ne fon’ iti in Fiandra , 

Sicché gli è me’ di rimondare i pozzi; 

Ma fe rincara il cacio della Mandra, 

La Donna mia, con bruchi codimozzi 
Canterà me’, che non fé mai Calandra: 
Però eh’ in AlelTar.dra , 

Sì ben venduti vi fi fono i zoccoli. 

Che ricogliendo vi fi vanno i moccoli . 

Ramon bizzarro, colla voce chioccia, 

J Arme, c cavalli, c gente fgangherata , 
Fallì Raminghi, forfè una derrata; 

Non Zebedei, non gente porti broccia . 

Ccr- 
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Ccrchifi la Montagna della Roccia 
Lì troveranno quella innamorata f 
Che trionfando diede fcimignata, 

Dicendo; fe ri giova» non ti noccia . 

Per tal cagion fi molTc un da Bologna 
Notificando l’uova del pippione» 

Per fare a’ Viterbefi gran vergogna: 
Cerchifi nell’Inferno Tefifone» 

Quefia volando più che mai Cicogna 
Lulfuriofa, ufcita di Scorpione; 

E quanta gente pone» 

Fuffin d’acciajo, ed uomini fcacciati 
Giù per l’Inferno in norma de’ beati . 

O Imè laflo, perchè non li corre 

Con lance » con mannaje, e con paivclì 
All’ ufcio delle genti Sangallcfi, 

E piglili la piazza colla torre? 

Poi lagrimando per le fcure forre 
Con una borfa piena di Tornefi, 

E con duo Frati co’coglion difiefi, 

Sicché fi vegga dove fi dee porre ; 

Cento once d’oro, e un torfel di panno,' 

E due baleftre colla mente Greca 
mettano in prigion prelTo a un’anno: 

E quefto è quel, che la Fortuna reca, 

E le genti d’ Arezzo tutte il fanno 
Femmine, e mafchi , che di ciò fu cieca. 
Và bei della ramcca , 

Ch’ 
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Ch’ Avicenna dicca nel primo tefto; 

Bcjan, bejan, che Diavol farà quello. 

P Aftor di Tanta Chlefa, ogni coHume, 
Sinilealco d’ Arezzo, e Piediftallo, 
Gente fcacciata a piede, ed a cavallo 
Ccrrevan tutti in fui beato fiume: 

Non ci fi mangin lepri, o altro agrume, 

Nc fparpagli fredeò col cui di Gallo 
In vetro d’alte tazze di criftallo; 
S’empirebbe di ciò nuovo volume: 
Serpenti, lafche , e fpinofi rifritti 
Si trovan per lo letto a unoj a uno 
Quali a federe, e quali llavan ritti : 

Poi quando fui di là da Mont’al pruno, 

■ Trovai Santerellefi tutti ferirti , 

Che mi diccan: fei tu ancor digiuno? 

E fe non fulfi alcuno, , 

Che mi chiamò da parte, c diffe guarda, 
Troppo bene fcoccava la bombarda . 

P Reti sbiadati, con Settentrione 
• Ricuperate lo flato felice 
Della poffente, e nobile radice 
Frutti fereni in forma d’Appione: 
Ricordivi del fatto d’Anfalone, 

Che flava in cerveiliera, ove fi dice 
Per la crudele, e falfa meretrice 
Fitta in Romagna un braccio nel fabbione . 

Tale 
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Tale fcongiura fece il fir d’ Arena 
Quando i farti ha pafiTato dc’Pifanis 
Per dar la fua memoria a tal patena: 
Allor vi corfon tutti i Frigolani 
Menando di virtù rabbia ferena 
Per non venir così torto alle mani; 

Allor che i Padovani, 

Andaron tutti perti per lo mondo 
Afpro, maligno, nobile, e giocondo, 

T Rovai! nelle ftorie di Platone 

Ubi traftantur multae res divine; 

Che non fi può far palle Fiorentine, ' 
Se non ci dà licenza Scalabrone: 
Socrate, ch’ebbe un'altra oppenione. 
Scrivendo la natura delle fpine, 

* Dice, che’l mondo allor debbe aver fine 
Quando la tromba fonerà ’l Mol'cone : 

Lo ’mperador de* Greci, udendo quello 
Gli vennon per gran pena le morice» 
Onde convieq , che mangi il pollo porto 
Ma fe gli è ver, quel eh’ altri fpeflb dice. 
Chi impara a mente d’ Avicenna il torto 
Sarà in vita eterna il più felice; 

Audivi una vice, 

Che’n Puglia in una fclva furono Orfe» 
Che mai fempre gridavanj ferlìnnorl'e , 
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U N fabro, calzolajot che fa le borfe 

Tre quarti d’ Accia nn vendè a ritaglio ; 
E davarai vantaggio un capo d’aglio, 

E ’l D'avoI della moglie fé ne accorfe; 

' TralTe le man di parta, e quivi corfe, 

E colla rocca mi ferì di taglio. 

Il burro, che mi vidde in tal travaglio, 
Col tavolin del fico mi foccorfej 
Allora incominciò la fcaramuccia 

Tra ’l Notajodell’ Arno , e quel d’ Ombronc 
Per un pu cin , che fu di Donna Andruccia; 
Sicché fi fè d’un Frate pecorone, 

Ch’ ancor tutto il Convento fé ne cruccia, 
Che non gliene toccò pure un boccone; 
Io, per non far quiftione , 

Me ne partì morendomi di fete, 

E per non ber digiun , mangiai un prete. 

C HiralIo armato,^ e buon vin di cantina 
Ungar, Boemi, Tartari, e Tedefchi , 

Gli Icottonbrin, ^he laltavan pe’defchi 
Han pien tutto il Pofeiajo di lor orinai 
Meuccio , con Bertuccio, e mona Mina 
Vanno gridando, che ’l vin non fi mefehi, 
Acciò che quefta gente di fuori efebi, 

Che ha fatto di Siena una cucina: 

Cadere, c Peggicor gridavan tutti, 

O fcrmargatth rtil, noi non andreno 

Jnfin che nui vcrrein tutti dirtrutti; 

Poi 
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Poi che v’ avete mefiTo il ferpe in feno» 
Trattati voi farete come putti i 
E morrete nel fin di Tuo veleno: 

Voftri nimici fieno 

Per voftra colpa, e non per voftro inganno; 
Oh Befii ingrati, voi v’avrete il danno. 

S Ofpiri azzurri di fperanze bianche 

Mi vengon nella mente, e tornan fuori, 
Seggonfi a piè dell’ufcio con doloii. 
Perchè dentro non fon defcheiri , o panche: 
Così le mofche quando fono ftanche 
Nelle felve de i Barbari, e de’ Mori, 
Seguitate da fieri cacciatori 
Nelle gran nebbie par lor elTer franche; 
Quei* nugoli , che dormon co i piè mezzi 
fanno al liuto mio sì lunga guerra., 

Che corda non vi ftà, che non fi fpezzi; 
Tanto fè Diomede in Inghilterra, 

Ch’arebbe fatto di lui cento pezzi. 

Se non eh’ un Nìbbio lo levò di terra; 
Dice Cato, c non erra 
Se la mofea cacaflc quanto il bue , 

Le rotelle. vartebbon molto piùe, 

r ‘ Immi maeftro: Quante gambe ha ’I grue? 
^ Che Tempre una ne tien nella farfara, 
E s’una fega vecchia, cd isdentata 
Mette più lattaiuoli , o mcn di un bue ? 

O 
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O Maeftro Abbachifta , or dimmi tue 
Quante uova vanno in una padellata? 

E quanti Icacchi matti alla ’mpaftata 
Si puon dare a feguenza a due, a due? 

E vagliando poi fpelda, o gran calvello 
•Con un vaglio di buchi larghi, e rari 
Quanto fe ne farebbe il dì con elio? 
Ancor ti prego, che tu mi dichiari, 
t A una fava fola per baccello , 

Comperarli a giumelle, fe fon cari? • 
Piacciati ancor ch’io impari 
In quante volte egli è cotto un cappone» 
• Arrofto al fuoco dentro allo ftidionc . 

P iovendo un giorno all’ Alba , a mezza notte 
Gamberi verdi tutti in grana gialla; 
Tutta ludata venne una farfalla 
i Gridando all’arme: le fave fon cotte; 
Però deliberato è fra le botte, 

L’ Aifana di Mambrina eflcr cavalla; 

Ben fapev’io, che*l vento d’ una palla 
E’ folutivo a rifaldar le gotte : 

Prefto direbbe 1’ uom , deh vatti anniega, 
Ben fai , che le coregge è loro ufanza ' 

Di farli fenza fibbia , c fenza piega ; 

Ma fà peftare un Monamì di Pranza» 

« E bollito nel nafo poi tei lega ; 

E guarirai del fodo della panza. 

Quell’ è un’ altra ufanza » 

Non 
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Non hal danari? grattati il forame} 

Che fci meno ftimatO} che’l litanie. 

V Efcovi armati , e preti > e monacelli > 
Lombardi, Frivoiani, e Bolognefi, 

E Roman ledi , con molti palvefi 
Vedemmo un giorno andar fen2a cappelli 
Poi vidi ottantamila chiaviflclli 
Con Padovan , Pifani , e Ferrarefi 
Armati tutti per tener difdi 
I ranocchi da Brozzi , e molti uccelli: 

Se la ricolta c data trilla uguanno, 

Perchè pur gridi tu, fe le farfalle 
Si voglion lamentar del lor gran danno ? 
Molti uccelletti danno nella valle 

Di Pietra mala, e dicon che non fanno. 
Perchè i Barbieri han sì corte le fpalle. 
Dico , che buone palle 
Alle dinchc fi fan per tre quattrini, 

E armati però lon tutti i Lupini. 

D Onne leggiadre , e fior di Primavera , 
Camaldolefi , Lombardi, e Navoni, 
Ancor le dinche con molti prigioni 
Piangon tutti adunati in una fchiera. 

Il gran dannaggio, ch’ebbe mona Piera, 
Standoli con un Prete in fu i balconi. 
Ebbe veduto ben trenta pippioni 
Andarfc al letto quafi in lu la fera : 

E Pc- 
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Però fé i tordi fiifsin rincarati, 

E le bertelche avelsin pur gran male, > 
Non ti maravigliar fé rmeinorati 
Fulsin coloro, onde fi parte il fale; 

Ch’io giuro in buona fé, che difarmaii 
Sono i fornaj di tutte le lor pale , 

Però fe non ti cale, 

Lafciagli /Irofinar pur le fcodelle, 

E ritirarli inlicnic le gonnelle. 

S Ermonando Ottaviano a i fuo’ Poeti, 

Ch’ eran dalle zanzare dati rotti , 

I ranocchi gridaron Cotti, Gotti; 

A cui lo Impener diflc Hate cheti; 

Poi cominciò ; O viribus dilcrcti , 

Se Dio vi guardi da mangiar bifcotti; 
Allor giidaron tutti Sgotti, Sgotti; 

Anzi ci guardi dalle man de’ Preti. 

O vilo di Ivlcdura, or mi loccorri , 

Si che dalle Cicogne mi difenda, 
Veggendo Siena aver cotante torri; 

La Luna era tornata da merenda, 

E Fra Cipolla predicava a’ porri, 

Dicendo : Ecci uno Aglietto, che m’ intenda ? 
Ma per quel , eh’ io comprenda 
T Granchi portan gli occhi lulle fpalie, 

Per poterli guardar dalle faifalle, 


Arin- 
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A Ringhe frcfche, c fior di CamamiUa, 
Mofche alfetate, e Unghcri feriti, 
Lattughe frcTchc, e Afini l'aiarriii , 

Che non volcvan ritornare In villa; 

£ la gatta col topo fi tranquilla, 

. O gufi, quanto fufie poco arditi 
Rifiutando il teforo de’ Sanniti; 
Conligliovvi di qudio la Sibilla ? 

Tal fi fe Febo nell’ardente chioma, 
Quando Apulejo diè per fua nialÌ2Ìa 
Due Romajuoli, e una fopralfonia; 
Muovali dall'ertrcmo di Galizia 

Il fumo degli arrofti ; e vada a Roma 
Significando, che ce n’è dovizia. 

E tanta nimicizia 

E’ nata fra le bufole, e i ranocchi, 

Che per gran fete mi pizzican gli occhi , 

N ei Cielo impireo, ove in trionfi ftava 
Già Lucifero in zoccoli, e ’n berretta, 
Quando a Cupido tolfe la faetta, 

Ch’ai primo colpo nel berfaglio dava; 

E Circe, Donna della gregge prava, 

Per far delle teftuggini vendetta, 

Lo Dio Mercurio convertì in civetta 
Per far pigliare i Filofofi a Pava ; 

E lermonando Ovidio alle cazzuole 
Gridavan tutti va uccella in corte» 

Che vi fi piglian colle vangaiuole, 

E 2 Poi 
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Poi fi rivolfon colle code torte, 

Dicendo: Taci> che’l corpo ci duole; 

Ed ei rifpofeT il mio gorgoglia forte. 

. Poi fi furono accorte » 

Che*] Sole era nel Segno degli Alberti; 
Però fopra il taglici ticn gli occhi aperti* 

T ZEggendo una ranocchia l’arco tefo 
^ V 11 cui gli volfc, e fece gran tcmpefta» 
Dicendo a i granchi, quell’ è firana fella 
Chc’l birro dal pajuolo è fiato prefo: 

E fc ancora il vero ho bene intefo 
Le campane roman fonato a fella, 

Le cimici a quel fuon fccion richiefi^, 

E tutti i letti portar via di pefo. 

Se i Nenci tcfio non ferran le porte > 

I pefci tutti d’ Arno fuggiranno , 

Per ben, eh’ a code flien tutti , ritorte* 

E fe nefl'un farà ch’abbia il mal’ anno. 

Pian le ranocchie, che fon grolfe , e forte, 
E già le fpinc lor non riterranno: 

E non pafla quell’anno. 

Che tu vedrai di Topi un gran flagello , 

Che bue non rimarrà dentro a Mugello* 

L a vclenofa coda di Scorpione, 

Per cui Fetonte abbandonò li freni 
Dc’ccleftl, e veloci palafreni. 

Sì chc’l Ciel n’arfe in ogni regione; 

M’h^ 
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M’ha morfo il cor nel petto di Catone, 

Nè trovo mal, che’l mio sdegno raffreni; 
Così Cupido gli amorofì beni 
Fece guftare all’ingrato Giafonc. 

Più volte ho lagrimato di dolcezza 
D’uno ftarnuto , e prefo tal conforto, 

Che Dario non fè mai di fua ricchezza: 

O cicca mente, clj’a così gran torto 
Mi fcurafli la luce, ond’era avvezza 
li’ alma felice in chiaro, e torbo porto: 
S’io fufsi dato accorto, 

Io avrei comperato da fcr’Ago 
Quattro carati d’alito di Drago. 

B Raccia Sanefì , e archi Soriani , j 

Con teftamenti nuovi, e Agli vecchi, 

E Giambellotti verdi ^ e funghi fecchi. 
Con forche di Pedanti Marchigiani ; 

Mi rimembran de’ morii de’ tafani; , " 

Però ciafcUn ne’ gamberi fi fpecchi, 

Che Tempre portan l’acqua negli orecchi 
Sì hanno in odio il legger de’Trojanì; 

Il Sol già era nello Scarafaggio, 

E i mofeioni avean dato a’furfanti 
Un Baril d’ Acquerei, per loro ortaggio» 
O Meleagro, fatti un poco avanti. 

Che per non far a’ pelliccili oltraggio, 

Io perto Agrerto, e premolo co i guanti. 
Però nelTun fi vanti 
E3 
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Dì piglia»- bene fciloppi acciofi, 

Se prima non fi prova a gli fpinofi. 

E oli è flato quefl’Anno si gran fecce, 
Che molte Aringhe fon morte di fete, 
E i ragnateli hanno tefa ia rete 
•Vedendo a’ gru cotanto lungo il becco; 
Puledri magri, c corde di flambecco 
Si trovano alla riva al fiume Lete ; 

Srà cofa dì vertù fra gambe al prete, 
Che fovente converte l’uomo in becco. 
Sangue di more, e latte di fcalogni 
Fecion sì grande , e fterminato Anteo , 
Che par che Pefellin fe ne vergogni ; 
Dormire al Sol Lion di State è reo, 
Ch’allor per tema de’ cattivi fogni, 

I Granchi fuggon fuor del Mar Egeo: 

E vanno al Giubbileo, 

E per paflare il fango di Milano, 

Vanno avvifati co i Trampoli in mano. 

L ’AfprezTa delle forbe mal mature, 

E la crudezza di Neron Romano, 

Han dato penitenza a un Villano, 

Che gli fludj fei mefi in potature; 

Ma il Repole, che’ntcfe le mifurc 
Sì gli dilTc ; eì farebbe cafo Arano , 

Che una zucca con fuo capo vano 
Rifar volelTe a Hefole le mure. 
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Ma tu ne riderai alle guagnele, 

Se Sci^ion menò’l Duca di Scricch 
A fargli rincarar facciole, e mele ; 

Ma Lanzimanne, Ser.nargoth, Spricch 
Dilfe ii Noccuicr , che calava le vele, 

Oa nolio Vedi tu» eh’ ci pare il Dricch? 
Ikn fai , che Locch , c Licch, 
Parlar gran pezzo col Rcpole in greco, 
Perche tenea lue certe in Aifabeco, 

L Ampanc rotte, e Stampe fgangheratc, 
Orpel da ceri, e (palle di formiche, 

E ugna languinole, c tcrte antiche 
Fanno morir le pulci a mezza State. 

E i pellicci, c’ha nelle mani un Frate, 

Che fa’l dì quattro, o cinque magne Biche, 
Fanno del Culifeo forger 1’ ortiche 
Cagion delle fagiane fpampanate. 

Una Itadera nera in farfettino 

Dille, furati in qua Monte Morello, 

E fentirai fe la zanzara morde. 

Ser-tendo quello un gran Lupo manino 
Subito diè di piglio a uno Agnello , 

Per voler empier le fue voglie ingorde. 

E otto Lepri forde. 

Ch’andavano al peidono a San Francefeo, 
Torneran poi favellando in Tcdcfc^. 
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P Equccì in gelatina, c granchi, e grilli. 
Grugni di pulci, e di farfalle fritte, 
Suon di campane, chiaman pitte, pitte, 
Gridando le lumache; nitte udilli. 

1 lendini apparecchian Gottimbrilli 
Di cimici , e ranocchie fottofcritte : 

E i ragni tante mofthe hanno confitte, 

Se le cornacchie al cui portan figlili; 

Se non che le lamprede in un mortaro 
Fecion la falfa al Re delle formiche, 
Sarìa delle frittelle troppo avaro ; 

E giunte in Dorderame nelle ortiche 
Allo Dio Bacco un Surcio apprefentaro 
Innanzi alle rafpanti fue nemiche. 

Io ti farò le fiche , 

Se non m’aguzzi alquanto 1’ appetito, 

Di cacio , e buon profeiutto , e fon guarito . 

O Uattro zufoli arredo , dando al Sole, 
Fecion bollir fette pajuoli d’ Accia, 

E mona Mina dringe la vinaccia 
Per fard una ghirlanda di viole. 

EM mio calcagno forte sì mi duole 
Nè sò che medicina ttìi vi faccia; 

Chi vuoi pigliar farfalle, apra le braccia. 
Mangiando le fufine banderole . 

Funghi, falficcie, e padinache lede, 

E mona Gioia, e due libbre d’ Arpioni 
Han fatto guerra colle Poponefle. 

La 
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La paglia poi, che fi vende a covoni» . 

Ha fatto già caiHar da cento meflc ' 

Per 1’ anima di cento Storioni ; 

E uno , e duo metoni ; 

E tu fra gli altri farai il terzo poi» 

Se i Barberi ti pajon come noi . 

Z ucchero verde, e manze di Scolari, 
Agretto bianco, e dadi del fei due; 

Ed è ragion , che fe ne piovon piue , 
Lupini, e Ulive fien quett’anno amari. 
Già rifcaldava verfo i padellar!, 

E Drufiana arava con un bue: 

E’I Notajuolo andava in fu , e ’n giue 
Puntando i folchi , che non eran pari^ 
Dottorato il Dottor degli Studianti 
I nibbi intorno gli facean gran relTa, 
Che vien lor fame veggendoi coi guanti 
Se gli Albancfi non avelìin prelTa 

Certo s’ accorderebbon co’Rafpanti, 

Ma ci non piace lor l’Arifta letta. 

Monlìgnor l’ha promelTa, 

Che la vuol dare omnino a’ Tuoi ttrozzicri > 
£ fon gli ambafciadori a Morapolieri. 

G Rimaldci petti, c prava di ragazzo, 
Salficcia, patti nache, e Marcorella , 

E due tette di bue fenza cervella 
fecion l’altr’jcri un nobile feontrazzo; 
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Poi infienic fe nc andarono a follazzo 
Con cflb lor portando >a padella, 

Per rifriggervi dentro la inafcclla 
Con che Sanfone uccife il popol pazzo . 
Onde il Prctor rimediò al fcandalezzo, 
Ch’era nato fra’ Bufoli a Quaracchi, 

Che ne daranno in pace bene un pezzo. 
Ma i pefcator feron si ben coi Giacchi, 
Che fe potranno, s’ ufciran di mezzo 
Quietandogli cento Caponfacchi; 

Benché ’l Cimicia gracchi, 

Io fc rivo a te, perchè tu hai il farnetico, 
Quello è cagione eh’ io temo il folietico 

f 

I L Re di Francia, e’I Conte d’Anguillara 
In Mongibello armate han due galee. 
Perchè le Donne d’india coll’ Ebree 
« Fanno guerra alle mofehe di Ferrara. 

Chi non ha lenno a Bologna lo ’mpara , 

Che d’ogni legge fi trovano Idee, 

Pelò Sanimaritane , e Filiftee 
Han l’arte della feta fatto cara. 
Nettunno gonfia, c Marte piglia l’arme. 

Il Cielo arrolTa , e già Cariddi , e Scilla 
Chiaman Vulcan a far di ciò vendetta. 
Non fo fe feguirà ; ma così parme 

Tarquin Superbo , c la vergin Cammilla 
Tornar verfo Afpramonte più che ’n fretta: 
, Però che la berretta 
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Del Doge di Vinegia, e il Re di Scozia 
Sono iti alla calata colla Sozia . 

' - i • • 

D Iciotto canne d’alito di grana 

In All treppiè fecion sì gran bollore. 
Che le cicogne con molto dolore 
Cavalcarono armate in Puglia piana; 

E ’l Romitorio poi di Pietra Pana 
Con molte grida per purgar l’onore 
Del raviggiuol , eh’ avea giallo il colore, 
DilAe: che pur pifeiate Lun’ Albana? 
.Udendo quello il can della Giudecca 
Di ben dugento armarono una barca, ' 
Gridando, ripariamo a quella pecca; ^ 
1 portator, eh’ avean la fchiena carca , 
Dicevano a Marzocco: becca, becca 
Per la gran gente ch’ai Danubio varca; 

E poi che cantò Parca , 

Non debbe addurre all' uom gran meraviglia, 
Perchè ’l beccajo abbia rolfe le ciglia . 

* . ^ \ 

A prendo gli occhi a un fonar di corno 
Quando i Barbogi fcr la ragunata , 
Becconi , e buoi velliti in infalata 
Mangiavan laiche fritte entro n* un forno. 
Deh fe ti piace attendi il mio ritorno 
4 Da Vinegia, e Vergelle, ove mandata 
Suol’elTer la gran turba fconfolata , 

Che fa Giullizia al cicalar d’un corno; 

Io 
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Io non ti dico più ; ma tu m’ intendi » 

Che vuol dire, che l’uno all’altro cane 
li buco fiuta ? e poi fe tu' comprendi , 

Noi fiam rimafii fra genti aflai Arane; 

, Chi piglia moglie pur che fi difendi 
Frate Cappuccio verfo Vallombrane : 

Le noftre frontigiane , 

Son sì’ndurare nella noAra fede, 

Ch’ a chi mette le corna non fi vede a 

C Uor di Lione , e barbe di fpinaci , 

Acqua di fabbri,. e chiocciole d’ Alloro > 
Ufava troppo a dormir Polidoro , 

Quand’ era a campo all’Ifola de’ Traci 3 
£ ne menaron prefi tanti caci, 

Ch’a partir il butiro poi fra loro 
-Ne toccò un per uno a conciAoro» 

E fieri grilli, c nugoli rapaci. 

Kanocchi d’Afia, e gamberi AflTricàni ; 
Guarti, nè li pigliar mai a digiuno, 

Se prima non t’ impeci ben le mani * 

I grù paAaron poi a uno, a uno, 

E ben che’l nome n’abbiano i Tofeani, 
Lo’nfalar de’ lapin piace a ciafeuno . 

Nel pian di Mont’al pruno 
Cantan tutti i galletti in lingua d’ oco i 
Dicendo; Noi fmagriamo a poco a poco# 


Si- 
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S ignor mio caro, fe tu hai la fcefa, 

O fei infreddato, o fcnti di catarro, 
Stilla un pertugio d’un chiodo da carro, 
Non te’i ber tutto, pigliane una prefa. 
E d’ un Crifteo non ti gravi la fpefa , 
Lappole, e fpelda , e femola di farro» 
Cardi ufa fritti in olio di ramarro 
Con feme di fpinaci un’oncia pefa. 

Al bellico una pittima t’affalda. 

Porta in fu n’una pelle di fpinofo» 

Col pelo in verfo te, che fia più calda • 
Querta ancor, fe tu furti difettofo. 

Che la Natura non ti rtelfe faida , 

Come quand’eri giovine amorofo; 

Querta il terrà in ripofo 
A capo chino fenza far mai motto , 

Piegato, c vizzo come un porro cotto. 

I ’ Ho rtudiato il corfo de’dertini, 

E trovo , che le pillole dì gera 
Fanno cantare i grilli verfo fera 
Per B molle la zolfa degli Ermini. 

E come molti pidocchi pollini 

Furon veduti armeggiare in Riviera, 

Di lendini portando la bandiera 
Con dardi in culo attenendoli a i crini. 
Quei, che vederti furon chiavirtelli 
Andando a procefsion col capo baflb. 

Per non potere entrar nc’ loro anelli* 

II 


7» Sonetti del Burchiello 

Il Gonfalon portava* Cai faflb , 

Che peccò a pelare i fegatelli , 

Per non errare a fcegliere il più graffo. 
Andandofi di palio, 

Dicean cantando, o Carnafciale Eugenico, 
Quant’ cri più amaro, che l’Arienico 

I Mczzuli cran già nelle capriiggine , 
Volendo il Trenta tre lafciar per arra, 
Colui , per cui fi fa sì fpcflb feiarra , 

E mette al fin nel Career la Caluggine . 
Quando in corazza coperta di ruggine 
Vidi villani partir dalla marra, ^ -, 

Qual col falcion , qual colla feimitarra » 
Qual col targon pareva una teftuggine. 
Così feroce il nuovo Balugazzo, 

Cadde una lancia ftrofinando il muro , 
Che fè fuggir quei trilli, e’I popolazzo» 
Io fui de’ primi, e mai non fui ficuro. 
Ch’io fui dentro alla porta di palazzo. 
Temendo di morir nel calo feuro^ 

Un berricuocol duro , . 

Si moire per pietà, ch’era già morto, 

E venne al buco a porgermi conforto • 

S Enza trombetto, c fenza tamburino, 
Senza liuto, c fenza la ftaffetta 
Si molTon due Ghiandaie da Barletta , 
fer ir a difputar con fer Zombino. 
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E già fon giunte a mezzo del cammino» 
Onde tolto le molli , c la paletta 
Fecer lor riverenza di berretta ; 

E le Ghianaaje loro un bell’inchino. 

I zolfanelli) cb’eran due» o tre ‘ 
Vcggendogli far tanti convenevoli 
A conlìgliar s’andaron col tre piè. 

Poi molti fi trovarono rpiaccvoli, 

A tal ) che quali il piato lì perde 
Per non faper de’ punti quiiìionevoli . 

Quanto fieno fvenevoli 

I cavoli, e le rape rlfcaldate» 

Non fate a fer Zombin più fcappucciate . 

A Mezza notte quafi in fu la nona» 

Il Re Bravieri,e’l Pozzo a Tofcanelli 
Prefono una nidiata di baccelli» 

Fra’l corlo degli Strozzi, e Pampalona. 
Di che fentendo quello la Gorgona 
Si mefle nelle man di Pipiftrelli; 

Perchè da San Godenzio furon quelli » 

Che portaron Qiierceto a Barzellona. 

E tutti e tre i Ccnturion da Siena 
Diventaron per arte un mulin guaito» 

Che macina Arcolai» avendo piena. 

Monte Morello s’ avea cinto il ballo 
Moltrando di voler ire a Bibbiena» 

A far trarre i collegi di catalio; 

Quello vi Ila di ballo « 
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Intanto ch’io vendemmio le lattughe» 

Poi darò ecfte rotte per Acciughe . 

D I*quà da Quercia grofla untrar di freccia 
Cominciaronfi i nugoli a cimare» 

Ed Eolo sì forte a folpirare» 

Che m’ anoftìa del vifo la corteccia . 
Entravami per bocca nella peccia. 

Ch’io noh poteva le labbra ferrare, 

Onde mi bi fognava sbombardare 

Per la taverna, eh’ efee in Vacchcreccia . 

La bocca, c ’l nafo mi faceva un guazzo, 

• Ch’ i diaccinoli mi fea tenere al mento, 
Come tenea la barba il Baglion pazzo. 

Le ciglia, e i nepit,elli cran d* argento, 
Talora un’occhio cieco, e un burlazzo , 
Perchè di neve me gli empieva il vento; ; 
• • Quefto era l’altro ftento, ' 

Ch’andando mi pareva ambiante il mulo, 

£ ’n fu la fella mi trottava il culo . 

I Nnanzi che la Cupola fi chiuda 
Certo farà gran macco di ftarnoni , 

Però che il chericato, e i camicionì 
Hanno mefib i lor gufi tutti in muda j 
£ van cosi colla celloria nuda, 

Come privati de’ lor buon bocconi; 

Fan come quel, che fi caftrò i coglioni 
Per far difpetto alla fua dolce Druda . 
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E gli Avverfarj loir van come favi 

Con gli Ailìuoli in pugno , ovvero Allocchi, 
Cne tanca autorità diè lor le chiavi • 

E 1’ Agfiusdco par che fc ne fcocchi, 

Che per volergli far, del Duomo fchiavi 
■ Provò di far mugliar fino a’ Marzocchi . 
Credi, che -fiano fciocchi, 

Di .ciò/ portando invidia alla graticola, 

Se Ugenio gli accetta a tal matricola? 

I ’ Era in fu n’ un’ Afino arredato , 

Che faceva palchetto della fella» 
Perch’io non ebbi arnefi , nè pianella. 
Che mi mettefle dentro allo fteccato; 
Stava nell’antiporto fmeraorato 

Non veggendo nè occhi, nè cervella; 

Poi mi penfai,che gli chiudeano in quella. 
Che ’i colpo dovelfc eflere incantato ; 
Febo era già fuor del confin d’Egitto, 

Che fuggiva di là , perchè i pupilli 
L’avevan dato a Fallalbacchio fcritto: 

E già fuor delle pone erano i Trilli; 

piando vidi un giollrante molto afflitto, ; 
Che faceva col capo, billi , billi. 

Tutto pien di zampilli 
Di fangue ; e poi a’ miei occhi veggenti 
Sputò fuor dell’elmetto quattro denti* 
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I N mentre eh’ i gioftranii erano in zurro»^ 
Gli elmi fenza cervella con gran voce 
Facendo tutti delle braccia croce, 
Dicevan ch’affogavan nel cinaurro; 

Le tende luminofe eran d’azzurro, 

Tal eh’ ancor rimembrando me ne cuoce. 
Ch’io aveva sì fecca quella voce, 

Che voto arei Io fpecchio del Gaburro; 
Odi, che fantafia venne a un corbo, 

Che contendeva collo Dìo d’ Amore 
Dicendogli fuperbo, ingrato, ed orbo : 

Poi ftarnutì , e fè sì gran romore , 

Ch’una formica, ch’era in fu n’un forbo 
Si fconciò eh’ era grofla di tre ore . 

E lo Iinburialfatore 
Del zipolo, dicea pugnilo, pugnilo; 

E la plebe gridava, giungil, giungilo, 

A Chi con Bachi, e Cachi di brigata 

Comprar’ per terzo quattro pecorelle; 
La mamma colla figlia, e due forelle. 

Ed una capra» eh’ era lor cognata. 

Poi la mangiato indeme coll* agliata ; 

Achi voleva pur le curatellc; 

Feciono al Sezzo ; e Bachi ebbe la pelle, 
Achi la milza , e Cachi la curata ; 

DifTe allora Achi a Cachi con gran pena : 
Tornotti fette; or non ci far di groflb. 
Ma dacci da mangiar tu c’hai da cena: 

Tu 


-Digrr/sa hy Googk: 


«5 


Parte Prima. 

Tu fteflb ben lo fai ; cacarci addofìTo , 

Che fiam condotti tutti a una mena; 

E Bachi traditor ci ponta addoflTo; 

Ma s’io fuflì rifcolfo, 

Eì convcrrìa partir quefto beftiame, 
Vincendo a Bachi i c Cachi lo’ntcrame. 


Fine dell* Frim* Parte* 
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Parte Seconda , 

L a Poesia Combatte col Rafojo» 

E fpeflb hanno per me di gran qulftioni i 
Ella dicendo a lui, per che cagioni 
Mi cavi il mio Burchiel dello Scrittoio? 

E lui ringhiera fa del colatoio, 

E va in bigoncia a dir le fue ragioni; 

E comincia : Io ti prego mi perdoni 
Donna, s’ alquanto nel parlar ti nojo; 

S’ i’ non fufs’ io , e 1’ acqua , e’I ranno caldo, 
Burchiel fi rimarrebbe in fui colore 
D’un moccolin di cera di fraeraldo : 

Ed ella a lui: Tu fei in grand’errore, 

D’ un tal disio porta il Aio petto caldo, 
Ch’ egli non ha ’n sì vii balfeiza il cuore 
Ed io: Non più romore. 

Che non ci corra la fecchia , e ’l bacino; 
Ma chi meglio mi vuol, mi paghi il vino,' 
• V4 
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V A recami la penna, e’I calaniajo; 

Dice Fratehno, che farà? Sonetto? 

Or vavvi tu, ch’io ne vogl’ire al letto 
Ch’ io mi levo a buon’ otta , e fto al beccajo : 
Io vò, e torno, e tempero l’acciajo ,1 
Quivi a federe al fuoco fol foletto : 

E appena mi fon pollo in fui defchettO) 
Che mia . madre fi leva dal telajo : r 

È Vienne fufo a me, gridando un poco, 

E sì mi dice) andrclline a dormire? 

Che fai tu qui colla lucerna al fuoco? 
Deh Ha fu, che non poflu-mai fentire, 

. Deh va, che non ci nocei , mal bizzocco: 
“ E toe le molle ) e fi Io vuol coprire : 

Io le piglio) dicendo poltre a dormire, 
Che poi vi pagherem di raperonzqli : 

Ed ella va dicendo, va, che sbonzoli « 

V A in mercato, Giorgin , tien qui un grofio , 
Togli una libbra, e mezzo di Caflronc, 
Dallo fpicchio del petto, o dall’.arnione ; 
Dì a Peccion , che non ti dia tropp’ olTo . 
Ifpacciati , (la fu , mettiti in doflo;, 

E fa di comperare un buon Popone, 
Fiutalo, che non fia zucca, o mellone j 
' Tolo del facco , che non fia percolfo : 

Se de’ buon non n’avelfero i-Forefi,. ^ 
Ingegnati averne un da’ poIUjUQlj , . 
Colli , che YUokj che fop bene fpefi* ' 

fi To- 
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TooH un mazzo tra cavolo, e fagiuoli ; ’ 

Un mazzo, non dir poi ; io non t’intefìj 
E del rcfto, toi fichi caflagnuoli. 

Colti fenza picciuoli ; 

Che la balia abbia tolto loro il latte, 

£ fianfi azzuffati colie gatte. 

M olti Poeti han già defcritto Amore, 
Fanciul nodo, coll’ Arco faretrato. 
Con una pezza bianca di bucato 
Avvolta agli occhi, e Tali ha di colore; 
Così Omer, cosl'Nafon maggiore, 

Vcrgilio , e tutti gli altri han ciò moftrato ; 
Ma come tutti quanti abbiano errato 
Moftrar lo intendo all’Orgagna Pittore : 
Sed egli è cieco; come fa gl’inganni? 

Scd egli è nudo , chi gli (calda il caffo ? 
S’ ei porta l’Arco, tiralo un fanciullo? 

Se gli è sì tenero , ove fon tanti anni ? 

E s’egli ha I-ale, come va sì baffo? 

Così le lor ragion tutte l’annullo: 

Amore è un traftullo, 

Che porta in campo nero fava roffa, 

E cava il dolce mel delle dure offa. 


Aggiunfì andando al Bagno un Fra minore 
Colla cappa alta infin fopra il ginocchio; 
Sì ch’io vedeva il fiero fcatapocchio , 

Il quale era dell’ ordine maggiore : 

t ' Scap- 
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Scappucciato era per lo gran calore t 
E’ntorno al collo portava un, mazzocchio 
Di cacio frcfcojc picn di cifpa all’ occhio} 
Donde ftillava il Tuo calido umore . 

Bartaglio non fonò tanto a martello} 
Qiianto me’ panni dinanzi > e di drcto 
L’ignuda fava di quel gran baccello. 

Non viai ntai maggior cóntradivieto )< 

E la coglia pareva, un’otricello 
Di Cornamufa > e ’i Tuo bordone ) il vieto : 
. Dietro gli andava lieto ) 

Ed ei per fuggir’ ozio in quel viaggio » 
Sempre parlò col cui d’ogni linguaggio. 

S Tudio Buezio di Confolazione 

■Qui in Vinegia in cafa un degli Alberti : 
E per dirti ì mie’ verfi più. coperti • 
Mangio lol carne di Aio Gonfalone • 

E perch’ ei fu di grofla condizione} . , 

E già dimefticò molti difetti } 

Sempre addolTo gli ftò con gli occhi aperti 
Cercando del più tenero boccone ; , 
Levandomi il bicchier del vin da bocca) 
Lafeiando il ccntellin } che fon TofeanO} 
Sempre alla lingua mi riman la Aoppa : 
E’hla còme cacio Parmigiano). 

E come lin fi filerebbe -« rocca; . i 1 / 

£ di cornino ha un fapore Arano ; v 

Non vermiglio , 0 Trebbiano) 

F 4 Ma 
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Ma cocitura pat^di marron leffi,'- 
‘ > E nè pure ufciiìa'^da’ bicchier feflì. • 

2 és » I * I ■ » ’ - • > ■ » i 

I L nobil CavalicU-Meflcr Marino vi 
Qucfti fei mefi Podeftà paflTatoy o 
Dal magno Re 'Alfonfo' clerzlonato r • C* 
Mi par venuto d’ India. un Babbuino r'-* 

In Città, in Caraòilia^ e. ’n. Sari ‘Martino. 'T 
Un capo di caftrón' non ha .laicato, ' 

• E’I cavol ci è per- lui sì. rincarato v ‘U 
Che non fe ne dà più per un quattrino.’ 
Cavoli marci in tutto quello uffizio ; i-; i 
• Hanno mangiato ; e condito i dì neri . , 
Col cuffiun del Notajo del malehzio: 

E quel palagio è pien di cimiteri' “ . ' *, 
Con tanti tefchj, ch' ai dì del’ Giudizio ' • 
Bc bè belando torneranno interi; . 

E Birri, c Cavalieri',;! ' ••• ■ 
Lui, e ’l Collaterale, e rAffelTore i 5 

Rifufcitcran tutti a. quel remore , . • 

In un tin di favore ; “ 

Sicché , Signor , deh dategli il pennone : 
Dipinto a corna, e capi di cafìrone..- 
• . . ' c 

; ■' :ì. • 1 

M ille faluti a Mona Checca; e Nanni» * 
E dì, ch’ioHui confumo di vederli;' 

E vò dove fe Crirtola; fe venerli • • .1 
Per'veftir fanta. Chiefa de’fuòi panni. 

Man- 
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Mandami 'Pagol quel degli Alamanni V - - 
Che ’4 mio farfetto è. da .chiamare iìncrii 
Da i !acci > e dagli occhielli è fatto a merli 
Alle ftringhe, c’bottoo fa mille inganni; 
Avviferaimi fe la mia- cognata . • •; x. : / 

• Ha ancor lavata il capa a. Don Baccello) 
Se non, è me’ eh' afpetti la brinata. 

Che verfandofi l’ olio d’ uh’'otrello .Oj j* 
Sei bee la State ’l palco jieja vernata- - 
Noi trarrefti de’ fefsl cól coltello. ■ 

; .... Torniamo al Giubberellor • ‘-''1 
Che ^vedendolo i birri, "e Eallalbacchiof 
Fug^iricn come Nibbi aL.fpayentacchioi 
E non vale; un piftacchio; . 1 
Se fullè a i. birri, come al diavoi crocchi 
Vale un teforo per chi ftà ’n fui noce . 


/fAgnìfici , e Intenti: Signor miei»" -/ 
IVI. È venerabili ordini, e clementi)' 

Savj, e difcrcti configlicr prudenti >j 
•. Comune, e Popol miferere meì : 

Quel pio Signor eh’- impera. Cieli, e Dei>"/ 
.AbiflTo, Terra, Corpi, ed Elementi,- _ i 
Dia a voi, ed a’voftri difecndenti 
Pace co J buoni , e vittoria co’ rei; ' " 

Vinle in mare il gran Duca Italiano 
Conti, Duchi, Signor.,, Principi, r Re V 
Prigion poi.nel fug.riccD.,'.cl bel Miiario 

Nè 
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Nè mai. tal rotta a’ Tuoi nemici diè' • 

: Ccfarc, o Aleflandroi o l’ AfFricanO) .. 
Poi liberi il magnanimo glifè. 

Voi prcfo avete me; ' 

A Aia comparazion grazia ivi chiedo $. 

^ Perch* alla vofbra ^ c. alla fua fede credo . 

N On fon tanti' babbioh nel Matitova-no » 

• Nè falci, nè ranocchi in Ferrarclè; 
Nè tante barbe in Ungheria Paefe , 

Nè tanta poveraglia è. in Milano; 

Nè più fuperbia hanno i Franciofi in vano, 
Nè più fentenze in. Dante non s’intefc; 
Nè più Pedanti Hanno per le fpefe , 

Nè tanto fangue mangia un Catalano; 
Nè tante beliic vanno a mia fiera,.; . , 

Nè più quartucci d’acqua in fonte Gajo, 
Nè a i Servi miracoli di cera ; 

Nè più denti fi guaftà un calzolàio'* - ' 

Nè in più occhi è fparfa una panziera* 
Nè tante forche merita un Mugnajo-: 

Nè tanti fgorbj fa l’ anno un Notajo 
Nè fono in Arno tanti pefciolini , • • ‘ 

^ant’ è in Vinegia zazzere , e cammini . 

O Uà è dì chiaro alle fei ore, e mezzo, 

E vannocì a creppare in fu'le tiiec'r, . 
Cuoconci ventri , e per mineftra ceci , 

£ tutte le lor carni fan di lezzo ; 
r Campi 


Parti Seconda* ^ 91 

Campi fi è in padulcy c porto al rezzo, 

E per non m’infangar i’vò a’fchimbeci, 
Sicché fe ’l Pier ci vuole rtare, ifticci, 
Che certo io me ne voglio ufcirdi mezzo: 
Portando a battezzar un lor fanciullo 
Gli Aionan lo ftentò colla Ribeca, 

E colla Cornamufa il turlurullo; 

E auefti io battezzano alla Greca, ‘ 
Tuffandolo in un fonte nudo , e brullo* 

Va meno ornato, che alla forta cieca : 
Quel che’n Chiefa io reca. 

Ha in capo una ghirlanda di Viticci, 

E gli altri raglian tutti come -Micci. - 

O Uà fi manuca quando Puoino ha fame, 
Senza afpettar Tojano, o le tre ore; 
Bene a me in fìn-quà vien grand’odore. 
Quando di purgatotio efce il tegame: 
Quà fi cucina in pentole di rame ; 

Ch’a mangiar la minertra è un dolore'; 
Non vi dico la carne d’un colore 
Proprio di man, eh’ ufin filar lo rtamo.' 

E fe nulla ci manca, abbiamo un cuoco, > 
Che tien la carne fotto la grondaja, 

E colla neve rtrutta mette a fuoco. 

Si eh* io ci temo di non far gozzaja , 

Che’n vero mi parrebbe un nuovo giuoco 
Avere a rtar rinchiufo in colombaia . 

Sicché per ritornare alla callaia. 

Non 
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Non mangio cofa, che niun prò mi faccia j 
. E già la Quarantina mi minaccia . 

I O vidi predo a Parma in fu n* un’ ufcio 
Villani fcahi, cinti di vincaftri ; 

E ritti in fu n’ un piè come pilaftri. 
Mangiando fave fenza pan col gufeio . 

E ne facevan difpietato ilgufcioj 

Col mento» petto » e ugne pien d’ impialtri ; 
Qui era -una chialfata di pollaftri , 

Che ciafeuno afpettaya averne un gufclo: 
Noi ci fermammo, e lor feciono fehiera 
Dicòndò tutti : ntò» virtù? virtù? 

Che trarremo a San Marco la matera* 

In fè de’ Die lo Imperador vien zu, 

Erelchin non terreni nu una bandiera ? 
Quctt’è.mò l’altra: io ne vorrò mi dii» 

, .Dirti, deh vlen giù .tu : 

Scortami querta ftaffa compagnone, , 

E sbalcftraigli un peto nel boccone , 

F Anciuilo, vuoi tu fare a ficca, ficca? 
.Oltre. alle birbe, va lafcìami ftare: 

Ben ,. bc io dico fe tu vuoi giuoeare? > 
Quddirtenò: quell’ altroivatti a impiccai 
Poi dilfc, la mia chiave non s’appicca, 

^ Però me la vorrefti tu brefeiare ; 

Or.fu, or oltre ,or Vienne, andiamo a fare 
Quà dalla porta, ove fi la niicca. 

Quand! 
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Quand’egli ebbon giuocato un poco 5' poco ’ 
Dille quel capcftruzzo: apri la mano, 

E quel moccicca,or ve s’i’fo far -giuoco? 
Dille colui da fe a fé pian, piano: ' • ) 

Io ti debbo sbufare a poco a poco', i 
E non giuoco piò oggi con Criltiano. . 

Non lo dilTe già in vano; 

Poi corfe ver la piazza di Madonna, 

Baciando quei ferruzzi , e quella chionna » 


/^Uefti plebei, di virtù nimici , ’ • : 

Che ftudian nello fpecchio de'Narciffij' 
Mi van facendo dietro piflj, pilfi, • 

Di me dicendo mille malefici: . . v _ 
Io moftro avere il capo tra gli ufici , 

E vò fodo pian, pian con gli occhi fifli', 
Nè più, nè men, come s’io non gii udilfi 
Fabbricando Sonetti per gli amici : 

E perch’io vò veftito alla Franciofa 
Mi dan di petto, ftropicciando il bruco, . 
Facendo villa di fiutar la rofa . 

Io gli fguardo di berfia, da un buco. 

Poi metto a cafa tutti quegli in profa , 

E dopo in un Sonetto gli riduco ; 

E quando con alcun beo, o manuco, 
La madre, o ’l padre, o’I zio gli minaccia, 
Dicendo: Va pel vin fu fpaccia, fpaccia, 
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L levltomi in fu l’afsc come il pane> • 

Ma non pofs* ire al forno come lui ; 
Sonci quattro cantucci tanto bui t 
Ch’andando mi fo lume colle mane; 

£ partol colle zanne come il cane: 

Io non mi lavai man » poi eh’ io ci fui ; 

£ fonci a petizion ben fo di cui, 

Ma ho pofto filenzìo alle campane- 
Il corpo.' m’ urla fpefsoi e fa rimbombo; 
Onde un di mi rifpofe una colomba , 

La qual credette» ch’io fuflì un colombo* 
E sbuc^ il capo , e guardò giù la tomba , 

Poi prefe un volo giu diritto a piombo, 

£ volò fino a mezzo, e tornò a bomba* 
S’i’aveflì una Tromba, 

Difs'io: o lafconaccia Valdinera, 

Io ti farei col cavolo iiafeia* 

• * ■* 

F iccami una pennuccia in un baccello, 

Ed empimi d’inchioftro un farchettìno; 
Mandarne! coi mangiar, che paja vino^ 
Ch’i’ ho di fantasia pieno il cervello* 
Tempra la penna , eh’ io non ho coltello , 
Ch’or fufs’io, fendo fuor, furo indovino, 
Ch’io fui cercato in ogni manichino. 

In ogni luogo, fuor che nell’ anello. 

Ora io, fon qui, Dio grazia, e’I cafoc feuro, 
Ond’io ti prego, com’io ne fon netto. 
Senza mia pena fi ritrovi il furo* 

Que- 
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Quello fcrifs’io con un puntai d’aghetto, 

£ prima il temperai tre ore al muro, 
Ch’io potcflì finir quello Sonetto: 

. Abbi a mente il fiaCcbetto, 
Guarda la velia, c in modo t’afsotiiglia, 
Ch’io non toccalfi della meraviglia* 

U N gatto fi dormiva in fu n’un tetto , 

E un Nibbio, a cui parve fulse morto. 
Gli diè di piglio ; e ’l gatto, come accorto 
Tel prefc colle zampe pei ciufFetto. 
Ognun teneva il fuomemico ftretto',: ' i 

Non facendo ancor 1’ uno all’ altro torto : 
Poi faltellando caddero in un* orto ; 

Non tì vò dir s’io n’ebbi gran diletto: 

Il Nibbio lo voleva pur lafciare, 

E ftringeva, tirando a fe gli ugnoni, ' 
Credendo che così s’avefse a fare; 

Allotta ben lenti io miagolare, 

£ ’l gatto fé gli £è fopra bocconi , 
Dicendo, or vola, fe tu fai volare. 

Io glie’l vidi sbranare, 

Come dicein, vè che mi lafcialli , 

Perchè m’aveflì prcfo pe’ catafli.» 

Ahi come forte erralli , 
Veggendomi vellito di Doagio, . l 
C he fon figliuol del Boocio di Palagio* 

Prc- 
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P Reftate nobis de eleo veftfoflfo; • 

Diflc il compagno fuo, lafciatel dire»,.. 

. :Non ci manca olio'; c per farlo mentire,' 
Vedete eh’ ci n’ ha ben fei macchie addoftb? 
E quel Dottor divenne tutto rolFo , . 

• Nè ‘reppc r imbafeìata riferire;.,: . 

Onde il compagno prefe più ardire; 
Meflcr, dicendo, voi n’avete un groflb: 
Che chi non (a tornare al fno propoli to, 

E' in quella terra una sì fatta uianza , 
Ched’ ci lo paghi , o eh’ ei lo dia in dipolìtoà 
Come avevamo a cuocer mefcolanaa?. ' 
A chiedere olio; egli è tutto l’oppofito, 
Guardtvilì il mantel fe ve ne avanza? . 

. Ov’ è la' ricordanza, 

Diflc il Dottor, non, fai tu eh’ jermattioa » 
Tu vi cocefli dentro la tonnina? 

e * 

S Ozze trombette, giovani sfacciate, • 

. Che n’ andate .col .collo difcoperto.i . , 
Quando v’ aveffi pure aflai fofferto 
Vcl coprirei di forme di gotate} 

.• I L*aN 
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L’aTtra è la coda) che voi ftrafcinate 
Facendo della roba tal dilerto ; - 

Non vi bali’ egli aver i[ piè coperto» 
Afine 1 Ttoje. cr non vi vergognate? 

Ma quando voi farete nelle volte 
Di Setanaflb ; arcte sì gran code, 

Che vi daran da otto, o dieci volte; 

Nilina buona Donna » vede, o ode 

Ciò non dico per lor , che ne fon molte 
Savie, prudenti, e degne d’alta lode; 

Che l’animo mi gode, 

Quand’io veggo una Donna, che s’oncfti, 
O i n vlfo , o in capo, o in panno, che la vefti. 

O Uefti , ch’andaron già a ftudiare a Atene, 
Debbono efserc flati licenziati, 

E che fia ver, più parte n’ è tornati, 

E van col capo chino, c colle rene. 
Queflo fi è, che gli han patito pene 
A ftar tanto in fu’ libri fpenzolati; 

Sicché meritan d’efscr dottorati, 

E fer Pecora faccia queflo bene. 

E quefti altri ftudianti più moderni. 

Si vorrebbon mandar dove che fia, 

Ch’a Firenze n* è fatto troppi fchcrni; 
Vorrebbonfi mandare in Balordìa 
Che y’è buona derrata di Quaderni, 

Se già non rincrcfcefsi lor la via • 

Ora quel che fi fia, 

G Pct 
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Per mio configlio vadino a BarbialU» 

' E tutti col Buczio in fu la fpalla # 

A STEFANO NELLI.' 

V oi dovete aver fatto un gran godere 
O Stefan Nelli in quello San Martino^ 
E certo» che fecondo il Magnolino» 
Dovete aver avuto un gran piacere . 

Quei gatti ti dovetton far Mefsere » 

E porti in fgdia in mezzo del cammino > 
EM Piovan ch’era quivi, tuo vicino» 

Son certo, che vi venne a rivedere. 

Credo Ameripn. p^r dar lor «Alletto, 

Leggefsc Ovidio del Metamorfofo, 

Che n’ha pien fempre il carnaiuolo, c’I petto: 
E Neri Pitti fo, che (lava oziofo. 

Mirando quei yillan con gran difpetto » 
Perch’ egli ha pure un pò pò del vezzofo; 
Sarei futo invidiofo, _ 

Avendo Febo apertovi i balconi ; 

Fa facrifizio, e cailra de’ Marroni, 

AL BORSI SPEZIALE. 

B Orfi Speziai, crudele, e difpietato, 

Che per dormir non chiuli ftanotte occhi : 
Più volte diemmi quell’ Anguilla a rocchi ^ 
Che TcrnaflTo ti diè, per tuoi\ mercato ; 
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le pulci m’hanno tutto manicato, 

E forfè anche le cimici, e’ pidocchi ; 
Che dalla gola in giù fino a i ginocchi 
Tutto di fanguc fono indanajato; 

Nel letto aveva due camice fucide 
'Ricamate di macchie di criftci, 

Ch’ai bujo fi vedean, tant’eran lucide.; 
E quafi avcvun forma d’Agnusdci, 

Sicché per quello , c perch’ eli’ eran mucide 
Io feci giuro, ch’i’ non v’entrerei : 

Poi pian pian dilli , oimei , 

Ch’ ancor penfando me ne raccapriccio, 

: £ poi entrai fra.’l guarnello , c ’l liccio. 

I R polTa in fui trionfo de’ tanagli, 

Com’andò Pier. del Cappellina à Quinto 
Con vifo acerbo, dibucciato, e tinto, 
Che mai baciar non volle quel degli Agli 
1 poi fquartato a code di cavagli, 

Chi m*ha nel fallo di Callandro intinto.* 
E poi l’abbi Minofso in fuo procinto, 

E SetanalTo a oncia , a oncia il tagli : 
Poi fia fonduto come argento, od oro 
Citrato in forma , c torni in lua fembianza 
E poi ritorni a fimile martoro ; 

Così eterna fia per lui la danza; • 

E i carboB, che lo firugghin , fien coloro 
C’hanno creduto ciò per ignoranza ; 

Se ’l- cafo è 4’ Importanza ? ' 

■ i G 2 Ch* 
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eh’ ancor non farei vendico, nè fazio' : 
Veggendo ben queito crudele ftrazio.' 

S On diventato in' quella malattia, 

Come un graticcio da feccar lafagne; : 
L’un vifo agro fofpira , e l’altro piagno 
Sì fon duro in fui far la cortefia; ' 
Sento cadérmi , andando per la via , • ‘ 

Le polpe dietro giù nelle calcagne,- 
E le ginocchia pajan due caftagne -- - - 
Sì fon ben magre, da far gelerìa j 
Fuoco ho il fegato, e diaccio la firocchiaV 
Tofso, fputo, anfo, e fento di magrana 
E’n corpo mi gorgoglia una ranocchia; 
Crefeiuta m’ è un palmo la fagiana , i 

E feemato un forameflb Ja pannocchia} 
Noi trovo, elTj fmarrito- infra la lana^ 

Non mi dà più mattana; 

Erbolajo è, non iftrologa piùe, 

E pifeiòmi fia i peli, come il bue, - 

. ^ . i 

O Uelli c’hanno (Indiato il Pecorone > - 
Coroniangli di foglie di radice; 

. Poiché fon giunti al tempo lor felice}’ 

E facciali per man di Guafparrone ; • 
il primo fìa AnfelmO' Calderone , . • 

. Che non fcrive mai fenza da vernice; 

' Goftui cfser ben dotto in ciò mi'dice, * 

£ che fece. di Lucca la canzone: 

L’al< 


by Googlc 


w* 


Parte Seconda.' loi 

L’altro farà Giovanni mio da Prato, 

Cnc l’apparò iniieme col Vannino 
In Atene, ove a iludio fu mandato j 
E fi chiamò in battaglia l’ Acquatine > 

Cosi è degno d’efser coronato: 

E poi pel più antico Bajardino, 

Facciafi in San Martino 
Dal Pifanello il dì di San Brancazio ; 

£ Vedrà poi de* Diavoli che Urazio * 

D Emo a Venefia Tei cappuzzi al foldoi 
Un bocca! d’acqua per un bagattin > 
Un grolfo fe gli vende quel del vin, 
Perzò che d’ogni tempo el zc gran coldo 
Un buel di tre brazia di biroldo, 

Che vai diefi dinari, o un foldin: 

E noi l’avemo mafie da mattin 
Perzò che va in Rialto il Manigoldo: . 

I. Medili han ducati per condutta , 

E da Meftri ghe vien Ai , e Zivolle , 

E Zievoli, e Lazi ghe fe ne butta; 

E’ì pane ha dure, e grieve le miolle, 

E mollefin’ c la fua eroda tutta , 

E negotta fi bagna dando in molle. 

Odi contrarietà di gente folle ! 
Vinegla è in acqua, come voi fapetc, 

£ non, che loro, i Can muojon di fere. 
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G lmici , e pulci > con molti pidocchi 
Ebbi nel letto, c al vifo zanzalc; 

In buona fè, ch’io mi conduflì a tale, 

Che ’n tutta notte non cbiufi mai occhi j 
Pugnevan le lenzuola come brocchi, 
l’ chiamai i’ofte, ma poco mi vale; 

E difsigli vien quà fe te ne cale 
Col lume in mano , e fa eh’ apra due occhi ; 
Un topo, ch’io avea folto l’.orecchio 
Forte rodea la paglia del Taccone , 

Dal lato manco mi tolTiva un vecchio; 

E giù da piede piangeva un garzone, 

Qual’ Animai m’appuzza ; qual morlecchio; 
Dal lato ritto rufsava un montone; 

Onde per tal cagione • 

Perdetti il Tonno, e tutto sbalordito 
Con gran Tete sbucai, quali finito. 

^■^Ualunque al bagno vuol mandar la moglie, 
V*/ O per difetto, o per farla impregnare; 
Mandi con lei il famiglio, e la comare, 

E Mona Nencia, che i parti ricoglie. 
Portin con loro un Tacchettio di foglie 
Di Tambuco, c di more roTse amare; 

Lui, per ricetta, non vi debbe andare, 
Ch’araendttc tornerebbon colle doglie. 
Credi a me,, che. Ton medico ceruoo. 

Fa ch’ogni Tera pelli un Petronciano 
E premi!’ con due mani, e beiti il Tugo. 

'* Que» 
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Quella ricetta gli fia molto fano» 

Ma guardi ben [che’l dice macftro Ugo] 
Non tornar di mal’ aria da-Fojano > 

Ma torni pel Frignano , 

Prefso a Monte ritondo ^ c da Compiobbi i 
Che ritti fa tornati chinati} i gobbi. 

IL BURCHIELLO CARCERATO . 

S ignori I in quella ferrea graticola 

Lo dentar tanto a torto mi rincrefce ; 
L’ardente vcrtù mancai e’I ^opol crefce> 
Onde fi fan le parti di formicola : 

Bacco già lava i piedi ad ogni Agricola , 

• E’I condotto ci muffa; e fol fi mefee 
La vena} che nutrica il nollro pefee } 

Che beendone gli efee per l’auricola. - 
Io fui in cento lire condennato , _ 

Per voler infegnar cantar la Zolfa 
Per madre a un minor fratei di Crifto* ■ 

Poi di dugento bando mi fu dato 
Per una landra da Frati Criolfa } 

Per odio } c’nvidia d’ un gclofo trillo j 
Che diflc avermi villo ) 

Con la fcala di notte a lei furare 
Due cuffie polle al bujo a rafeiugare . 
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S On medico in volgar, non in Gramatica,' 
Signor mio carO) e con poca attitudine) 
Che l’ ho male ftudiata in giovcntudinc , 

SI ch’io non li guarrei d’ una volatica : 

Ma fe tu hai catarro, o gotta, o fciatica*, 

O (ccfa , o reuma, o ienti amaritudine 
Di podagre, ch’affliggon vecchitudine , 

O hai difavolata o fpalla , o natica ; 

Dì tutte quefte, e d’ogni altro difetto 
Di doglia, o nuova, o vecchia corporale,' 
Ti fia il bagno, c utile, e perfetto; 
la coglia ti verrà come un grembiale ' 

Per le cald’ acque, c pel fudar del letto, 
E fcorcierafsi il lungo paftorale; ^ 

Pur nondimeno al quale 
Procura ben, per fantafia di fonno. 

Che non gli paja fo.rar qualche conno. 

A Pro la bocca fecondo i bocconi, 

E s' io non pofso aver del pefce grolTo,’ 
Io mangio del minuto, c’ha men’olfo. 
Toccando mona Menta co Ì baftoni; 

Talor quel Dipintor , co’ fuoi prigioni , 

Che niun per povertà fu mai rifcoflb, 
Quando quel calzolaio, il me’ ch’io polfo. 
Salgo con pena quaranfei fcaglioni » 

E alle Volte un micolin di Muggine, 

pentolin fi fgretola 

Luftra di fuori, c dentro c piendi ruggine. 

Sci- ‘ 
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Scipito è più, che paflinaca , o bietola, 

E per trarlo tra’ denti, e le capruggine 
Convicn eh’ io Io feardafd con la ferola • 
Da Legnaia , e Perctola 
Mangio r Anguille , e dal Galluzzo , e Portico, 
Che fon più tener, quanto più le feonico. 

A FRANCESCO ALBERTI. 


C Ompar : s* io non ho fcritto al comparatico, 
Non' è rimafo per ingratitudine. 

Ma per troppo penfier d’amaritudine. 

Che diventar m’ han fatto un’uom falvatico j 
E diventato fono arcilunatico, 

E ho perduto la confuetudinc 

De! dir, l’ingegno, l’ arte , e l’attitudine, 

Di che efler foleva già si pratico. 

Ma fe Iddio ab eterno ci libri 

Da Coro Lenzi, importuno, c fpiacevole, 
E dalle chiole de’ fuoi feuri libri ; 
Chiarirmi quello dubbio quiftionevole 
Priego che ti difponga, e ti dilibri. 
Difficile a me, rozzo, e maeftrcvolc: 

So eh’ a te fìa agevole; 

Che cofa è quella , che fpeffo una è in due > 
E mangiali una volta, e caca due? 
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O H umil popol mio « tu non t’ avvedi 
Di quefto iniquo» e perfido Tiranno y 
Quant’ arpramcntc con fua forza , c ’nganno 
Ticn noftra Signorìa fotto^’fuoi piedi; 

O trionfai già Signorìa J or ficdi 
Bafla ; al prefcntc per tua verga , e fcanno 
Levati predo il tuo » c ’l noftro danno > 
Vendica il fìor'gentil, dato richiedi; 

Per codui ti verrà di dì in dì meno 

La forza, e ’l fenno; e del tuo gran teforo 
Ti vota fcniprejcd empie a Marco il feno: 
Cedui becca il fuo nido ; e fra codoro 
E* or Colombo ; e dopo il gozzo pieno 
Diventerà Falcon marino, e foro: 

Giunto è già il Bucintoro 
A Chioggia per levar lui, e’fuoi Medici, 
Sicché prudentemente ornai provvedici. 
E’I nodro ajuto chiedici, 

Che farà vero alfin quel eh* io ti ferivo, 

Noi piglierem la preda, e’I Lupo vivo; 
Con eorona d* Ulivo 
Coronerem la teda di Marzoeeo , 

C’ha’l Cerein’or di Niecolò di Coeco. 

Q uaranta quattro fìorin d’or, brigata 
Di Giacomin di Coggio, andando al faggio 
DJ popolefco errarono il viaggio, 

£ poi perdègli in una mattinata; 

La 
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La qual fu fatta per la più pregiata 
Donzella de’Gualconi , a mezzo Maggio; 
Sicché fi tien • che Vico fia piU faggio , 
Che quei, che l’hanno infino a qui pagata; 
Il Turco, cT Ducei incontpagnia del Monna 
Furon tarpati a lire trentafei 
Per far fiorir la piazza di Madonna: 

Ed ei gli ne pagò , dicendo oimei , 

Che sMo la fò, i’ l’arò per mia Donna > 
£d ecco ricco me , con tutti i miei ; 

Or mi par che cortei 
Sia sì gentil di fangue, e di vaghezza, 

Che lai, nè fior, nè Tua ghirlanda prezza. 

V Errebbc il banco degli Alberti al baffo , 
£ fallirieno i Bichi a mano, a mano. 
Dando a vendere Tempre a mezzo il granoi 
Come fè Nino, e Ter Giovan di Maffb; 
Era venuto di moneta laffb. 

Portando il Tacco ali’ufcio con Tua mano; 
£ dìffe, non mirar ch'io faccio piano, 

SeT Maeftro fentifle , io farei caffo : 

E poi che l’Afinello ebbon carcato, 

Diffc allor Nino; Non facciam covelle* 
Son più di te, fcr Giovanni, avvifato: 
Leghiamo a i piè dell* Afino una pelle ; 

E Ter Giovanni difle; l’I’ho sferrato; 

£ Nio ridendo aperfe le mafcclle : 

‘ E dopo più novelle 

DilTc, 
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Difle» va vendi il Grano , e torna predo,' ’ 
Ticnti mezzi i danari , c dammi il redo . 

S Ette fon r Arti Liberali ; c prima 
Grammatica, deH’altre via, e porta* 
Loica la feconda , per cui fcorta 
Il ver dal falfo, fi conofce, c lima. 
Rcttorica la terza, che per rima 
, Parlando, e in profa T uditor conforta ^ 
Aritmetica è quarta , che la torta 
Via, per numeri , drizza a vera ftima . 

H la quinta fi è Geometria, 

, Che ogni cofa con ragion mifura ; 

E Mufica, la feda melodia, 

Che fuona , c canta con gran dirittura ; ' 

La fettima fi c Aftrologìa, 

Che’l Ciel quaggiù ci moftra per figura. 
Sopr’ogni creatura 
Sarebbe, chi fapeflc ciafcun’ Arte; 

Ma contentar fi può chi ne fa parte. 

V Eloce in alto Mar folcar vedemo 

Un Burchiellctto, alTai leggiero, e fnello. 
Carco d'afsai teforo ; e d’un Giojello 
Bel sì, eh’ un fimil mai veder potemo; 
Nove Donne il movean , benché ’l fupremo 
Teneva Calliope ; e dal Cartello 
Il timon dirizzando di pennello 
Coll’ occhio al polo ; c l’ altre erano al remo • 
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E quanto rallegrar vederne i Porti,' 

Dov’ c\ toccò , perciò Io cuopre l’onda; 
Tanto p’anger vediamo, c far quercia; 
Se nulla è, chc’l lor viver conforti, 

, E' chc’l Glojel rinvolto nelle fronde 

D’ un Lauro verde , alcun’ acqua non vela 


PER LA MORTE del BURCHIELLO; - 
» \ 

# » ' 

A More , c Carità Aio fuoco accefe 

Dante a cantare i trifti,e lieti Regni, 
Fior di virtO, e fior di tutti ingegni, 

Che dall’empireo CÌeI fra noi difccfe. ^ 

E fe’l Petrarca, alle leggiadre imprefe 
Pofe mano alla penna, c ire, e fdegni ‘ 
Facendo i verfi Albi sì dolci , e degni - 
Nullo Elicona mai dir gli contefe, 

Noftro Boccaccio, che fingendo a cafo ■ • 
Dona al Aio bell’idioma tal diletto, < 
Qual gli promife il fonte di Parnafo; 

Ma quel Burchlel, che Cro'tina ha or tolto 
Chi ne concclTe al fuo dolce intelletto , • 
Tanto rifo, e piacere in giuoco volto? 

E Ircana, il' Aio volto 

Gli volfe, perch’io temo dar la fronda,, ‘ 
Che lieve Burchio molTe'sl lieve onda. • 
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B Fnch’io mangi a Gaeta pan di Puccio 
Diventato non fon però Buccino : 
Chc’nanri andrei a farmi Saracino, 

E del baccel tagliandomi il cappuccio; 
Quando lo mangio, tal con lui mi cruccio, 

^ Come fe fufl'i il Nero , o’I Bottaino ; 
Nanni Nettoli ,o ’l Morcia , o TOrlandino, 
E gli altri della cafa in un quartuccio: 
Fogli far mentre il bacio tale-ftcnto, T . ' 
Tanto gli dò de’ denti lol pel nome, 
Ch’egiì cdi quei, c’hann’cggiil reggimento; 
Poi quando il ventre fcarica le fome, , , 
Dico a quel pan ; ttcco fufle or qui drento 
Chi a Marzocco inccrcinò.Ie chiome 

Molti dicon pur., come i ' : I 

Burchiello ha in qucfto mal farneticato,, l 
D a. poi, che fu da i Medici sfidato: • • 

, Ma fe profetizzato . . ' • 

Aveflì infino a qui un mio Sonetto, 

Sarei guarito di quello difetto: ' ■ ' 

. £ ufeirei del ietto: 

Ma fe Fortuna la mia vela fventola., . >.• 
Mi farò la minellra colla pentola • 

IL BURCHIELLO ESSENDO IN ROMA. 

D a '. parte di Giovanni di Maffeo’' •• 
Mandati un cancftruccio di prugnoli; 

Di quei , che pajon caci raviggiuoli ; 

O di quei che lìmigliano il Paleo ; 

Va- ' 
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Vagliati in ciò il mio Sonetto ebreo, 

,E anche quel de’ fichi caftagnuoli; 

E quel de’ Saturnio co i Pancaciuoll ; 

E non mcB quel di Piramo , e d’ Orfeo ; 

E fa che tu non bea all’ onde Lete, , > 
Sapendo che noi (lìam tutti alla mula, 
Nè ci è niun , che non fia concio a rete: 
Non ifpcrar disfarci Cornamufa,- 
Perchè Sìeve non ebbe un mefc fete, 

E fappiam che ’l terreo cofialsù gli ufa; 
Noi porremo un’ accqfa 
Dinanzi a Sinioncin de’ Salterelli, 

Se hen gambuti > o con lunghi cappelli*: 

PER LA GENTE DEL RE. ; . 

F Ratei, fe tu vedefsi quella gente • '■ 
Pafsar per Banchi tutti fgominati; > 

Con vili gialli, magri, alfumicatl , ■ j 
Divelli, dell’andare ognun fi pente; . ‘ì 
Le panche fuonan si terribilmente, . 
Com’eglin fon dal Ponte in giù palTati ; 

E hanno cera , come d’ impiccati ; 

Nè ’n piè, nè ’n doflb , nè ’n capo niente: 
Le colle annovcrrelli in fui cojame 
A’ lor cavalli ; e le lor felle rotte 
Hanno ripiene di paglia, e di llrame; ' 
Si fi-vergognan, che palTan di notte ; , \ 

E tutti s’ ìnginocchiao per la fame, i/I 
Trottando, « faltellando come Botte;, *, 

E 


Ili SoMBTTI DEL BuRCHIELLO 

. E le loro Arme rotte; 

Hanno lafciato là, fino alle fpade; 

Stan cheti come il cui, quando fi rade. 

( • 

CONTRO UNA VECCHIA RUFFIANA. 

A Rdati il fuoco, vecchia puzzolente» 
Che non ti refi! mai di penfar male» 
D’ erefia feniinando le tue'fcale, 

Poi' che moneta non trai dalla gente I 
Cieca ti fai; Dio ’ti facc’a dolente, 

Fufiìnti tratti gli- occhi , e meffi in fate 
£d io fuflì di te il micidiale, 

Acciò che fufiìn le tue fiamme fpente: 

' Lupo ceVviér non ha il veder fottile» 

Come tu fottilezzì' fagguardando» 

Nè da sì piccol buco ; tanto umile» 
Pigliar diletto forte fofpirando, 

Per eh’ aggrinzando il volticel vecdiile, 
Col borbottar mi partì lagrimando.* 
t ■ Al fuoco . t* accomando, 

O vecchia firega j o maliziofa ghiotta. 
Ladra , ruffiana » maladetta botta . 


A M'co ; io mi parti non meno offefo 
Che tu della tua propria paffione;' 
Dubitando poter efler cagione • 
Pct'volerae piacer, difagio ho prefo; ' 
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E per in patte alleviar tuo pefo> 

Che tutto a torlo via non è ragione; 
Rimbrotti 5 bizzarrìe, muoli, e quiftione 
Sian teco Tempre nel carico accefo; 

E però in tutte cofe impaziente , 

Fa traboccar all’appetito il Tacco, 

Viver Tempre laTcivo, c ’ncontinente ; ' 
Agretto, Aceto, Vino, e Trutte a sbacco 
In ogni cibo, e continuamente, 
Nondimen non lafciar T ufo di Ciacco ; 

Seguir Venere, e Bacco 
T’ingegna, quando' Tei dal duolo afflitto 
Con cioncar malvagia , e chiavar ritto * 

A Ndando la formica alla ventura 

Giunfc dove era un tcTchio di cavallo, 
Il qual le parve fenza verun fallo 
Un palazzo Real con belle mura; 

E quanto più cercava fua mifura 

Sì gli parca più chiaro, che Crittallo, 

E sì diceva , egli è più bello ttallo, 

Ch* al mondo mai trevafle creatura . 

Eia pur quando lì fu molto aggirata 
Di mangiare le venne gran disio; 

E non trovando ella fi fu turbata; 

E diceva , egli è pur meglio che io 
Ritorni al buco , dove Tono uTata , 

Cbc morte aver , però mi vò con Dio ; 
Così voglio dir io 

H La 
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La ftanza è bella ) avendoci vivanda » 

Ma qui non e } s’ alcun non ce ne manda « 

I O mi ricordo fendo giovinetto 

Nei tempo } eh’ era in i'ucchio il mellonajo; 
In vagheggiando un vilb frefeo, c gajo, 
Giunfc mio padre, ediemmi »in gran buffetto j 
E fcapezzorami, e tirommi »1 ciuffetto, 

E calci, e pugna più d’un centinajo; 

E trenta fculacciate, e più al danajo; 
Penfa fc quello mi fu gran difpetto; 

Che fuTon tal, ch’io me ne fenio ancora, 

E la mia vaga dilTe ; Deh non fate ! 
Quando mi vide il cui più ncr, che mora, 
Livido tutto per le gran picchiate; 

Tirofli dentro, c rife più d’un’ ora, 
Veggendomi fornir di fculacciate ; 

Di fuor piangea lodate 
Buffe; più per vergogna, che per doglia, 
Sicché mai più non vagheggiai di voglia, 

I O fon sì magro , che quali traluco 
Della perfona, e così dell’avere; 

Che s’ lo vò per la via , fon per cadere , 

Sì poca è l’cfca, di ch’io mi conduco; 
Così ho lo turato ogni mio buco, 

Ch’io non ho più che dar, nè che tenere; 
Ma ben m’è certo rimafo un podere. 

Che frutta l’anoo un bel fior di Sambuco; 

Ma 
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Ma non m\ curo , sì fono avviato » 

Che s’io avcffi in man iJ Sangredalc» 

In picciorora fi /aria fondato: 

E d’ogni mio principio arrivo male, 

Di collo ad ogni amico io fon cafcato, 
Nimico mi diventa ogni mortale: 

Gli Uccei , che batton l’alci 
E gli Animai, che fon fopra la terra, 

Le befiie, e fiere, ognuna mi fa guerra. 

B Eo d’ un vino a parto, che par colla , 

E ticn di muffa , e sà di rifcaldato ; 

E parmi con Alfcnzio temperato , 

Con fiele, e rabbia, e fugo di cipolla; 
Dentro vi metto il pane , e non s’ immolla , 
£ Ila dall’acqua tutto feparato ; 

£ così nel bicchier fendo ghiacciato, 

Tu puoi ben dimenar , che non fi crolla : 
E dopo querto, i’beo d’un si trifto, 

Che non farebbe buono a lavar tigna ; 

Per certo egli è un fino Cacciacrirto . 
Staccio non pafTcrebbe, nè flamigna, 

Tanto è morchiofo, e colla feccia mirto, 
Sciloppo mi par ber, ma non di vigna; 
Chi ne bee, non ghigna; 

Che gli è ciprigno , e cerboneca fina ; 
Chiudendo gli occhi , mi par medicina . 

Hi l’ho 
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I ’Ho dinanzi il fondaco del ceffo j 

Di dietro ho forte, con ranocchi, e botte j 
Dal lato Can, eh’ abbaian tutta notte, 

B Afini, che raglian molto Ipeflb: 
Letamajuoli vi palfano fpeffb 

Spalando paglia con merda alle grotte; 

E hovvi delle Gatte sì corrotte, 

Ch’a chi vi parta, non fa d’Arciprcffb: 
Quando la fera ritornando i Micci 

L’un l’altro in fu la fchiena sì fi morde; 
Hguainando i bocciardi maflicci : 

Le Donne non vi fon cieche, nè forde, 

E temo, che la mia non s’ accapricci. 
Vedendo le mifurc tanto ingorde ; 

Correggic I«nghc, e lorde^ 

Mi fan la fera quei Micci in fu l’ ufcio 
Cacando fave riconde col gufeio . 

I O non trovo per me chi ficchi un’ ago, 

O chi per me adoperi martello, 

C freghi penna in carta, o con pennello 
D’ alcuna cofa , della qual fia vagò; 
D’ogni meftier m’avvien, che s’ io non pago 
Io non farei fervito d’un capello: 

E tal fi mortra'ben di me fratello, 
Ch’alia bottega poi diventa un dragò; 

S’ alcuna volta io compero da lui , 

Ei mi ritrova il parentado antico, 

E dice: tè ; non la darci altrui ; 

. i - ■- E 
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E trovomi Ingannato, e poi gliel dico; 

Ei mi tifponde , e diccmi , con cui 
Guadagnerò , s’ io no’I fo coll’amico? 

Til lai ben che’l nimico 
Non mi verrebbe mai alla bottega; 

A quello 'modo ciafeun me la frega. 

S E nel paflato in agio fono ftato, 

E ben fornito di buone vivande; . 

Or mi veggio caduto in trifte bande > 

E d’ogni mio diletto efler privato; 

Io fono in un Palazzo fgangherato, . . 
Ond’, entra il freddo da. tutte, le bande; 

E s’ io fo fuoco, il fumo me ne mande 
Cosi me ne vb al letto mal cenato : 

E così lagrimando fo Sonetti, 

Perchè dormir non polTo per li Sorchi , 
Che fanno maggior gridi , che’Porchetti: 
Quando il mattino vien , convien eh’ ì’ (corchi; 
Mi levo pien d’affanni, c di difetti 
Con gran penfieri , e con nuovi rimorchi ; 
Senza lume di Torchi 
Ritorno a cafa di notte richiefto, 

E mangio fumo , e beo vin d’ Agrefto 


O ChiaviftelIo, o PclleIlo,o Arpione, 
Deh va dormi, c poi cena domattina 
Che mona TcITa tua, e la Cecchina / 
Sanno di che grolfczza è il mio mellone : 
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Non cercar più ; eh’ io dico Mocc^onc « 
Pcrch’ io mi fento la lingua fiocina ; 

E fai ch’io sò » chi Fa danno in cucina > 

E a che otta fuona il battagFione; 

La gatta è fuori, e i topi vanno a trefea. 
Rizzali il batifteo r turando i bùcbi , ^ 

Che poi in quel tempo, non lì può orinare: 
L’un tien le vangaiuole, c l’altro pefea » 

Ben furon beftemraiati quelli bruchi, 

Perchè tu potrai ben gli occhi ferrare : 

Se *1 Becco buon ti pare , 

Tu n’ hai con reco libbre più d’ ottanta 
Secondo che ’n Camaldoli li canta» 

S E i tafan, che tu hai nella cianfarda 
Mellon da feme mio, fuflìn zaffini, 

Non vi mettendo quei che lon piccini^ 

Tu fareftr allo ftato qualche giarda : 

Dalle bertuccie, quanto puoi, ti guarda, . 
Ch’ elle fon vaghe di quei granchioUni ; 

E tu pur troppo fpelTo la fciorini ^ 

Per accendere il fuoco alla tua Narda; 

Se’t tuo Gattuccio vede Battolino, 

Quando và a zonzo fenza vangaiuole, 

Ei crederà che lìa un topolino; 

Però coperto ornai portar lì vuole. 

Che tu fei pure or fuor di Bambolino, 

Cne fta la (tare al rezzo , il verno al Sole : 
O che fciocchc parole 
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Son qucftc^ babbualTo, ch’io ti dico? 

Che indatiio in ammonirti m’afFdtico. 

F Attor, tien qui quaranta tre piloflì, 

E recami fei rocchi di falfìccia ; 

E guarda ben eh’ ella non fia di miccia, 
Perch’i’ho i denti tutti rotti , e fmoffi; 

Se del pan bianco ancora quivi fofli. 

Dì al Cibacca , te ne dia una piccia ; 

Che non fia la corteccia troppo arficcia; 
E guarda non- t’appicchi di quei grofsi: 
Sappi da lui, chi miglior bianco Ipilla ; 
Tone un fiafeo, che fia di buon magliuolo 
E ben tenuto-, e nato in buona villa: 

Poi palfa il Giglio, e Lapaccino a volo, 

E va in Mercato , ove vende lo Squilla , 
E fatti dare un cacio raviggiuolo: 

Non guardar eh’ i’ fia folo, 

Va torna tolto, che di fame cafeo; 

£ fopra tutto abbi pur cura al fiafeo. 


A MESSER CARLO ORMANNI. 


*Appi ch’io fon quafsù col Mica Amicri, 
^ Dico nel Guado fra molti fiarnoni ; 
Ecci una frotta di buon compagnoni, 
Giovani tutti , e guardan volentieri : 

H 4 Di 
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Di poco tempo» belli, e fon manieri; 
Volar feoperti ci fon molto buoni, 

Spelfe le volte, c cupi li valloni: 

Però, ti prego, mandami un Sparvieri; 

11 qiial fia groffo, e di roflb piumato, 

E ben pennuto, ed abbi il ginocchietto j 
Corte le gambe, e torto lo ’ntaccato; 

E cosi buona prefa abbia in effetto, 

E fia famofo, animofo, e fpictato, 

E faccia bene a erta, c dirimpetto: 

E fenza alcun difetto. 

Corta la gola, e in mano flia bello, 

E Ha gentile, e afpettì il cappello. 

L a Donna mia comincia a *nritrofìre 

Con efso meco , e dice eh’ io fon vecchio 
Pcrch’ io non vò così torto a Fucecchio , 
Nè dì , nè notte refta di bollire; 

E s’ io poterti un pò ringiovanire, 

Tanto che fpeflb io andafsi à Montccchio 
Io le gratterei forfè sì il pennecchio. 
Che più li gioverebbe poi il dormire: 
Ella mi dice, ch'io fon rimbambito, 

E tuttavia vuoreflcr il Mefsere; 

Cheto mi rto, per non efser fentito : 

Ma ella non fa bene il mio penfiere , 

Che s’io mi pongo in cuor per tal partito 
La farò cheta lìar, com’ è dovere: 

Ella mi crede avere 


For- 
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Forfè per un tariocchio , o per un pefcc 3 
Se io a lei > ella a me rincrcfcc . 

N On ti fidar di femmina , eh’ è ufa 
Di far le fufa torte al Aio marito; 

Che metter ti potrebbe a mal partito» • 
Che tu non puoi faper con quanti eli’ ufa 
Se di nulla t’accorgi, eli’ ha la feufa 
Apparecchiata, e fatti ftare unito; 

Si ch’ogni volta ti verrà fallito, 

Se la riprendi moAralì confufa ; 

Che viene a dir, che fe tu non la truovi 
Co i panni alzati , e col brigante addolTo, 
Tu non puoi tanto dir, che tu gliel pruovi. 
Se le rompeiTi tutto quanto il doffo , 

Del Aio voler giammai tu non la frauovi* 
Tanto le piace la carne fenz’olTo; 

Ond’ io veder, non poflb , 

Che folo il mio compagno la contenti , 

Che ne vorrebbe ogn'ora più di venti.' 

, . BURCHIELLO • 

IN NOME DE’ rUORUSCITI DI FIRENZE 
DEL Mccccxxxiri. 

N On pofTo più che l’ ira non trabocchi , 
Veggendo in forza il mio Stato gentile. 
Da quello popol meccanico , e vile , I 
Ch’ appena può fcherrairfi da’ pidocchi s 

Oh 
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Oh folle DogC) o partigian.tuoi fdocchi) 
Noi rivogliamo il Dottro bel covile 
Per bella forza di ragion civile» 
Vincendo il piato per punta di ftocchl ; 

O fuccelTor di Melfer Giorgio Scali, 

O Simon Mago tu rovinerai 

Per ogni grado, cento, che tu fali; 

Colle prigioni, e cacciane fc fai, 

Per gl’ infiniti tuoi folenni mali , 
Erapicrannofi i ceffi de’ tuoi guai: 
Confinato farai 

Puccin gaglioffo, popolaccio Tozzo, 

Chi in Piccardia, c chi a Tagliacozzo^ 

I O vidi un Nafo fatto a bottoncini > 

Che paion paternoftri di corallo; 

Ed ha la creila rofla come un Gallo 
Tutta coperta, di -balafci fini ; 

Vene gonfiate per diverfi vini, 

Giù per la fchiena colava il metallo; 

E fa campana giù nel Piediftallo , 

Che fonerebbe il Vcfpro degli Ermini; 
Un’altro me ne pare aver veduto. 

Ch’ali’ arco delia fchiena par Delfino, 
Con ampie nari , e molto foproffuto; 

Ed è di poco cibo, e non beo vino, 

Tal eh’ è più fecco , e voto eh’ un Muto 
Lungo, fottile, e torto come uncino: 
Ed k tutto aquilino, 


Parti Sccovda. izj 

E tiene nn occhiai si bene addoflb » 

Che non ft nr>Uovon mai d’in fui foproflb. 


U N Nafo Padovano è qui venuto, 

Che fi berebbe Ottobre, e San Martino; 
E s’ egli avelTe in fua potenza il vino, 
Berebbe una vendemmia fol col fiuto: 

Egli è di buona razza , e ben compiuto 
Spugnolo, c roflb aflai più eh’ un rubino f 
E’I morto, che va giù nel pellicino 
A tutte l’ altre vene dà tributo: 

Le nari fue fon fatte cemianella, 

E pafon due fpilonche di ladroni , 

Che chi mira entro vede le cervella. 
Un’orto v’had’ ortiche, e malvavoni, 
Gineftre, giucchi, canne, c marcorcIIa> 

E tutto il verno vi -fi fan carboni ; 

Con tanti Maccheroni, 

Che fol dì querto penfo, che fia ricco* 

E goccia femprc , che pare un Lambicco, 


S E tutti i Nafi avefsin tanto cuore 

Di venire a Comune, e fare Anziani; 
Io ve ne metterei un fra le mani , 

Che par de’ Nafi naturai fignore. 

Sarìa Gonfaloniere, e lor maggiore. 
Facendogli goder, come Piovani , 

A Malvagia , a Corfi , e buon Trebbiani : 
Ma fuccerìa per fc pure il migliore: 
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Egli è vermiglio, e pien d’ umor ridurti J 
_ Alto di fchiena, e di perfona grande , 
Augufto Tempre, e’roperador di tutti; 
Nafcon rubini fu per le lue bande 
, Ambre, Balafci , c germinando frutti, 
Ciriege, Torbe, e fucciole , con ghiande 
E Tempre vino Tpande , 

Tal che d’accordo tutti Ton rimali, ; : 
Ch’ci fia Tommo Pontefice de’Nafi. 

B Eflb, quand’andi alla Città SanÓTc, •. 
Saluta per mia parte ciaTcun Bcflb ; 
Che mcTsi gli aveTs’ io tutti n’ un ceffo 9 
E poi tagliati con un MannareTe 
Mandami a dir s’ egli ha avuto le Tpefe 
L’ATinel noftro, qual gli fu promeffo; 

E fa ragion della vettura adelfo • 

Di ciò che monta a un fiorino il meTe : 
S’ alcun di loro inverfo te s’ arriccia» ' 
Fatti pagar di quel che 1’ han tenuto 
Con quella Lupa magra figliaticela: 

E poi di lor, che ci mandin tributo, ’ 

Se non che noi manderem lor la Miccia 
Che figlierà con quel eh’ è or crefeiuto : 
E Te ben Tei veduto, 
f'CSbi quefio dinanzi a i Signor nove, 

£ pagheranti Lenza andare altrove < 


Scr 
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S Er Domenico Fava, dei buon vino, 

Che mi ma-odalli, io nc lavai le coglie 
A una Miccia, ch’aveva Jc doglie, 

Ch* era in fui partorire un leprcttino ; 
Egli era forte , amaro, muffo , e chino. 

Con bianchi fior, ma non v’eran le foglie 
Però che Bacco, ieri, egli, e la moglie 
Ne fer ghirlande, e fella a San Martino; 
Non ti vergognaftù Prete da Gabbia , 
Mandar quel per conforto a un malato 
Da febbre vinto, e da continua rabbia? 

Io fono afflitto, fpento, e sfigurato 
Gol capo grullo, e fcoppiate le labbia; 
Per fete ho arfo la gola, e’I palato; 

Vò per cala appoggiato 
D’ un tal baflon , che s’ io ti fufli preflb , 
Non ti parrebbe mica d’ Arcipreflb . 

U N Sarto Gaftellan fatto fenfale, 

Che da tre giorni in qua fu noflro fozio 
Secondo che gli mollra l’Equinozio, 
Ogni influenza ha vifto del tuo male; 
Mandagli il fegno tuo nell’orinale, 

E foilazzando fa che fugghi l’ozio: 

Che non che tu, ma fe f^ufle uno feozio 
Ti chiarirà come fratei carnale;' 

Chicchi , bichiacchi ; dice il tuo fanguigno, 
Intendi a me, che già fludiai a Pifa, 

E ogni mal conofeo fenza figno ; 

Ma» 
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Manan, che ode, fcoppia delle rifa ; ^ 

Ond’ egli ftrigne i denti , e ’l vifo arcigno; 
Bcftefninia ogni potenza alla tecifa ; 
Dilputando in tal guifa , 
l'iJon ti dicendo del parlar il fello ; 

Sertinorfì , conchiufono in bifcfto. : 

IL BURCHIELLO IN RISPOSTA 

alle consonanze d’ un sonetto 
01 MESSER batista ALBERTI. 

B Atifta, perchè paia ch’io non temi, 
Com’jo non fo , le tue frittelle erbate; 
Per degniti , le mie labbra fudate 
M’ afeiugo fpclTo co i tuoi gran proemi ; 
E benché d’ oneftà mio pregio feemi, - 
Queft’ è V ucccl , che getta le piumate ; 

E che per l’occhio del cocuzzol paté 
La dolcezza , che molti induce a ftremi : 
Ma reverendo tua foverchia rima 

Nel dir fuperbo eh’ i’ ho tanto a fchivo, 
Meftier non mi fu mai feorta, nè guida; 
Però che ’l Ciel dalla più degna cima 
In me fpirò virtù ; tolto io fui vivo. 

Sotto il cui feudo il mio ingegno fi fida; 
Che non fon di voi altra gente ruda, 

Che fenza accidentale andrelle ignudar 


AL 


Secomd*,. t^^ 

AL Batista Alberti. 


O Scr kgxc^ 

E che tati*® ben fuoni il daboudà; 
Qual’ 'e la carne , che cocendo fa 
Il favore ella lidia ne i laveggi? 

Ancor ti priego > che chiarir mi deggi 

Qual’ è l’ ucccl , che mai non becca » e ha 
In gorga Tempre > e nel calcetto Ila? 

Tu’l dei Taper, poiché tu ftud; in leggi ; 
J)eh dimmi ancora » qual benigno Ciclo , 

O quale ftella» con pietà s’inchina, 

Che’ pelei non lì muojono or di gielo ? 
Però ch’io fogno fpdfo la mattina 
Arno veder con di criftalli un velo; 

E i pelei fenza Gruogo in Gelatina ; 

Ancor colla dottrina 
Pelle cornacchie, che ti prella Giove, 
Pimmi , a che tu t’ avvedi quando piove ? 


AL MEDESIMO, 

D Opo il tuo primo alTalto , che la villa 
M’ aprilli, oltre il ferirmi in fu lo sbergo , 
II cui colpo mi dolfe, intefo il gergo, 

Se tu hai cuor in corpo, od occhi in villa) 
Ufeiam fuor di tenzone, e fa, Batilla, 
Ch’una fera mi dia cena, ed albergo; 
Con quello che menar vò meco ilChlergo, 
• Il qual farà quello niwVo Legilla ; 

* * 


E 
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E fa che quefto fia prima che ’l giorno 
Entri dì Carnafcìal ^ che verrà torto ; 
Sicché’ fanciulli il chiaman già col corno; 
fa di darci cappon leflìj ed arrofto 

Giovani, graffi, c non ficn cotti al forno 
Ma volli al fuoco adagio , adagio, e fcofto 
Fa che mi fia rifpofto 

Da te con qualche effetto, ed in maniera) 
Che le parole mie non fien da fera . 

A Lbizo mio , fe t’ hai potenia in Arno 
Trami della farfara a Fallalbacchio 
A Lifeo, Capiroffb, e Zufolacchio, 

Che s’ immollar tutti jerfera indarno.* 
Attorno, attorno a Banchi mi cercamo, 

£ io pappava allor com’ un’ orfacchio. 
Quivi in un magazzin , col gran CornacchiO) 
Le cui parole , e fpalle mi fidarno : 

E portandomi i Diavoli a Minoffb, 

E mi potrebbon bene efaminare, 

Che mi trovaffer una croce addoflb : 

Però, deh non t’ increfea di pefeare; 

E fe ti domandaffer , com’ io porto ; 

Dì lor, eh’ un cieco i’non farìa cantare; • 
Se ftafera a cenare 

Di pefcì non m’ arrechi pien la zucca , 

Io fuggirò, per non morir) a Lucca* 

A 


-It va 


S£C0VDA.’ . ..J I2p 

A M. -^.S'T A '’a.I: B E'r'Tj; 

B Atifta Alberti per Caper fon moiìb 
Del bel poenia di tua rima adorna, • 
Qual fia queir Animai", che porla'corna , ■ 
E non ha moglie, nè nel fuo corpo olTo. 

E la buca, in ohe ci fogge, porta addolfo 
Quando per violarlo alcun l’artorna ; • 

I E ogni Liofante fe ne fcofna 

Veggcndoli una Cupola a bisdolTo • 
Ke’ fruttiferi liti ufa di Bacco ; • 

E quando arrabbia divora i Pratell,- ' - 

■ Che’l Drago in Cipri non fè mai tal fiacco: 
Michel dunque, e’I Ceppino fticniì inteli, ' 
Che fp'eflb fe ne vanno enrpìendo illaccoj 
Come fi vede per quefti paefi : 

. siV. E molto par che pefi ' 

H nome fuo a certi corjpi umani 
• e Per fòpranomc j c gir omeri montani"' 

.rin. ’ E’ n’andarono vani, * 

E ripiegati, che dice Burchiello,' 

A cinque, e'fei di notte pe ’f baccello. 

... A" M.’ A N’s e;l m:ò' 

■’ ; Araldi,,, 


M Eflcr’AnfcImo; ei non“c mia magagna. 
Nè mi tengo sì alto aver la tefta ; /'i 
Chc.chà.raì-fcrive con fuftanza preda 
La man non porga graziofa , e magna': 

• I I Se 


7 
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Se pur dì. ciò alcun dì me fi lagna * 

Son genti > che mi danno pur molefta j 
Scrivendomi lor fogni; onde a fol quella 
Turba plebea» lo mio ’nchioftro ftagna: 
Ma ringraziando tua loda fublimay 
Uomo degno di tal cavalleria » 

Non merla tanto onor mio. ballo clima : 

E quando alcun .commendi » guarda. pria 
Suo proprio ftato ; e non lo por più in cima j| 
Nè’n.più alto feggio di quel» ch’c’fi fia; 

Farei gran vìllanU I - i . 

Non ri/^ondendo a te» che certo fono» 

; Non lei degli, ignoranti) ck’.io ragiono ^ 

. .. A.. M.1 R O.S E L L 0 . 

Tn Rtfpofia ad un fuù.. Sonetto » 

B Eft ti fei fatto» fopra il .Burchi el , conte j 
Ben per via di San Gallo ne yìenfrefco i 
Ma ftu farai sì fiero barbcrcfcò» • ' , ~ 

..VcdroUo in Callmara» o fu pel ponte’: 
Già di rwza.non fei di Chiaramonte, 

Ma lungo, alto, fotti! i niarin ‘Cordefco j 
E dell’elTcre ftàto si manefco, 

-^Per Ginppiter» ch’elle. tj.'.fien6i fconte; ‘ 
"Non ti vergognerai che quellp s^oda? . !.. 
Tu bezzichi il finocchio alla: Romana.;.. 
Non ifclù&ndo.fca^bia» nè jnoit’anni;: 

^ ; Le-- 


• r 
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Legati quefta al dito; e ben l’annoda; 

Non è fine Spagnuola, o Marchi°iana 
La feta) c ’l pelo, che per fame incanni.* 
Fu Corfo, o San Giovanni, 

Che ti fece azzuffar col pecorino, 

Per la quiftion del redo del fiorino ? 

» • r 

D immi Albizotto, doppo le falute, 

Per chè cagion , come’l Mellon è nato 
Si volge indietro j c poi per qual peccato. 
Le zucche grofie nafeono ferignute? 

Ancor mi dì ; per chè cagion ci pute 
L’acqua del Mare, fend’ egli infalato ? 
Che veramente s’ io non fono errato, 

. Natura nwnea qui di Tua virtute; 

E più l’ animo mio forte fofpetta, 

Ónd’han^ tanta arroganza,! pipifirelli, 
D’andar la notte fuor fenza bulletta? - 
E s’a mezzo Gennajo-i fegatelli , 

Voleflino ire al bagno alia Torretta , 

Si disdirrebbe andandovi in guarnelli? 

E perchè ì Giubberelli* 

Han pieno il petto, c fon’iirotc le reni, 

E i granchi in quintadecima fon pieni? 

^E perchè i dì ferepì .• ... 

L’Anitra non pazzeggi j e 'fol favelli ’ * 
Pappagai, Pica, c Storno f'raVgli .Uccelli? 
. Il tuo Antonio Martelli . 

Iz' ‘ M‘h'a 
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M’ ha comandato' quefto ; ed io ti prlego» 
Che di rifpofta non mi facci niego. 

• * i ' ' 

S E Dio ti guardi» Andrea, un’altra volf^ 
Dalle man del baftardo, che ti prefc ' 
Col tuo Cognato', là in' Valcntincfc , ■ 
Per Settecento fcnza la rivolta : 

Deh fcrivimi fe Luce? ha dato .volta , . 

O fe puf vi fi' tien le tende tefé'j ^ 
“'Ò fe coftà nel nóftro bel p'aefe' ' 
'“Atropbs ha ancór fatto la ricolta; ’ 
Quefto fa pel ttie' lettere, eh’ io •’I Tappi,’ 
f cererà di' piombo , ch’io- dilibro 
Non mi trovàr ncl trafpàrlare a’ cappj: 

Io cerco da Bàrfucclp farmi‘libfó,‘- ’ 

E non'-ffbvò cappuccio,' che' mi ’ncappij.. 
Non mi 'volendo' cancellare 'il libro; 

•, . Éd io pur lo delibro,' ’ ' 

Ed el mi fa arar Mugnone fcajzoi 

Sicché non m’ afpetrare al primo balio, 

• • -"A-' m/. r o s e l-l ò ‘ 

f ♦ I., ^ 

r'":” ‘-Kr'Am l^ifpojìa* 

" ' f ’ I • • • > m M • . • ■ • ’ .V ’ » « I 4 . , # 

R Ofel , t« toccherai di molte cionte , 
Sì' rivorrò a’ tuoi- ver fi ìfto'in'cagnefcoj 
“E rime’ inaudite V éVcrfi''pèfco ' ^ 

Per dir’ le' Vué’ magagne "non racconter 
-d ' Ban« 
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Bando hai tu della loggia BuondcImonte> , 
Barattier, baro» in abito arcivefco; 
Ohimè! ti dìa Dio; bene fta frcfco 
Spedale , o Chiefa, in qual tu iìa Vifcontct 
A macca de’lor Ben» convicn che goda < 

La gola, e i dadi, e’I pivo, e la puttana; 
Son le.taverné , e i bordelli i*tuoi fcanni; 
La cafa tua , di Scddoma ruffiana 

Tutta 4 notte imbotta .olio , e Io froda, 

SI che rillora il car’ de’ palla tl anni; 
MinolTo ti. condanni» 

Con una lancia in cui d’un Paladino, 

Sì come un pefce di niazza marino. ^ 

Rifpojfa del, Burcbielh ■ ■ ^ , 

j 

À M. ‘ ANSE LMÒ' CALDER Ò NÉ 

^ • . , . ^ / * 

, . fc » . * < .4 

Che gli aveva, fcrtttn un Sonetto ; 
a nume del KoJ'ello, , 

B uffon, non di Comun, nè d’ alcun Sire; 
Ma d’ un fuo fchiavo, die ’l cervei fi becca'. 
Ben feÀaddolTo a Marzocco una zecca, 

E nell’occhio una ftccca a non mentire: 
Ladro, non ti ricorda del fuggire . . 

Del Conte Urbin , che ’l mulo ancorfi lecca ? 
- La forca» per tal beffa, ha gran cilecca, 

E perde il manigoldo il di trc^lire: 

' i j Certo 
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Getto te ne fovvlen quando sbavigli 
Kcccndo il fiato in- sù ne’ Febei raggi; 
Qual bello impictatVeri in quel Padulc? 
Tal quando balli j giri 5 e t’ attortigli , 

Così ti prego della fcala caggi 
Ifgambetiando al duol delio (trozzule; 
Colla lìngua al mezzule, 

Da i denti Uretra, bugiarda, inventrice» 

Che confitta tl fia tra le moricc. ■ 

Altra Rifpofla 

A MESSER ROSELLO.’ 

R Ofel mio carojO cherica appofiolica, 

11 pivo tuo tornò l’altr’ jer da Napoli, 
Sì ch’abbi i tuoi penfier dil'cioltì ,c fcapcU 
Dalla fornicazion ver ■ lui diabolica: 

Che ciò non paté l’onefià cattolica , ' 
Mefehino a te ; deh non aver più il capo li j 
Saratti onor, fe non vi ti raccapoli , 

Che quello vizio fotterra ti corica : 

Lafcia i capretti, e piglia delle lepri, 

Se non vuoi fare un dì fumo, e baldoria 
D’odorifera ftipa di Ginepri : 

Oh dolorofo! quella è l’altra fioria,' 

Che mai da’ Monafierj non ti fepri , 

E con Monache Hai in bèrta, c’n gloria: 
Intero vai per boria, ■ - 

Sen- 
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Scndo in Firenze Ibi d’Eugenio ChericO) 
Vai, per lavio parer j turbo» e collerico. 

F lorentin mio, deh fuggitene al letto, 
Non vegliar più al vento alla fineftra; 
Falciati il capo, e fatti una mineilra ; 
Credi a Burchie! , tU hai un gran difetto ; 
Uh proprio legno d’clTcrciò m’ è detto, 

Che lei più giallo, che fior di Gineftra ; 
Non ir più uccellando alia forcftra, 
Ritrati ornai, e feigniti il fiafehetto; 
Dilfcmi un lordo, che gli dilTe un muto, • 
Che tu atterri un porco così bene , 

Che’n Culavria nqn fora mai creduto; 

E femprè il fiedì dietro nelle rene , 

E collo fpìedo tuo fiero, c pinzuto • : 

. Gli rompi, e sfafei il fondo delle Ichlene; 

LalTo, fe un dì avviene, 

Ch’un porco t|elca addoflb de’ lacciuoli,: 
Chi pafeerà mai tanti tuoi figliuoli? 

Altra Kifj/oJla 

A MESSER R OS ELIO. 

N On pregato d’ alcun Rofel,-:ma fpontc. 
Per darti bere, un brufeo vin ti meteo, 
E veggio bene ornai, eh’ io- ti rioCrefeo 
Con rifpofte miffivc , fpclTe > e pronte ; 

I 4 Non 
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Non fù tal guerra mai tra ’l Zoppo, e ’I Conte > 
.Qiial io ho reco , e d’odio ognor.rinfrefco ; 
Or con più fpade, zugo, addofTo t’efco; 
Non hai più giuoco ; e sò farefti a monte • 
Oh terribil memoria grieve, e foda; 

Cervellin d’oca, e gran tcfchio d’ Alfana 
: 'Da farne fpaventacchio a’ barbagianni; 
Dottorato fra l’oche in Val di Chiana» ; 
Hai tu civile, o canonica loda? 

Tu piglierai de i Grilli fe.tu appanni j 
Notori, che t’ammanni 
Perda fella de’ Magi , in punto omnino» 
Che ti vuole in fui carro Michelino . 

AL MEDESIMO. 

' ■* * ' » - . * 

R Ofel , per rimbeccarti a fronte, a fronte 

Di rime , e verfj m’ anno , ed abbertelco : 

E per meglio ftracciarti il guidalelco 

Rullico poltroniere, Alin di. monte; 

Civetta, che pur guardi in Orizonte 

Se la loggia , e ’l bordello , e ’) buco invefco j 

E con tede , e mucin,baro, t’aelco; 

Tolator di monete in foglie, e ’mpronte r 

Io godo, perchè par. che tu ti roda^. 

Mente, per troppi affanni , vota , e’nfana» 

. Da guarirti San Piero, e Santo Janni; 

Tu naicelti la -notte di Befana , 

Quando ogni beflia legata, fi fnoda, 

E’nlìeme parlan lenza. Turcimanni ; 

, j II 
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TI vin»-che-tu tracanni) • A 
Porco da broda» da fera» e mattino. ■ . 
Farneticar ti fa > fchiavo Aretino . 

I 

A L M E D E S I M O. T 

F ior di borrana , fe vuoi dir in rima» - 
Convienti efler più graffo d’ Aggiettivi j 
Di Nomi, Verbi, e con verfi corfìvi 
Salir. bello, foave , c vago in cima: 

Del fal/'o accidental non fare ftiina , 

Che crea verfi crudi", afpri , e cattivi ; : 

Ma naturale , e facilmente ferivi , 

Poi nella fantasìa gH.fpecchìa, e lima; 
la materia, e'I foggetto, e le fentenze 
(Oh Bajardino, povero idiota) 

Voglion del cafo le circofererze : 

E tu, d’altezza cadi nella mota; 

E poi chi vuol feguir troppe Icienze, 

Gli mulina il cervel come la ruota ; 

Tu hai la zucca vuota , 

In Mugnon frughi , e mai cazzuole pefchi , 
Sicché fei ’l primo dietro a i Barbarclchi . 

AL MEDESIMO': ‘ ’ 

I O ti mando un tizzon , Rofello, accefo, 

E quattro fome d’ Afino di feopi ; . 

Sicché ben torto ti verranno a uopi y 
.Ghe per publico frodo farai prefo : 

• i . A fu» 
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A furia a far falò u’ andrai di pcfo, 

Per malefici conaroeflì in gran copj ; . ' 

Per ufurario ancor > fe non ti fpropj 
Del Giudeo interelTo fopra prclo: 

Per tutti i mali) e maflìme la frulla 
Così arficcio a ftrazio j e pregio vile 
Sarai gittato in Arno per fentenza: • 

^uti fien per te Preti, e Campanile, 

E’I Gola, che^n Diacceto fi trafiulla» 
E'fciopcrato , e godefi a credenza: 

Alcuna violenza • . 

Non ti faranno i pefei, o fcherrcato, 

Perchè non mangian di fconimunicato. 

A L E D E S I M O. 

A vendomi, Rofello, a torto offefoj 
Qut ti rifpondo colle rime propj ; 

Non bolle il Sol sì fopra gli Etiopj, 
Gonfio fò verfo te, coll’ arco tefo.* 

Tu noti hai ben qucfto meftiero apprefo 
Con favole d’ Ovidio e verfi Efbpi ; 

Sicché convien che’l mafiro il cui ti feopi f 
' Avendo il tempo tuo sì male fpefo: 

Ben puoi dolente maledir la culla 
Della tua prima impronta del covile, 
Poiché verni non ha tua confeienza ; 
Dilutil brobrio , beftia da porcile, 

Sterile arida, bretta , nuda , c brulla, 
Dove allignar non può buona /cmenza : 

La 
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.La tua Tozza prcfenza 
Non mente in te di ftolto, o Tcellerato: 
Or godi Roma di cotal Prelato . 

AL medesimo. 

R Ofel, ben m*haJ Tchernito, c vilìpeTo 
Per tutti i noftri paelì Etiop)’; ‘ . 
Sicché convien ch’io ti miteri, e Tcopi 
D’altre vergogne tue di maggior peTo: 
Carretton vetturin, bolfo, e*rapprelb, 

Or Lenza caflìa) pillole, e Tcilopì 
Cacar ti farò fronzoli fenopj, 

E duri sì , che ’l cui parratti accefo : 

La canapa per te già f\ maciulla 
Per pettinarla, e poi filar Lottile 
Con tempo, e agio, ftudio, e diligenza j 
Dna <^cfcia fi taglia, alta, e gentile, 
Pulita, e tonda per forca ridulla, 

Per impiccarvi Lu la tua prefenza; 

E per far reverenza 
Al Cavalier, che ti fia tofto al Iato, 

Sarai laLciato a culo ignudo alzato* 


BUR- 
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B U R C H I E L L'o 

Iv*.** • • ^ f * . J »• * • 

In Rifpojia per. le. confonanze . 

A M. DOMENICO DA URBINO. 

B En farìa il fonte <B Elicona feepo j . 

E di Parnafo 'fatto ii fitq vile;.. 

Se’I Serto di Penèo, o lor monile 
Mi porgeflln le Mufc;, a cui fon mecco: 

Ma più là non «portava il tuo Stambecco» 

Ch’ a si inalzarmi ordlfce. laude: file, 

Caro mio Sodalizio; e al tuo virile 
Domandar, vuò d’ error, trargli lo ftecco; 
Amor, fe di quel parli, è yanitate, ■ ' 
Giovenìi polfa in voglie eftreme , ed empie , 

; Servo a’ fofpiri , ed a concupil’cenza: 
Fortuna, è un cafe , e fue forze fon feempie,. 
Suddite a i faggi ; c Libertà in eflenza 
Vantaggia la fua polfa, mia bontate. , 

E Gli è sì forte, o Albizotto, il grido 

Suto in fin qui del giugner del Sonetto: 
Che tutti i fapienti dicon retto, 

Che certo il tuo giudizio è molto fido ; 
Ma pur la plebe mette un’altro Arido, 

Per più faper da te, per buon rifpetto ; 

E fan quiftion d’ un’ altro Animaletto, 

Del quale il Padre fempre fa middo; 

Ed 
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Ed hallo fen?a madre Ingenerato» 

Onde lo ftringe sì il •patèrno àniòre,* ^ 
Che continovo è Tempre al padre a Iato; 
Non l’opra fpiagge, arbori, fronde-, ò fiore’' 
' Mai vifto fu: e Tempre è manfueto ,- ‘* 

Nè mai canta', o fremiTce, o fa’ romore; 

E fai 'tu quand' ei muore? ' ' 
Obliando è diTcolìo al padre, il tapinello, 

O il padre il fa morir ; qual dunque è quello ? 

• A MARIOTTO DAVANZATT. 

-* *.» è f .1 ^ I e 

M Arlotto , io'Tquadro pur queftà tua gioja> 
'Recandomi la madre ne i penlìeri, ' 
Chlun’omacdn caduto“par da.'i ccrì',^ ' ^ 
O viTo d’un Tattor, che pelli quoja’; ^ 
Con quel Tuo foggettin , che m’ è'fi'a noja 
Pare un Proc’uràtor di Monalleri ; 

“ Tal- che' CogoUb ’co.i'fuoi Ig-uardl flerij''! 
•Oggi vivendo- perderla la foia: - ’ - 

Vedilo andar, che par delle librettiiìe , 

Col collo torto ftrabuzzando-gli occhi , ^ 
A guiTa d'uom,'che metta lana in' pettine; 
Per Dio ti prego più non vi balocchi r \ 

E- quello tuo penfrer ornai dimettine, 
Perch’ è già-fatta ‘carne da pidocchi;)' ’ì 
Non che penficr mi tocchi, 

Che* hòn eambièrel^lui -per lo' miD Giudice , 
Avvenga ch’abbia- iHi pò le tempie fudice , 
“ '• A M. 
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I O fonoj o Carlo j qua io fullc Chiane- 
Fra lepri vecchie, e nefluna ci e fciocca» 
•Che non.fi fpinle ma,i. da corda cocca, 
Com’eUe fan da’lor covili., e tane; 

Però ci prego, che nji mandi un cane', 

Che paja ghìer, che di bàlefiro. fcocca 
Predo di gambe, ed abbia buona bocca, 
Di trenta mefi, e graflb di buon pane 
E fa , ftu puoi, che fia ben fazzionato, 

, ..Che gli abbia il epUo giufio , e ben pefiàtoi 
i)tefe. le lacche, è tutto ben quadrato: 
Largo nel .petto ,,e,fia;])cnc fchienutoi 
E dalla terra alquaqtp fol{evato, ;•/ (j 
.E di-bnop pelo veftito a velluto; - .-• * 

■ E flato ben, tenuto, . * 

Bene azzampato, e fia, di .mezzo taglio, ' •* 
Sia avveduto, e ben, vada a guinzaglio» 


A Ndando fuor I’ altra fera a follazzo, ) 
Sentì un gran contrafto di Rafoi, _ 
In modo, che’ Rannieri , e i Colatoi; 
Ne facevano infieme afpro rombazzo: , 
E la lecchia’ diceva al^Bacin, pazzo;., r 
DibiVa difputa con gli feiugatoi ; 

• In buona fè, fé non che noi fiam npi,' 
, La Poesìa ti foroinè- di guazzo ; 

' Riz- 


Pakte Seconda 

Rizzofsì j1 cdK:io ailor marcio^ e flantìO) 
Pure allegando in compera Burchiello, - 
E cominciò poi a Zar tal fchiamazzio, ' 
Che fi dcftò la feggjola, c ’l fornello, 

. Dicendo 1’ un’ ali’ altro, odi ; difs’Ìpj.. 
Ben ti fo dir > che gli han poco cervello 
Paflando uno.ftornello, . • » 
DilTe cantando ; Rafiec, credi micchi ; i 
Statti, tra ’i ranno caldo, e’ harbaoicchi» 

O Teftc;bafc, o Mercatanti fciocchi,' r 
:0 ciarlatori' al vento., . o .femminelle., 
O mangiator di.capi, e di màfcellc,i' •• - 
. .O nidiata di matti, e di balocclui ; ^ , a 
O putrida foflaccia di ranocchi, . 

O portator di ciaocie., e di novelle, 

O giuocator dì cioppc j e di. gonnelle . ..t 
A fpcttatcvi pur che ’l verno tpcclti ; ’’ 

O canaglia da broda ben condita , 

Tirator fete di correggic, c rutti; * 

O gente fuor d’ogni buon modo ufeita; 
Gaglioffi j porci »'nbflldacci,'brutti. 

La virtù voftra in Firenze è chiarita; 

Ch a quello modo fete fatti tutti; 

Così fuflì voi ftrutti , 

Come per voi s’ afpetta , c voftre prove 
A fare al pome in fui terzo di Nove, 
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* * 

A iD ora, adora mi viene -in pcnfiero 

Con quanto amor Gesù fi fece umano 
E dico, ojmè, ogni- fede! Crilliano^ ' 

Sc’l dee feri ver nel cuore ; e quefio è ’l vero : 
Diarie perfetta, e fommo-magidcro 
Nella Vergine entrò; e non lontano 
Si fè d’ ammacftrarci , anzi- la mano- 
Ci aperfe di pietà, dicendo a Piero^ 
Settanta volte le commelfe dette ^ ^ 

Liberamente al peccator perdòna-v-T f , 
•Ancor per noi -io-Groce morto ftetto; 

E noi-’pgrati crédiam' piena corona’^ •• ^ 
Avere- in Ciclo?- c non pcnfiaim vendette , 
Che vengon dal .peccato , che ci fprona^> 
. Poiché nel cuor ci fuona, . G 
Dovteinrao'efscre attcntira.non peccare i> 

Per '-arVer famaite la Gloria acquiltare 
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r Sonetti y che feguono Jt fono trovati in altri 
%efii fòtto fuo nome , tmpe,rò ci è par/o bene < 

- mettergli feparati dagli altri. 


A M.. ANrTONIO ALAMANNI^ 

1 . 1 • « » U 1 1 H r • ' ^ » / . . ' 

^Ench' io aan ,fia malato , io non fon fano, 
Perciò: non, velini a. vederti, Alamanno-; 
Sappi, che la-Quarefima.,’ quell’ anno 
Con molte varie cofe trionfiano; 

T pefei tra le cofeie ci troviano, • 

E le padelle fra i ginocchi danno; , ; 

Le, mele ih c^fa fino al cui ci danno » - 
I granchi fra le dita, e’ porri in mano: 
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Le noci cI percaoton fra > talloni» 

E la fava rigonfia per mertarc: 

I vin fon forti, muffatti, e cerconi; 
Caftagrte ti darò fcn 2 a cafirarc, 

Del dormir, dormirai fopra i facconi ». 
Come nefoola porta a maturare. ' — •* 

Or torniamo al mangiare, 

Qui fi Coiifuman più minuti aitai ,- - 
Che’l Zodiaco in Cicl non fece mai» 
Sicché ,'fe tu verrai 
Prima che tu ti partì, (tu non voli. 

Tornerai carioatP di pru^fluoli, 

D Alle Bufolo all* Oche è gran divario, 
Chi a rovefcio non.fi mette gli occhi 
Papi de’ Pulci, che molto balocchi, 

Coilà a Fondi t‘i chiaman pel tiontrario; 

A chiarir quello crror m’ è neccfiario, 

• Che’l nome tuo Papi de’* Pidocchi ; 

Che rimembrando mi par che mi tocchi 
La brutta febbre , e vlethmené U fudario ? 
L’ afprc i e bigie lerìvuola ,'ot»d’ io già aveV^ 
Sgorbiate tutte a ben mUlé colori, 
Dipinte a ra77.i più, e men rilievo; 

Molti animai tutti nidiaci , é fòri ' ' 

In fu mie fpallc notte e di pafeevà: 

Nè mai vìddi' i maggior mafiicatorì, 

’ ‘ l 'fieri uccellatori, ‘ • - ' 

• ' 1W7' 
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Ch’a\^ùmc» ^ntc 5.*^5gono ogni preda. 
Si c\vt W. ^ * ■**ondi ne (ìa teda . 
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J Eflb lo T»aP^ * vacò a Madonna , 

A pena, lo **'^icco quìffb majo; 

Afeio dolente me, che udiro J*ajo 
Da Cuoia Janni maflcra in Colonna, 

E perchè ’l difli itanottc alla Duonna, 
Quifsi ribaldi ni’ hanno fatto oltrajo; 

Ca vuoglion-pur ch’io faccia Io narrajo, 
E la fpofata ancor non ha la gonna . 
Ajolo detto alli Confervatori ; 

Ma fe raffronto crai lo Patriarca , > 

Ca tei’ aflordo per si’ San Lorienza : 

Se Lidio cieco torna della Marca 
.A onta- dello tuo Rienzo Matienza 
Ca imo alla calata con la Varca; 

•Se più voglio fe fcarca, . 

A quiin mercatanti da Fiorenza , • 

Mai più faccio allo Papa riverlenza. 


e A HZO H.E r.T A, 


F Ratei mio non pigliar moglie , ■ 

Se non vuoi tormenti, e doglie. 
Io ti voglio confìgliare, ' 

Senza chieder il configlio ^ I ■ ' 

Non voler moglie pigliare, . .. 

Se tu vuò’far il tuo meglio, > > 
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Non entrare in tal periglio ; ; 

Se vuoi flar lieto e contento ; 

Che non c’è il maggior tormento, 

Sotto ’l Ciel che l’aver moglie. 

Fratei mio non pigliar moglie, . 

Se non vuoi tormenti e doglie. 
Sai perchè lo fece Dio? 

Per degnarci al Paradifo; - 

E quefto era il Tuo desìo, • • 

E per fcampar canto c tifo - 
Che non s’ha, io te n’avvifo, 

Quella Gloria fenza pena: 

E non c’è tal dìfd piena 

Sotto ’l Ciel che d’aver moglie. ; ^ 

Fratel mio non pigliar moglie, : 
Se non vuoi tormenti c doglie,’ 
Vuò’ veder tu fe.gli è vero;' • • 

Penfa un.poco-.al Padre antico; 

Onde poi per- tal miftero «> ■ “• ■ • *ì. 

Furomo in bocca al gran nimico^-. * 
Solo per mangiar del fico. 

Per cagibh di’q.ueUa vana ^ . V. J 
E non c’ è cofa più (frana 
Sotto ‘1 Ciel. che d’aver moglie. 

" Eratel mio non pigliar moglie,^ 

Se non vuoi tormenti' c doglie *^ 
Io lo sò che 1’ ho provalo, 1 

E lo provo a* tutte l’ ore ; • - ' 

Che ho m9glie > e parcntato ‘ .v 

i ..i 
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r ^ ® *ERZA* 

' ^ di II 

lo do/orc: 

Vuo’ wta-' ^ n r ^ ni'gUore? 

Noti fratei m/o, 

Che io ù g*7° in fè di Dìoi 

Che non e’ ^ 7 *^aggior doglie» 

tratd mio non pigliar moglie f 

Se non vuoi tormenti, e doglie* 

Guarda come io ero gra/To, 

Trionfai, bello, e polito j 

Ed or fon fmagrito , e laflb 

Tutto quanto sbalordito: 

Quello avvicn che fon marito; 

Quello è bene il nome dritto. 

Non marito, anzi fmarrito, 

Di qualunque piglia moglie * 

. Fratei mio non pigliar moglie; 

Se non vuoi tormenti, e doglie» 

Ella m’ha cavato il fuco, 

Ti sò dir come fedei ; 

Che mai più non mi riduco; 

Sì mal ftan li fatti miei : ' . ; 

Ben pegg'or di morte fai , > 

Nè mi polfo tener ritto , 

Io (lò UlTo, e tutto afflitto > 

Fien di guai, e pian di doglie* 
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G Ualfero» Largo, Silibardo, Ciafco; 
Geroperia confonante vcrofo» 

Almo Calandro , Bufca nel Carbofo » 
Aerunda» Monies, Calmo, Chimafeo» 
Alpigo palmo non riguardò Laico f 
Gaio filufco germo di Landrofo, 

Bruna molinzi fiafeo rimbaldofo. 

Noi grufo fprcto vegolar monafeo; 

£ fé la fpiga morza ti s’ inghiozza 
Rimpugna l’alba, e fpìega la learda r 
Buffa nel deliro, e pendi nella Tozza > 
De cilfo feorga con la tua Boccarda , 

E non rignar nel morfo , che la mozza 
Aguzza gli ludanti a quella giarda ; 
Onde la mia mingarda 
Mafca per l’alta fiammeggiar del gerbo» 
Di disfar Polidoro a nerbo» a nerbo, 

I O ho il mio cui si forte riturato. 

Che fe fciloppo fulTe il Pò, e’I Tevere 
Pria tutto quanto meP convcrrìa bevete 
Che ogni budel di me fuflc bagnato. 

E s’io avelli Rubarber mangiato 
Con mille pille non potrei mai credere» 
Che mi facelTino una volta pedere; 

Penfa a bell’otta eh’ i’ farò purgato. 
Ben ho fatto al mio cut cento crillierì 
Soppolle, e medicine, e non mi vale; 
C^he llitico non Ila più oggi che jeri . 

Che 
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in ^ * 

uno Spez/a/e; 

E’I iatè:\c<^ f“ar eh» !" 

Non poffol> _ j cachion poco poco. 

&et» aarei bando , c ’i fuoco 

A qual Meà\cO « vpol dottorare , 

Se piiiuame^Jf* non fa far cacare. 


I O lio li avvezzo e co/lumato » 

Che quando vuo cacar non Io fto a chiedcrcj 
Il corpo non potrla tanto coreedere > 
Come richiede il tempo Cagionato. 

E ho il budel si netto > c delicato, ' 

Che a tutte Tore lo vado a richiedere: 

E non mi fa bifogno troppo cedere; 

Che fa di quel che pute in ogni lato . 
Orinali» nè ampolle» nè bicchieri» 

Di foppoda» o crillieri e* non mi cale» 

Del mio mcdicinar ch’io fè’ Paltr’jcri; 

Se lo Speziale , c ’I maftro fufle tale » 
Com’io vorrei ; non mi darci un poco 
Accio che tutti fulTino in un fuoco. 

Or eccoti un bel giuoco 
Di tanti quanti voglin medicare» 

E poi un peto non fan far recare. 

I O porto ìndoflb un così ftrao mantello » 
Che mai barbicr v’affiierìa rafojo, 

E lèrvirebbc per ifcotitojo » 

Sicch’ io ftò involto » come un fegatello ; 
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Le calze, e ’l gonnellino, e ’l giubberello 
Han più buchi eh' un vaglio, o colatojo 
Sarò portato un giorno in Ballatoio j 
A far qualche letizia per Panello; 

A dormire ho gran fonno, e dormo fedo. 
Che la coltrice mai non può cullare: 
Sicché giudica tu s’ io ftento, o godo; 

A, più che cento bocche i* dò mangiare; 

, Così la notte , c ’l dì cerco s’ io trovo 
Di quel, che forfè non vorrei trovare; 

Io vi dico Compare, 

S’io non fono ajutato dall’amico; 

lo Barò peggio alfai ch’io non vi dico. 

J Effb la parte di Rienzo Matienza 
Cuoppia vaccina ca prode ve faccia, 
Quattro raelangole, e una ramoraccia 
Hanci fpiefo un carlin non ci ripienza* 
E quifli mercatanti di Fiorenza, 

Che aghano in campo micrlo fatto caccia 
Prefentan la fpofata, che lo faccia 
Un capoccrvio con /gran reverenza; 
Dilfe lo Santol , danza , che fa accifo, 
Malditta mali muorti tuoi malditta. 

Non bicafllmo nello paradifo: 

E cacio tuofto, e Giannuzzo sbiritta ; 
Palvozza Giacomella 1’ hao intifo? 

Che pranza n, ma diman con capaccitta 
; • Ifsa fende delitta, ’ . , . 

. Che 
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A M* T o R T OSO r.:;:z.^ 


Accademico Burcbielìefco in Kifpofla per le 
, fonfonanjbe^ ad un fuo Sonetto',' ' { 


M Eller Tortofo quanto più ripenfo * ’ 
Kd voftro, ragionar più veggo i fatti; 
Gli amici di virtù; e non sì- fatti ,'- ' X 

( ' Ch’ i’ ho ’l cor di vergogna , c d’ ira accenfd: 
È non sò qui trovare altro compenfo;*' 

Se non che ’l tempo è breve , e i dì fon ratti ; 
Verrà colei, che non fa romper patti > '1 
Per torci quinci, ed ha’l>mio confcnfol 
Mill’anni parrai, non vuo dir-che mortoj 
Ma’ch’io fia vivo', per tardi, o per tempo 
Spero falir, dove or penfando volo j i 
Di voi fon certo, onde di tempo' in' tempo 
Men’ prezzo quello mondo, cniun conforto 
Devendomi partir da tanto duolo. "v 


P Anni alla burchia, e vifi barbipiechi, 

Atti travolti, e perfonefeommefle', ' I 
Pajono in trefea , come genti BelTs, 

A guifa di virtù fi rendon cicchi. 


Ahi 


f$4 SOKBTTI DIE. BuRCHriLLO 

Ahi arte ftnemnratat che pur rechi 
Umana proprietà ! ma chi t’ de(Te 
Non altro eh’ ignoranza quivi reffe , 
Cercando per lo ver, con gii occhi biechi* 

Natura pazza fcaglia pazzi effetti, 

Perchè hanno a fomigliar le lor cagioni ; 
Onde convien > che cosi largo getti . 

Benché ignoranza non inerta fermone » 

Se i taciti pender fuflin più retti, 

Darien conforto a chi al voler s* oppone « 

R Ecipe à liberar il mal del morbo» 

Chiocciole ) grilli , granchi » e fermollini % 
£ fichi fecchi» e fenienta di lini» 

Per far impiaflro bolli in olio torbo .* 

Poi to' galla di quercia» e fior di forbo» 

£ pefta benc) e cola in panno lino; 

£ poi bolli in aceto di buon vino » 
Aggiunto a quefto duo cerve’ di corbo: 

Di quello darai a bere al paziente 
Sette ore innanzi gli pigli la febbre » 

- A voler poi che fia del mal vincente: 

E dopo quello in fui mal fi vorrebbe 
Ordinato rirapiallro incontinente» 

£ fubito del mal liber farebbe» 

Prima fi converrebbe: 

D’ accordo elTer con Dio ti faccia fano ; 

Ch’ ogni rimedio altrimenti è villano • ' 

Ti- 






Goo« Il 


f 


SRTAi 



*>* i 


T 


*55 


T luxm ^ ^ Lumaconi, 

Mentre . '^' Vedete manicare ; •• '• 

E non per piluccare, • - • 

Che non Sente <ti nuove ragiooi* 

Se voi volete ai que/H bocconi, • 

Andate airofte» e ratercne dare; • ' • 

E non curate niente di pagare, 

L’Arifta, il folcio, i polialìri , e’ piccioni • 
Voi giugnete addofs'altri molto in caccia;.' 
E parvi appunto aver pagato l’oflc, 

Con voftro Dio v’ajuti , e prò vi faccia: 
Ciugnendo chi da* piano, e chi da code. 
Tenete fuor di tavola le braccia, 

Ch’à noi bifognerebbon troppe rode; 

Chi vuol delle compofte 
Vada dove ne fon piene le facca ; 

Ch* l’ ho difpodo non mangiate a macca « 


C A K Z O H E, 


V oi, che fentite gli amorod vampi 

Ne gli aiti cuor dentro a’maturi petti, 
Venite a gli uccelletti 
Udir, di cui n’attende il fomrao Cielo; 
Che da’ lor dolci canti fono eletti 
Vodri intelletti più profondi, c ampj, ,T 
Che rifplendon da’ lampi • ■ - ' 

Della Stella, che alluma il terzo Cielo. 

A ciò 
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A ciò mi muove un zelo 

Venuto in (ìgnorìa dclllalma a porfi ' 

Con amorofità d’intendimento; 

/ Che folpirar mi fa con dola tremi: 

Altra volta già venne ^ e noi foccorfij 
Perch’io ero d’amnr giunto a gli cftiemij 
Onde or. con, voi vorrcmi 
Dolere, £ confolar di quel ch’io fento* 
,:E'non gittar le mie parole al vento. 

Nel '.cafto. petto di mia donna ancilla 
Arde una fiamma indi criftallo un fonte j 
-.Che infin dall’orizzonte 
Fa lume il Sol, quando‘fi leva il giorno 5 ’ 
E nell’altiera Tua fplendida fronte, 

E Oc’ begli occhi, onde il dolor fi ftilla' 
Mi rimembra fibilla : 

Poiché foffiò nel velenofo corno: 

.Ghe- ’l Ciclo a torno a torno 
Fulminando s’aperl'e, c per difdegno 
PercofTe l’alta, -e fulbeà colonna; 

Sopra qual era Apollo d ogni viro ' 
Coràbullo l’alto in maggior luo foftegnof» 
,; Oimè, che poi creò fpcrae mattilo, 
Perchè d’Amor fentiro 
I gelidi penfier di quefta donna , 

Che gli occhi di virtù mai non infonna • 
Quanto parelfc lor tal manna acerba 
Cantil piangendo dolcemente Orfeo: 
Quando del mare Egeo 
o . Già» 


V 
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•i'R 2 A'i-'C- ^^7^ 

Giaaw Vey -^. , '^1 Serpenuuró't 

Che wttxxo Crurj j ^ ° Deoi ‘ ‘ » 

Ogni fteW^ ’-n/^ua, e fuperba j 

• Pe che \l fta erba t • : ; Al 

Sfinbiava a J ior gufti tanto amàulo^t 

Erano i ^ao nor' d’auro, • 

E di zaffir le fue frónde odorifere ; f '' "’ 
,*Éd ógni p anta parca di ''corallo ;' "'■ h 
L e radici già mai'più' nate in* terra : ‘ ' 

O vigor Tanto o anime fruttifere,” I 
Quanta dolcezza voi fpàrgelte in faMoS I 
t Poi torto fece'taI-lo'”'- ‘l ' i-:J:r o Tr i 
Ogni ramo di voi, ché’I féme fètra^; 
Onde. morte non mai perde poi' gilè Pra^ 

Il grande cfilio, e la tranquilla pade., ' ^ 
(^he noftra umanità pol'e in -altura, -r- 'i l 
Non ne ichifò' natura'," ‘ 

Bench’ella fuflè di fuo corfo ‘ai rtrw ji i 
^a fè, come Fenice, che non 'cfiira- "‘O 
Morte tra fiamma, c -fiamma chela fifàcé) 
Perchè, poi come face t * ‘ ^ ìm m-'I 

Redire fpcra in fue^lttembra mefohine* ^ 

Così r opre disine ' "5 L - •, n , 

Non furon pigre al nortro mortai fahgùej 
Come Giovanni vidda fopra l’acque , 
Doy’io lafciai quelfà-imalv^agia feraf'*-^ 

E comé Leon' dorme ',' Tigre , èd Arigae^ 
Non manca in Aia virtù,' con la qual haci^e; 
Cosi mentre che giacqiio ■ 

' ' Fra 
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Fra petra» e pctra quetPaIcna (incera 
Vinfe_(^uperbia, e ogni mente altera. 

Torto che pochi parti furon fermi • » 

Dicron tregua a’ fofpir le labbra antiche j 
E le, forze nimiche 

Furon con ragion tolte a chi Pavea» • 
Come cantaton già le vere Piche , j 
In bofebi % in fclve , in luoghi fparfi, ed ermi; 
Quando con dolci fermi 
La Vergine nutriron fatta Ebrea; ‘ ' 

La cu} prima folca . • 

Far ombra alla Fortuna, o al fuo fpendio 
Mirto fra fcuroj umido , e fccco albore» 
Con tre nutrici, della aortra mamma: .. 
Così per tal foftanzia tale. incendio. 
M’apparve come rtclla fpira in fiamma; 
Qual poi fpinfe una dramma 
Fra alme » e di piètà » e di terrore ; ì 
Onde poi nacque cui chiamiàmo Amore . 
Cortili poi che fia nato il falfo erede 
Porrà giù l’Arco, c la crudel Faretra,’ 
Temendo della petra . i 
Armata già nella veloce fromba;' ;: • > 

• Indi fuggendo dalla dolce Cetra, 

Come fè tal, che trionfando or fede, .. 
Chc; con afeiutto piede . 

Pafsò già Stige, ov’.ogni cofa piomba: 

; Quefta fonora tromba ' •' ; ■ 

Svegliò le facre iogpronate chiome» > 


7 T 

I c ^ * e ^h occhi onefti 

Nc\ %,vàvc 1 ' A^ *°^po d’Adam vinti; 
Qui com\n<^^ -^^gciic/ie idioffle; 

<^cftì àeV ^ ®«etro (lame cinti 
. Co’bci pctili^r dipinti-, - . : ' 

E fciitù oe*‘* tVohfc aiti, e ceicftij : ,i 
Come tu donna. dentro al cor gii averti; 
Non*iiià canion, come moit’ altre vanno j V 
Và riguardando il- tuo vago teioro ‘ •''* 
Pa quei che amor non hanno > ■ '<- •' < 
jqè gentilezza , nè virtude in loro»'; - 


U N Giudice Ih-grammatica civile 3 1 H 
Ambafeiator di Bicntina alle tinche » 
c Dìflc com’c’ legato deile rtinchc*' "y 3;.' 

Avea imparatò legge in un barile: • 

E le chiocciole ufeiron del covile - . j 
Dicendo bonum eft' fanicus hinche , 

E’ lucci allor grìdavan gemer trinche ' 7"'i 
Pe’ Ghibcllin cacciati dallo, rtiie'^'' ■ 'I 
Cavoli, rape, bietole, in minuto 

N'andarno a Siena tutti in calderone, 

Per ùnger il ìWdaio,’ch’ci^'fvenuto'j 
E mona Gioia prcTe’ir Gonfalone# 
Donandolo a Cefarc per tributo, 

Che andava- a Sereian- per • le ragione ; w 
■ *' Quefto'fenii Giunone; . . .1 

B congregati artai-SattapP gracchi 1 i ;i J 
Con l'ugtia, e broda ^eclpbllara^ d in'àcchi . 
i - ALL* 



fóo Sonetti dei; Burchiello 


,1 -i 


J f J * 


;A L:i’:.0 R G. A G N A . . P I.T.T O R E. ' 

f , * » . I . » •• I »*.-•• /« ♦ T ^ «- ' « * T’ * > 

V Uo’ tu. veder fe Todi. ha bel, bedianic* 
In un Ronzin,che,vidi.,pra.ti fpjccohia» 
Rafa.avett la. codia.) ^ed. .una orecchia» li 
E:tlwtO:.ei'a -ft ali» aiQ. di. Infame ‘. k... - 
Sopra rii .gtQRpoHo Mncpihpi^cciuoi^cii.ftratnier 
Per awaciarwi vecchia :Vv 

E’n bocca. avea; up. nianicp di féccHia;»! 
Che mezzo riavfeajrpiq'.pqr..^ la fàiuci eM 
Rotto avea il doflb, e fcorticato il ciglio, 
E’I corporsforacchiataoert yeh'tri5fCi:U^o> 
'Ec’i:.C.Ul per. IaiVcttura;:av,ea.,Ver.rOÌgAo 
Tre quarte ;d’ occixilo 1 cicfio^, levi* alf ro-Jli.fflo > 
Cavaijivdanrro ben u^mezzo.migijo.x v.^ 
Che’l co*’. vi, fi vcdearpcr.ilo cònd'Qflto.j; 

, o.LSe;f«lfc..a<itp.afciutta 
pur dclÌ5.-gambe;i:f ianhdei-gpidalefco? { 
Per altro: cgU.cr» .'barbe ifi.tcoyi 

, *)f': I ii:in cfrr.;0 a c.. 'il 
^ ON.TRO cCAiN.CEiMER; 

D E L L A., 'S IlG R I .A> c.^o.'.'ì il 


I O ■. piglierò pei peUicinmi fiacco, ei; j 
E fcuoterò sì.ib CoA«re^ c*l fondo, ; 
Ch’ i’ fo;.che..n/iiifi;ij 5 à..fatina un jtuondoj tf 
. I.E’fttofc ^apci:ifCìv‘*iik.ftarne .U 
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niacco 

Che *^{p'otto mi par’ tondo, 

E daqu\ \ P^u non gli rifpondo, 

Per non g’’’, margarite al ciacco * 

E fa pere’ tenerti a. loggia ' 

Goaixando il cui in fuor con la Pafandra 
, Con tante Mufe, e con* sì lun^a foggia 
Ed anche fo » che fia la Salamandra, ' * 

Che l’ho veduto con molti altri a Chioggia, 

E canterò, che non fu mai Calandra • 

. E non farò Callandra ; ^ ^ 

Però non ti-- fidar del Mefleratico • • 

Che gilè già manomeffo il buffonatico . 

E viene aloè jpatico, 

E non c’c vin da parto, o da Quarefima, ' 

E fon reftato al fonte, ove fi crefima.* • 

BURCHIELLO CONTRO UN NOTAJO,' 


M Effer Bartolomeo de’ bell’ inchini , 

Noi ci accordiam chiamarti fer Cicala , 
. ' Tanta pora hai in quel vofpic'o, e fcala, 
E troppi pefei nuovi oggi infarini; 

Een tu fe’ fatto un di que’ Paladini , 

Che ne vanno a Firenze con la pala, ’ 
Irìfin che ti fu detto: cala, cala- 
Col tuo buffon da feccia, o'da Lupini; ’’ 
Tuipur diguazzi, e becchiti il'cervello, 

. Gridando dammi dammi , vajo vajo. 
Menando il cui com’uno Arrigo bello, 

L To. . 
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Togato, c filatato di rovajo,’ . ' 

Non vuo’tu, che fi dica,.velIO'VcIIa> 

Un Pedagogo eh’ è fatto Notaio? 

Tu non fara’il primajo, 

Che a quefia volta dia al popol giuoco, 

E’I tuo Greco Giargon ti varrà poco,- 

Che ne fai mcn ,‘chc un cuoco,. 
Per quel che ci riportan i fanciulli , 

A’quat tu iniegni , e parte ti trafiulli , 
•Per modo eh’ e’garzulli 
Raccennan forte, io dico di lattuga, 

Tanto ne becca quello fcr acciuga ^ ; 

• 

E Cci venuto un fuffrittajo da Siena, 

E dice , che le Mufe a fonte Beccia 
Afpettan tutte il tuo Buffon da feccia 
* Per coronarlo d’ una pergamena : 

E dice un noftro ghielfo , che gllel mena,- 
, E fempre lo fa por fotto a 1’ altreccia , ^ 
, Per certo io ’l troverò quà in Vacchcreccia , 
Che fia travaglio un gli rìfpofe a pena ; 
Guarda , che Befanìa , non ti ritrovi 
Quando tu pari un di quelli Prelati - ^ 
Pocciofoj’e largo, com’ Ocon che covi ' 

In fedia , e innanzi que’ provigiohati, 

Contra de’ quali fempte leggi, e’ngannì 
Trovi >c mai vuoi dar lor , fc non gl’ Ingati ^ 
Che fempre fon vietati 

Pe? 
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Per tutto i Bolognini , e gli Ancontani. / - 
Ma.que’grollbn gli ciuffi con due mani; 
;Dch (crbianio a domani , • 
Qualche reliquia a definare, o fciolvere,- 
Che ancor i’ non t’ ho tcn feoffo la polvere. 

B En gridarci ornai fc i fegatelli, . , 
Opere bitontane, o altro agrume, • 

O. di gran botte.alcun fodo gucchiumc 
Volcflcn di Gcrnajo portar cappelli. ^ 
Oimè che gli è tal freddo, che i baccelli 
".Non po(fon,più durar, perchè il faHumc 
Ha fatta Tua brigata, e palfa ’I Fiume, 
Perchè di qua fon cari i cerconcelli . 

Poi che tornò di là l’ antiqua ifchicra ' 
Paflàndo in Fiandra ,per carcar le navi 
D’acceggic, c barbagianni con lumcra ; 
Ver lor ne vien con canti sì foavi, 

Allor paffando alzò la Aia vifera , 

E donò lor ben mille buone travia 
< Domandando le chiavi 

Di Mongibei , di Roma , c di Romagna 
Per fare armata contro la Cuccagna. 

P AflTando un dì per Mongibello a fpaflb 
Vidi migliaia di corti c di falficcie 
Mcfcòlatc con lor ben cento micce 
Quali gridavan tutti: oimè laflo? 

‘ • L 2 E ìq 
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E io udendo raffrenai il paflb " " " ' : 
E chiamai un di loroi e diffi, dicccj,’ . 
Perchè gridate voi , fe le torricce 
Sono fcacciate nel profondo baffo? 

Ed e’ rifpofc a me con alta faccia , • 

Gridando : oimè>accorr’ uomo accorr’ uomo J 
Che quà fon grilli per darce la caccia j 
Se non paffan toflame'nre quel duomo 

Veggo un gran pcfcc andar dietro alla traccia} 
Più fpeziarìa recando, e fcardamoroo ; 

E io a lui : che uomo . - 
Se’ tu, che gridi con sì alto Tuono, ^ 

Che par che cafchi dal Ciel un gran tuonqj ? 

b « ** 

I O dico, Ifpoletin, fe non correte 
Colla mafnada voftra preftamente 
A' dare ajuto ad un , che colla .mente 
Y» fi ifcarmiglia, il maggio patirete . 

E vuò che voi Tappiate, che le fete 
Son rincarate, perchè le giumente 
Hanno avuto qucftìon con mona Nente,' 
Perchè Don San Taddeo Tempre ebbe fete^ 
Subito armati furo i -pizzicagnoli 

Con lor barbuti, cofTani, e mezzine, . 

E fcco avean di molti fùTeragnoli 4 
Atìeor ti dico i che le retefine 

Furo sì frettoloTe ,:che i pedagnoli 
Portar’ gran rifehio a camparne in^ne^ 

Però, fc tu. vuoi, dioc 

o: i - .1 ■ Aiin 
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Alla brigata, che vadan contenti, 

Che qui fi muor di fame a ftretti denti, 

V idi una volta un Lombardo carcato 
Ambo le man di rape.^ e di navoni, 

E vidi per Fucecchio affai meloni , 

Che facevan gran sforzo all’ifteccato. 

E poco ftante io drffi; ha’ tu levato 
Alla mia fonte quei tre calabroni? 

E anche fa che tu leffi quei fproni, 

E faprai dirmi che vefpro è fonato. 

Eoi vidi molte cofc , che gran dubbio ' ' 

Mi miffer nella mente, fe non folli 
Ch’io vidi un miccio andar giù pel Danubbio. 
E io a lui; dammi grazia eh’ i’ podi 
Cacciarli in cui un cosi groffo Aibbio, 
Che ne diventin tutti quanti rofsi 
Di Lombardia i folli , 

Per far ofte a i ferragli di Ravenna , 

Perché di barba Babilonia è menna. 

S É tu vuoi ben guarir del mal di fianco 
Toi fpine d’orfo, e olla di dalfini, 

E pel d'agnelli, e ancora de* confini 
D’ Arezzo; e bolli infieme col vin bianco. 
E fa che prenda ancor almanco almanco 
Inlìno a quattro, o cinque Perù fi ni , 

Ch abbiano in mano ognun tre PalTerini; 

^ quell’ è jnedicifla per chi è lUaco . 

X 3 A far 
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A far ringiovanir i barbagianni y 

CerveI di gatta » c ova dì Lamprede > 
Tartufi leflì a quattro o cinque affanni. 

Deh fa che ’I prenda, e quefto non gli lede» 
Poi ne vada a dormir con molti panni j 
Dico che in quello fi vuole aver fede. 

Che tutta la mercede 

F si mancata fra tutti i Franccfchi, 

Che gran dolor nc portano i Tcdcfchi. 

S E nanti carnafcial non ci dai cena, 

Or fa ragion trovartc prefo a giuoco, 

E tutti illar intorno ad un gran fuoco, 

E ciafcun fia Con la goletta piena; 

E quel migliaccio fia fatto di vena, 

Per modo tal che non l’ abbruci il fuocOf 
E dei capponi ordina sì col cuoco, 

Che non fien troppo cotti in sù la fchiena 
Tordi ch’abbian il cui di lavandaia, 

Quando Fetonte abbandonò li freni , 

Che come appare in Ciel ancor n’abbaja, 

E fa d’aver tal vin che non fi leni 
Con un tegame pien di buono, c paja 
Tefocom’oca, c dica: tieni tieni. 

E da ’nfiammati feni 
Ufeiran canti, c verfi , e belle profe 
Difpofte innanzi con folenni chiofeV 
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S Econdo che fi fcrive nel decreto > 

Pepo rubefto» tu non puoi la traccia, 
Perciò ch’empiendo troppo la bifaccia 
Transngurar farefti ogni piancto . 

Per gridare accorr’ uomo, e ftarli queto* 

E non menare a tempo ben le braccia , 
T’arc’ io prefentato una anitraccia, 

Se tu non mi fapeflì un po di vieto. 

E perchè non mentilfe pur l’autore, 
Guardò nel fiammeggiar de’ zolfanelli 
Con la teda alta piena di fudore. 

E fe tu pìg'i molti pipiftrelli * 

Non te li nianucar fenza favore, 

Che gli hanno il corpo pien di chlavi/lclli 
Rompete lor gli anelli 
E poi potete correre a Romena 
Un lunedi mattino innanzi cetra. 

O Uando lo Sole nelP Oriente fpiega 

Le braccia fue illuminando il Mondo 
Vidi il Trionfo doventar giocondo, 

E pianger quel, che di virtù fi piega. 
Ancor vidi Colui, a cui fi niega 

Per virtù di Saturno ir al profondo , 
Stare fofpefo nel Centro fecondo , 
Gridando, oimè, oimè, che fi ripiega 
Lo fpenzolante Gonfalon , per cui 
Sicuro (letti quando al mondo vilTe, 

Or tornaremo a quel} che prima fui. ^ 

L 4 Bea- 
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Beata fù Colei» che qui Io fcriflc, • 

StMto del petto, che fù fol per lui, . ^ 
Che per dar morte a morte fe comraiflc ; 

E più volte mi dilTe, 
Mifcricordia, giuftizia, e dovere 
Harà da me chi me vuol foftenere . 

N ei Monte di Parnafo in ogni feienza 
Apollo tanta nebbia avea comprefa, ' 
Facendone le Mufe gran contefa 
Confiderando l’ alta providenza. 

Dal fommo Giove venne afpra fentenza 
Per far ciafeuna Ninfa intiera fefa, 

. Nè Marte, nè Vulcan faran difefa, > 
Perchè quefto era fiato in lor prefenza.’ 
Allor da’bofchi Tuoi mofle Diana 
Con quella gente che piacque a Glunoné ' 
Per far rifpofta all'alta tramontana. 

Sicché vidi nell’ alba Tefìfone « 

Rifplendcr più che fiella matutana 
Cacciando via Proferpina , e Plutone.' 

Chi penfa, e chi.difpone, 

Che quefto folTe per quel nuovo augurio, 

Che Eolo fe di Nello » c di Mercurio . 

F Rati minori » c fichi bitontani, 

Lafche rifritte • c zoccoli in brodetto 
Vidi piangendo avere gran diletto 
In Monte Giovi in mezzo delle Cfaiani. 

Di 
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Di là vOTìion Saracinl , e Criftiani , ' ■ : 

Onde di quà fc n’ ebbe. gran fofpett'o, ■ 
Perchè la moglie» ch’era ancor nel Iettò 
La verga gli tirò ad ambe le mani. 

Onde per quel rimedio ifcandalezzo 
E nato tra le Buffale» c Quaracchl, . 
Perchè ftaranno forfè a pace un pezzo* 

Ma i pefcator faranno sì co i giacchi, - 
Che fé potran fe n’ ufciran di mezzo 
CoU’ajuto di cento Caponfacchi . 

Benché la Sciarla gracchi , 
Credete» Amico, a chi or ha il frenetico , ' 
Ma ferivi a ine» fc tu temi il folietico» 

N ei mezzo delle difpietate chiocciofe 
Io vidi nafeere una gran morìa, 

£ vidi le lumache in gran resìa , 

Perchè erano atffediate dalle lucciole» 

^ in Sorìa fi vendon le bertucciole » 

Che .fono In nave di mercatanzìa» 

E in fulle Secche fon di Barbarla ' 
Rimafech’ acqua non v’ ha pur due goccioig’.' 
E*1 Papa è quali tutto quanto molle » 

Perchè gli ha prefo dì molti ranocchi, 

E per mangiarne il corpo gli ribolle j 
le farfalle hanno preìb li fiocchi» i 
. E grìdan tutte; vivan le cipolle» 

£ faij pur vìa degli uomcni gran rocchi»’ 
Però non fiate fciocchi , 

Non 
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Non vi fidate mai più de’ lunibrichi , 

Che fiiron Tempre loro amici antichi. 

G Avoli azzurri) e cerere riconcie» • 

Corna di Gufo « e tefte dì Cavallo 
Eran Taltr’jer nel carnier di Sangallof 
E combattean con tutte le bigoncìe. 

O voi c’avete le nature fconcie 
Andate a farvi mifurare il tallo « 

Che fe vi manca l’amaror del mallo 
Non tornerà la libbra ch’undici onde. 
Caraaldoli) Bcllctri, e Orbatello» - .'V 
SantexnO ) Cafagnolo» e la Torraccia ; i 
A poco a poco beccanfi il cervello. 

E fe c’<5 alcun ch’aveflc a cuocere accia,. 
Arrechi le parole in. un mantello, • • 

Ch’ uguanno è tempo , e molte fe ne fpaccia é 
. Se ’l mar folTc in bonaccia , 
Verranno le navate de’ tartufi * . . 

Piene di nebi , di gheppi, tf df gufi. 

L O bofeo , che s’ elefle già Diana 

Nel Monte Olimpo giù di fronda in frónda • 
Sederli in mezzo candida , e gioconda 
Per la virtù del fccol tramontana < 

£ come all’ altre lucie fia foviana 

L’ aer ammorza del C;el che gli è feconda 
Participando il mar, ch'ella circonda 
La terra vi ritnan sì rafa e piana • 

£ ben 
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£ ben che fi diceflc che cento occhi 
Fuiren veduti ad Aigo, che guardava • 
La vacca di Giunon, non fiate fciocchi 
A creder, che ninna Così 'prava 

Si mefteflTe a negar come i ranocchi j 
Ma ccci ben che Giove la’ngannava. 

E dico- la fe ftava 

Forfi altramente che non facien loro» 

Perciò di Dafne fù fatto un alloro*” 

• » » ' ' 

S E fe caverne foflTen bene accorte j ' 
Farebbono efca a torvls’ ìnfalata, 

Che mai di lor fe venderla derrata 
Senza miglioramento di lor corte.. 
Sicché poi il fugo dèlie gambe torte 
Avrebbe'fpaccio sì dalla brigata, 

Perchè da quello arèn sì gran fitata , 

Ch’ ognun fe metterla fino alla morte. 

£ per ifiar colante alla ragione 
Si volle fiammeggiar tutta la Corfa, 

Ed ogni Ninfa fuor della pregione . 

E per non mi trovar dinari in borfa 
Non fui menato per altrui cagiono 
Dove la cofcienzia me rimorfa; 

E dieci volte Porfa 
Vidi apparir colle compagne in Cielo, 
Avendo innanzi uno fcaccato velo* 
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2 ^ Ucche marine» chiocciole » e lumache J ' 
j Grilli ricciuti ) c ftrepiti refritti, 

Lande ritorte infìeme, ed archi ritti , 
Ranocchi , e topi ^ e- berte fenza brache . 
Ovìzqle, forbe, ghiande, e muniache 
Hanno vietato in tutto il giuoco a litti > 
Perchè i romiti furono fconhtti 
In vai di biena dalle; paftinache j 
E fù sì grande la piena al Buzzone , 

Che l’Arbia fe n’empì di ceci in brodo, 
Laonde fi crucciò l’Ombrone,e’l Serchio J 
Ma per non far lor troppa queftione 
Diè PAmoftante per fentcnza , e lodo, 

Che fppra i ncceflarj fila ’i covercbio. 

Poi fi recato a cerchio 
Gli Scottobrini , e fecieno un Statuto , 
Che.te fia fatto un crcfticr coll’imbuto# 

B Ènchè le mie bandiere fien per terra, 

® poggin nelle ftinche , e l’ofpidalc, 

E fia lìfcito fuor del generale , 

E Tenta poca pace, ed affai guerra j 
E fe nulla per me non s’apre, o ferra, 
l’fon in via al vulgo micidiale 
Tardi a giulìizia,e Tempre pronto al male, 
Però che più fi (lima chi più erra . ' 

Niente meno non m’è lo fp e rat tolto 
Per eflcr fuor d’ogni fuftanza ufcito, 
Perchè virtù di oulla già fè molto. 

. . E tal 


I 
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E già cadde, che in alto è Talito, 

E r infelice è ftato in grazia aecoltO) 

E ilimato, temuto, e riverito. 

Però il mio appetito 
Contenterò, fe mai efeo di ftento 
Con far di rollo a tutti un argomento^ 

U N cafo avvenne in fu la mezza nottq 
Aflài Arano, fe noti il mio latino; 
Levandoli al barlume il tuo forino 
Mi dilTe, sù vien qua fenza le doue. 
Modrommi quel cogli occhi di duo botte , ^ 
Q^aJ riputavo fpirito divino , ■ ' 

Che ’l tallo avea in man di quel fantino» 
E H fuo flava a guifa di chi fotte. ' 

Vorrei faper quel che ne vuol ragione» -~ 
Se intima amicizia acciò ’l tirava 
Per levargli il dolor della pigione.' ‘ 
Stò infra dua, e non sò fe fognava, ' ' 

Che dormendo hanno errato più perfone, 
Benché in ver luì flranamente flava. • 
Sappi che mugolava 

Com’ un di quei Cavai, che vuol paflura, 

Tenendo in man l'una, e l’altra natura* 

» » 

L Afemina, che del tempo è pupilla» 

Le più volte fi trova ghiotta, c ladra» 

. Sendo ben brutta allor fi tien leggiadra» 
Wcntre che giovinezza il fior diftilla . 

• ‘ Pofd^ 
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Pofcia che vecchia già mai non vacilla,' 
*Ma è ruffiana, porca, lorda, e giadra, 
Sottile, aftutà, c diventa bugiadra, 

E con fuo’ occhi dìlpctto sfavilla. 

Dunque prima, che 1’ uomo a lei d ponga,' 
Pcnfì di non tenerla a capitale y ; _ , 

Se vede eh’ ella non temi vergogna; 

Per la qual cofa lei fchìfa qual tnale,^ - 
Che dentro al letto pute <]uai carogna 
Quelìo crudele, c peffimo animale,, 

Femina micidiale ; ^ ; 

Quand’è azzimarrata per hgura , 

Un diavol proprio in umana natura. . 

1 

P ollo mi fono in cuor di non portare 
Cappellina foderata di nero, ^ . 

Un cafo m’intervenne a dire il vero, 
Ch’a palio a paflb vovvelo contare, 
Elfendomi nel letto per pofare 

Addormentato fui leggicr leggiero, 
M’ufcì di capo, c non fu mai levriero 
Più di me predo a volerla pigliare . 
Avevo il lume accefo , e con ruma 
, La donna era feoperta ; c dicili un ciuffo 
Credendom’io pigliar la cappellina. 

£ felli al petignone un tal rabbuffio, , *. 
Che mai. e* non .fu pelle si in calcina 
d* altro concio, quanto ha ella il tuffo; 
£ de’peli uno ttruffo . ; 

Tra 

V . • ' 
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Tra cofcie le tarpai tra ciafcun-anca ; • " 

Mutata l’ho, ed or la porto biancL 

P Ofto tn’ ho in cuor di dir ciò che tn’ avviene, 

Ed c’ fi fia di chi fi vuol l’affanno, • 

Ed a chi arriva mal fe n’ abbia H danno, 

E ’I prò fia di colui , cu’ arriva bene , 

E s’io avcflì, o allegrezza, o pene, 

E io me l'abbia; s’io ricevo inganno 
l’me’I riceva ;c così d’anno in anno ■ 
Guidarmi infin-che vita mi fortigne. ’ • • 

E s’ io mutarti fiato, ed io rae’l muti, 

E io mi fia fe fono altrui a noja, J 
E chi sì mi rifiuta, nai rifiuti, 

£ io mi perda s’ io perda ogni gioja ; >- 

Chi non mi vuole atare, non mi ajuti, 

5e morir mi conviene, e io mi muoja ; 

’ Se la terra ha le cuoja. 

Ella fe 1’ abbia : ma l’anima mia ^ •; T 

Di Dio, che me la diè, pricgo che fia* 

C Hi non può quel che vuol, quel che può voglia, 
^Che quel che non fi può, folle c’I volere, 

, dico, è da tenere, 

Che da quel che non può il voler teglia. 

diletto noftro è doglia; 

Sta in sì , e nò, voler, fapcr, potere; 
SoLcolui dunque può , che vuol dovere. 

Ne mai trae la ragion fuor di Tua foglia. 

’ Non 
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Non fémprc dee voler ciò che l’uom puoté) 
SpelTo par dolce quel. che torna. amaro, 
Pianfi già quel ch’io volli poi eh’ i’ l’ebbi* 
Adunque, o tu Lettor di quelle note, 

Se a te vuoi clTcr buono agli altri caro>. 

^ Vogli femprc poter quel che tu debbi.. 

* » ^ • 

O Puro. e Santo Padre Eugenio Quarto 
. P«r Dio vogli penfar quel che tu fai j 
Che dove accenni andar vi troverai..* l 
Guerre, ruine, incendi , e fangue fparto ^ 
Entr’un pò nel penfar, fe di qui partoj S 
Che feguir può? dov« chiaro vedrai i '•* 
Che qui fenza fofpetto, o fpefa ftài ; 
Idifura fette, e taglia una il buon Sarto^ 
Per prova fai come, è fidata Roma , ■ » 

E qual fiano i coftumi de’ Romani, • , ‘ 
Che ben figli or di Troia il ver gli noma.? 
Tu dunque, o capo, e guida de’ Crìftia'ni» . 
Non mettere a periglio tanta foma, 

Son dopo i danni i pentimenti vani. 

'Greci, Etiopi, Ruflani " 

Hai teco uniti in pace, ed in concordia,* 
Non cercar or d’Italia la difeordia. 

S Abato tefla ci fu mona fera . - I 

Con un gran macherin di catinoni r. ; 

£ quattro vini pien di buon fiafconi, 

B di guade pignatte una gran pera. 

Mona 
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Mona matafla una tomafTa nera 
Per far’zàmare pippiaftrì, e polloni 
Gràn quantità, di cappanì, c fagioni> 

Fe ingentar Cafa allumata di cera . 

Poi quarnc'j e (taglie ciafcun’ acciuffare ‘ ' * 
Di pian grattati) e di ncbbi montani 1 
Spitll bottando Sagun albognare, 

E non an-villoron com*^ afletani ' ^ ' 

Di vlan gratagio un figliaccian armare 
Tutti lavaron a mangiar le mani ; 

Che palano fciorani ■ ‘ ‘ • 

Che hutan volentier le magellette 

Scarpando- il pan infino alle troiìchette/ 

•-J.. . " ;r .. I 

"'E-.-D 'I ;C.I:ÌS5 

C A T ITOLO. ■■■ 

*• » • f 

r . : ) V ' ' ‘ I ^ * » 

S I duramente un fonno-mi percofTet . ^ 
Dormendo un'giorno quafi in fu la fquilla) 
Che fen^a chiuder occhi mi rifeoffe. ‘ 

E come 1’ acqua frànge fòpra Scilla, ' -- ' - 
Così, me fede ciafeun fentimento 
Di quella maoflria, che qui (deftilla. 

Ch’ un medico m* apparve, s’ió non mento’, ^ 
Di medicine maftro in Aio fembiante,' ' 

£ dichiarommi Aio propònimentO» . • ' ' 

M Sic- . 
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, , r- 

Siccome a te^ Lettor» il fimigliante . 
Racconterò», d’udir non t’aicrefce 
La proprietà » , eh’ è di codui lonantc* , 

In prima 4 virtù fna molto ctefe? t-.- 
Che un partito dà di Maccatelle.» J 
E tola in tre rizzando a fpine pefee., 

£ vuò che tu cpmprendi ancor, di. queUe 
Sue medicine : c fà/.ch* alquanto fvcUi 
La mente, tP 4 ^'quefte cole hc.Ije »; . . .• 

In prima dicer .a.crefcerc i capelli 

Togli un quade/no. di cicale- » ; i'''n 
E grilli . bianchi », Cf-nicrcQla.cpn. elli . •' • 

E poi le palme t’ ongerai con effe 

De’piei: c..ftatti al .Sol traici netto .. 
Sen«a dorrorre » e faraile f^fse i ' 

E fc ti deffon tropoo noja le gotte ^ 

* Togli tifi' oncia ' jOÌ vjentoj’tt boUirO' 

Falle, e due filza di pilaftn cotte j 
E fa di,,ftar, 3 tre dì.fenza dorn>ife 
E quella cuocitura^ti berai , ■ - .< 

Meglio ftaraì dd i^ozzo a. non mentire* • 
Ed al maleidi- gola sì torrar ; , i ^ -I 
Tre gracchi,d.i.TanoccHi)‘e :fieD ben pelli.' 

In un.buecipl di,.c§rta ; è poi. fatai i l 
Che dcll^ nebbia ropfcoli c-on-queftiji; ;■ 

'Cocendpla con 1’ aceto- di- granchi » ;. 

E tiengli tanto a’ piè,^che tu tà delti J _ 
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E in piccìol tempo ti feritirai franchi 
I calli della barba fenza fallo, 

Se t’ u^niifpeUb » c fa. che non ti fianchi . 
Al dormir troppo fà che togli un gallo 
Tutto vergato , c tienlo per l’ orecchi 
Tanto ebe ie cicogne efehin del mallo.' 
A chi aveffe i denti troppo fecchi 

Dagli a mangiar nove mattine^ a vegghia 
Una carrata di' refe, e di flecchi. 

Epoi xorrai.on coverchio di.Stregghia, 

,E una. fogna.; c fa chc.fia legata 
Infìenie: con :u IT manico di tegghia; ' 
E fa ehc;tenga' la bocca ferrata, . 

E bcrc.it fumo. di tre raginioli . ;;; 

Cotti col rezzo in fu d’una brinata. '1 i 
Al male delia mclza- fette- orciuoli 
Di fofpiri tortai di ragnateii • : 

Cotti col foco di'tre fiifajoli ,* 

E poi tortai delle foglie, e. de’ peli ■ 

Del preterito, c fa che- frano -arrollo 
Sì che di Luglio ai fuoco non fi geli. 

E fe di porri vorrai guarir tofta,j ì 

Tortai tre: faiti- di Lumaca, > e fagli . ì 
Bollire. ai vento, e non andar difeofto;- - 
E legateli a.’.piè, con- tre. fonagli. 

Ed un’arco; dì. ponte ,■ ed al fereno . . •• ■. 
Ti fla' tfe di , c fa che non abbagli, 

M X 
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Di quefte cofe fà nè più nè mcno> 

E ufciratti il fonno per taglieri 
.In pochi giorni fenw diro» i’peno. 
Ancor fe ti ftrignefsono i gattoni » 

Legati al collo tre quarti di frati . 

£ fattegli incantar con dui baioni • 

E fe volclfi guarir di crepati » 

Medicina provata mo te ’nfegno 
Togli una gabbia piena di foflTati 
£ una idretta» o due di carro pregno» 

£ fanne un breve » e tienlo fotte ’l braccio 
E quelle cofe non tenere a. /degno. 

£ quando dormi fà c’ abbi un piumaccio 
Di pruni » e (lecchi » o di carboni accelì) 
£ fa che’l caldo non ti paja giaccio. 

£ a chi folTcn troppo umor difceH 
Nell’ unghie ;• fi tortai tre pipiftrelli • 
Nati nel dì dopo che faran prefi, 

£ del feme toiraì de’chiaviltelli >• 

E col fumo gli fà bollir tre ore < • 

In una rete piena di Pcftrclli ; i.; 

E poi tortai tre onde di fudorc • . / 

Di marco frefeo » cd ugnitene il dJto^ 
Grolìb del piè» il mezzano» e’I minore»' 
E in roen di cinque. dì farai guarito:;* ' 
Delle pepite del calcagno dritto» • ' • • 

£ potrai torla iq tre ai buon, partito . 
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Chi foflTe da* mofcon troppo trafitto 
Togli uno ftajo di latte dì zcnzara» 

E fà che nell’ orecchie il tenghi fitto. 

E poi tortai quando .l’ aria è ben chiara 
Carrate tre di nugoli marini 
E cuocitaili in una tefia amara* 

E quando tu al vento ti fciorini 

Di Cennajo , togli lecca fotto ’I mento 
Con cinque morfi, q fei di Can maftini • 
E’n piccioi tempo potrai far riftento 
Senz’ alcun fallo : e fe volcflì ancora 
Un perfetto, e provato cfperimcnto) 

A cui la pianta troppo fi fcolora 
Della corolla i togli una caldaja 
E polvere ne fa fcnza dimora. 

E del canto tortai d’una ghiandaia 
E un bicchier di buffo di gualchiere» 

E Talito d’un can quand’egli abbaja J 
E poi il legherai con un paniere 

Pien di fpecchia; , c coftolc di ftaccio» 
Mefcolà infieme con trenta lumiere 
E quando dormi tortai del fangacclo 
E tienlo in bocca con matton roventi , 

E rade volte farai fenza impaccio* 

Ed al mal della pietra , fe ne fent! , 

To*tre faftella d’ac<^ua di graticcio, 

£ mettila in un fafcio di fermenti ; 

M 5 E ftem- 
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E ftemperalla col fumo d’ un miccio» 

E cociraVla poi con Jina tcfta 
Piena di pizticore» c di ftropiccio. 

E poi corrai tre moggia di tcmpclta, 

E rcmperalla con una veflìca 
Di Caltatrepo) c tien in sù la tefla ; 

E ’n pochi dì avrai adai fatica; , 

E guarrai della toifa delle fpallc » 

.Se dormi fpelTo in .un letto d’ortica. • * 
Al mal di petto tortai una valle, 

E legatela al collo con un carro 
Cqn fette acquai di voli di farfalle ; 

E poi di quefte cofe ch’io ti narro, 

Un breve fà, c legai con tre pozzi . 

In cinque libbre di foglie di farro* 

E cuocerai tre filze di fogiiozzi - 
E beratti quell’acqua, c poi tortai • 

D’un falvatico toro cinque cozzi; 

E ’n mcn d’ una mezz’ora non faprai ■ -r 
Che ben fi fia ; e al mal del madrone 
Togli una madia, e si la cuocerai. . ■■ 
Con fette perticoni di roncone,. . .. 

E, uno feudifeier pien di bulFctii , 

E farai megliorato del polnjonc.- • 

Ancor più oltre vuò che tu ti metti» T 
Se volcflTt guarire uno fcrignuto 
Togli un baien di trefpoli confetti ; 

■ ' r E poi 
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E poi torrai d’ una chiócciblà il fiuto, ‘ 

E tuocirailo inficine in una gabbia 
Ciaficun da fé in un' Aion dì liuto, 

E poi con que/ìc cofe fa che abbia 
Del fogno del tartufo cficmpòrale, * 

E cotto inficine con fugo'di tabbia. - ' 

E pii gii fà mifurar cinque fcalc 

Di cento braccia d’altezza Ciafeuna, ' ' ' 

E bere un moggio di' fugo di' pale, 

Cotte' col 'bujo, c col-lume di luna,* 

E giiarrà tòfio del freddò d’ ifiatc 
Chi mangia'mal, e. chi fpcffb digiuna ^ 

E quando le grattugie fien granate 
Son buone a medicatfi della gotta 
Con cinque ferque, ó Tèi di gran mazzate,' 
E fette fiumi lega colla' motta,’ ■ 

E mettigli in un fiafeo di cicognà , 

E poi li 'ftempra ben con la caretta * 
Tutta cerchiata con una gran fogna , 

^ ^^^ba ti berai in piccioi córfo, 

Ti migliora la doglia della rogna : 

E a chi folTe troppo fanguc feorfo 
Sotto ’l ditello del più grolfo dito 
Della rban ritta , togli un corno d*orfo, 

E fa che cinque notti fia bollito 
In un vafetto picn di datti briga 
Con cinque foglie di feoppion tallito ; - 

M 4 E poi 
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E poi con quefte cofe sì tc (triga 
A tuo diletto , ed ancor fa che tolga 
Del. fior di campanil quand’egii Ipiga ; 

Ed alla'gola fa che tc'gli avvolga 
Con un cancftro d’acqua di lanterne) 
Sicché di ftate freddo non ti colga j 
E del fugo tortai fe tu può’ averne 

D’ un fornello arroftito , c ticnlo in bocca 
Tftempcrato con trenta lucerne. 

E quando il mal del fianco pur ti tocca 
Se vuoi guarirne tofto, fà ti giunga 
Nel petto una bombarda quando ifcocca 
E al mal della magrana j fa che munga 
Un mufeione» c bcraitc le cervella 
Sì che di verno mofea non ti punga. 

E a’ pctignon terrai una mafcella). . 
Che fia d*un magro pìccolo afinello» ... 

E ragnatcli, e mefcola con ella; 

E poi tortai un oflb di cervello 
Dì materafla, e legatelo al petto 
Coll’artificio verde d’un paniello)^...; . , 

E quelle cofe cuoci con un tetto, 

E l’acqua ti berai in. fu la fera . . 
Quando ti levi; e guarirai ’n, effetto^’ •. 

Al mal de gli occhi tortai della fpcra 
Del Sole , c cuociraila con un forno , . 
E ’l fugo ti berai d’ una ventriera ; 
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E poi farai d* andare fpcflb a torno • / 

Di notte in un gran dubbio » e per ventata 
Potrà venir ch’avrai di notte giorno, ^ 
Qua ndo di Luglio fìa.Ia gran freddura. 
Mettiti un pelliccione) e ftatti al fuoco» 
£ faratti grattar con una feura . 

Ma di più dire il inaflro venne fioco» 

Perché di notte ci aifali lo Sole ) 

Sicché di ftar più non gli parve gioco» 

£ difpari fenza far più parole » 

£d io timafi fopra ciò foPpefo i 

Rotto un gran ceppo di verdi viole* . . 

£ quelle tnedicinei eh’ io v’ho llefo ; . 

Dì proprietà perfettiflìme fono 
Tutte provate fenz’aver contefo, ■ 

Dal maeftro le apprefi > e il ver ragiono» 

E. però tu chc’ntendi di ftudiare 
Fa che comprendi il virtuofo fuoAo^ 


D I darmi tante Iodi ornai fcivic,' 

Ch’ i’ ho meiìier d’ ingegni che mi feorgan» 
E che dottrina in carità mi porgan» 

E d’un miglior ben dirj che tu non fpric. 
Tutto il di fan con ferri tach> e tic, 

Perché molti fofpir dal cor mi fgorgan ‘ •’ 
'Quivi par che con acqua i fonti forgam 
Avendomi fortuna.dato buie. . 

« 0 - 
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E come Furo mitriato in gogna 
Veggendorai si fótto a vii matricola 
i-.Col vifo vò per ifthivar Vergogna. 

Quel, che Boezio chiafo alla graticola 
Ebbe sì lungamente mi bifogna * 
(cQuanHo di sdegno ri petto mi formicola* 

« . » I • * 

I O veggio il Mondò tutto arretrofitò> 

Che chi de’dat) domanda’ a chi de’ avere» 
E; chi promette non vuole' ottenere, 

Colui che offende accufa poi il ferito. 
Profciolto è il ladro, e’I giufto è poi punito. 
E’I tradimento tienfi un più fapere, 

Così inganna l’Un ralfro a più potere» - 
E chi fa peggio, ha miglior partito. 
Veggio che *1 Badré dal Figliuol fi parte, 

E l’un fratei Coll’ altro fi percuote, 

Non vai fenza amiftà ragione » od arte. 
Adunque la fua parte fi rifcuotc, • ^ • 

Chi me’ di tradimento fa far l’arte, 

E mai ci nocque quel che poco puotc* 

Ma sì torbide note 
Converrà che fi purghi con ragione, 

Beato a chi non fia mcftier faponè • 

I Mercatanti della mia Fiorenza ' 

Son fatti trecchi , cuochi , e calzolai» 
Panattieri, Vinattieri, e Mugnai, • * 

Così Grillo oc fpenga la femenza . ~ ' 

Pro* 
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Prf'prio dì Lupo è la lor cofcìenza ) 

Che r altrui fti<Tjan‘poco> c’I loro affai, 

E ’I mento che danno a’ mcrcennai 
Per pagamento^ abbiate paxienta . 

Oh Dio, come fofticn tu tanto male^ 

Ov’ è la tua potenza, il tuo furore? 

Ha la giufìizia tua si rotte l’ale? 

Por?) le orecchie all’orfanco languore, 

Vedi la crudeltà quanto l’affale? 

Morta c'è la tua fede, ed ogrti amore*' 
Adunque, o buon Signore, 

Fa piover al tcrreftre tanti morbi 
Che la lor fepoltura fieno i corbi . • 

COME SI ELEGGE IL DOGE DI VENEZIA . 

\ 

I L gran Configlio elegge trenta viri 
A lorre: e poi di lor rimangon nove, ' 
Quelli a cui toccan le dorate dove 
Di nove, e lette crcan quaranta Siri; 

De’ detti poi riman dodici miri , 

Che per le nove, e venticinque prove 
Subitamente, e Lenza gire altrove 
Nove reman per forte a tal difiri : • ‘ 

Per fette di quarantaquattro, e uno 
Creati fono, undici poi fortiti, 

■ De’ quali nove cleggon quaramuno. 

In Conclavio ferrati, e bene uniti 
Per voti fan da wentiquattro in fufo 
Duca un, che guida legge, ordine, e ufo. 
.. DEL. 
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DELLA TOGA, E MILIZIA. 

P oiché il benigno Ciel per adornarte 

Sopra ciafcun le -grazie fue ti dona ‘ 
E fono aggiunte a tua gentil perlona 
Quant’altre fe ne può aver per arte; 
Dimmi fe per antiche , o nuove carte 
Determinatamente lì; ragiona, 

Qpal fia più, verde , ovver degna Corona 
O dicchi fegue Apollo, o di chi Marte? 
Perchè 1 mio cuor , che fama fol desia , 
Effcndo flato. air uno, e l’altro intento, 
Intralafsò ’n fui coglier del Aio frutto . 
Configliami, che fon difpofto tutto 
Commetter la mia nave al tuo buon ventò, 
Chc-la dirizzi per più lieta via . 

L a Toga, e Tarme fono degne parte 
Date da quel , che noi fulmina , e tuona, 
Per confervar la Repubblica buona, 

E fenza libertà loro fi parte. 

Il confultor l’ ingegna di moflrarte 
Ciafcun tuo bene, e col ben dire /prona. 
II Cavalier» che a fe mai non perdona 
Finché le forze avverfe fon coarte . 

Il primo fpeflb con Aia Polizìa t 

Ordina sì la patria, c’I reggimento, 

. Che fenza propugnar Torte è dirtrutto* 

... Queir 
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■ Parte Terza. ''- 

Quell’ altro non può mai elfer indutto ' 

A 'fama eterna, fe dolce ftromcnto^ 

'D- Orfeo non canta con fya melodia. ' 


A Lciin yice che Apollo ha miglior parte, 
E l’altro Marte, e' la fentenza* intona, 
Ma naturalmente dafeuna è buona , 

E l’Uom’è quel, che dignità compatte é 
Perchè alle' volte l’orazion con arte * • 

11 poppi lìmulando^ tanto fprona , 

•Che allò indégno d igni tàde dona- ' * -■ • ' 
Onde convien che dignità fe parte • 
Adunque l’arme fiah'tua vòglia pina, 

Onde origine tiene, «e fondamento- i 
Ogni dominio ai mondo già colfruttò.' 

Che Giurtin dice : ipòi che fu ridutto •' ? 
Più che l’arme la lingua'al reggimèhfó'’^- - 
Fu agli 'Atenicfi P ultima ruina* '* ‘ - 
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PER BARTOLOMMEO PICCOLOMiNl ^ 

• ; • • • . .. . ) 

O Gni Pianeta fcrema , e contraffatta 
Era a Bertuccio, pera! mondo adducete ì 
Tal che volendo-'pure il Vero inducérc' ’ 
Mi pare un traftullìno-da una gatta. 

Egli è roifer, minutò,"' e còfa ftiatta’, - 

Pur la vorrei a un’fimile tiducere , 

^el frutto che non può il fufin cònducére . " 
Egli 9 àOcor meni guarda eofa ftratta , 

Un 




SoNETti DEI, Burchiello 

Un pcnficr .ho, che. punto non indugia , . 

A dir fh’cra collui quand’ era in culla 
Che ora è men ipChe^qna, pulce, ma, tugia 
Vuoi tu veder s’egli è quali nonnulla ? 
Intendo elle in tin buco di grattugia j , 
,Vi fa- lo fchiavonefeo , c fi vi frulla ; > 

„ Senza toccarne nulla . „ . • 

ialTalp andar in confilufiqn finitolo, 

Concludo «dunqucjCh’è meHd’un gomitolo 


J>ER 


PALLADIO-PELL: AGRICO;bTURA 


I O fon Palladio delUjAgrjcoltura 1 t:— 
Arte di liber’ Uoipa>,e d onor degDa.a, ' • 
Che. dell’ umor di cui la terra impregna j 
In più doppio d(> fmtto fenza ul’irra.' > 
Fatica in me di frutto s’aflìcura, , ni j 
E raro contro, me forturw.sdegna,] vn 
Niente mi curo di chi regge , o regna , 
Ma fpl:della,vìrt«) della cultura:. 

Chi lerve alla natura coltivando 

Di Dio -può contemplar l* oBnipotcn«Jt» 
Come fi vede chi va ben penfandp j :i ^ 
Che tl’unafecca , c piccola -femenza • 1, 

Tanto liquore , e lerac raddoppiando -, ; 

Fa chi .governa, tutto con prudenza ji, ; - 
■. E vera, fpcrienza ; 

Si .vede, e chi fatica* la cultura > 

Fà- viver lieto* c di-frutto è ficura ♦, ; 

^ PER’ 
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PER IL TRIONFÒ DEL RE ALFONSO/ 

E Cccelfo Rè, ed o Cefar novello ^ . . 

GiuIIizia, con fortezza, c temperanza» ' 
Prudenza, Fede, Carità, Speranza 
Ti farà trionfar (opra ogni bello,;,;,, • 

Se quelle Donne terrai in tuo oftcilo, 

Quella fcdia lia fatta per tua danzai 
Ma ricordar ti: dei , che. farai fanza, 

Se di giuilizia torceffi il fuggeilo . 

E alla Vehturà, che ti porge il crino,’; ; 
Non ti dar tutto a lei, che l’è fallace t 
E me, che trionfai, mede in declino, . 

Il mondo vedi. che. mutazion face». ^ « ' .ri 
Che da voltabil tleirlo per deltino , 

E quello vuole Iddio, perchè gUipiace*':" 

. Alfonfo Rè di-.Pace , rrl- liv-) 
Iddio ti cfalti, c dia profperità ii’.cM 

Salvando al mio Firenze libertà;,:L , <>•. ';;r ;0 

PER LUCREZIA B ARILE. 

I O vidi sfavillar due luci fante-,' . i 
Raggi , che quei del Sol non fon più belili 
E vidi fila d’omper capelli, >; 

E in atto umano angelico fembiantc: 
Celcdiali bellezze lalis e- tante : ,i : j-- ; 

VkU,>che non fo dir qual Uom fij; quelli ^ 
Che vededì quel -Brio', cbc non, 5.’ appelli ; 
D'anaoc fubictto, c di tal Dama. amante .1 

L’alto 


tgi Sonetti dei Borchiello . 

L’ alto Fattor del Giclo» e delle ftello • 

Non pofe in terra un altra Creatura 

Con tanta diligenza quanto quella . 

Efc'on dagli occhi Tuoi milic fiammelle 
Ch’ ardon d’amor* qualunque lei procura 
Nè altra vidi quanto lei onefta, 

pivota alla Dea Veftaj ' 
Crezia Barile è nomata cóRcit 
Napoli adorna , e allcgrafi di lei . 

I 

S Oglion per naturai legge gli amici 
Uniti infieme in amicizia intera 
Con fede pura, angelica» e fincera '■ 

Da’ vizi fecfli, c dalle lor radici ; 

Quando fortuna in gradi alti , e felici 
Pone un di lor in letizia .alta , e vera, 

Gli altri falirne,^e non progne , e megera 
Moftrarfenc iracondi', ed infelici.' • ; 
Ond’io, che a me per ferma opinione 
Tene® ,qhe d’amicizia il degno _ 

FuflVpiù in noi, ebe’n Pilade, cd Orclle, 
Desìo ho di'faper, per qual cagione 

poiché voi fofte de’ Priori eletto . 

Mai vifitarmi una volta. voleftc? .• 

S uole ai fublimi ingegni addivenire ‘ ' 

Qual fi fa il ferro ufitato,'e coftretto, ' 
C^ profe, metro,. rime, c con Sonetto t 
Trapaflando fuggir.- Pozioy e il dormir©:*; 


t. P A » T B T E It Z A i 

Però che nell’ avverfità languire 

Non rende mai al viril’ Uom diletto» : , 
Ma prova il viro favio con. effetto» 

Che l’Oro fa il gran fuoco più affinire.. 

Dellati ornai» il tuo petto fcintilla» 

Cantando pafTa Tòzio appoco »» appoco» . 
Ch’io Tenta rìTcaldar di una. favilla; 

Mio baffo ingegno» e canto fiale» e roco 
Seguendoti qual foifi U Sibilla 
Sò che ’l mio baffo ftil a te fi è un gioco» 

UNA MOGI. COSI' SCRIVE AL SUO MAR. 

Q uella Ariadne ).che ’l crudel Teseo 
Lafeiò full’ Ifoletta addormentata 
C^uando in Atene fece citornata 
A Vele nere» onde- morette Egèoj 
Quella che ruppe la fede a Sichèo 
Niun’ altra mai cosi fu fconlblata» 
Sentendoli ciafeuna abbandonata» 

Ancor la figlia dello Re Cinèo, 

Onde Ercole morì» che tanto ardire» 

E fomma forza moflrò per lo mondo» 

Come fi trova in molto favio dire ; . . 

Pur. m’hai laiciato car Marito in fondo; 

^ Più lento che coltor maggior martire ' 

Per la forza noaggiore » c grave pondo ; . ^ 
Più di lagrime abondo 
Se non fai prefio da me ritornata 
.Per farmi di tua villa con folata.*.. 

N Fi-. 
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F IgUuoI- mio fic’ leale iccoftumato, 

Parla poco, c fie’vagodi udire, ' 

Cofa, che odi, o feoti , mai non dire 9' 

E non rifponder ,'fe non fei chiamato. 
Ula la veritade in ogni lato» 

Al tuo maggior t’ingegna d’ubbidire» 

E fcmpre ftagli attento di fcrrìré , 

Se dalia gente Vuoi eflTere amato. 

E di fovcrchio non mangiar, nb bere, 

Aver del vin con T acqua ftà contento 
Con l’ altre cofe , che tu puoi avere* 

Non difprcgiar l’ altrui corrcggimcnto , 

Che chi è lavio, caro dee tenere 
Nel fuo erroT l’altrui caftigamcnto; 

£ Tempre ftà attento, 

£ Topra ogni altra cofa ftà in disio 

Sempre d’amare, e di temere Iddio. ■ 

A TOMMASO BARILI NAPOLETANO. 

r ' • 

V Ecchio peccato fa nuova vergogna , 1 
£ neffun debbe dir, quinci non pa^o, 
Era tal bifogna il fei, che gitta t’aflb, 
Tal crede in Puglia gir che và a Bologna^ 
Piccola grattatura fa gran rogna, - ^ 

C(’sì non credd ì guaj de*magri il graflb 
Inhno a tanto che noi vede' ai baifb, 

Di queik) dico U. vero» e>noQ tnenfogna* 
.1 Pcr4 
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PautiTìrsa* 

Però Signor fino all’ultima cena 
NclTun del mondo debba giudicare 
Come la Tua ventura il guidai o mena;- 
Veduto ho gente alTaì mal capitare 

Che longo tempo fan vita fcrena, - 

£d il lor fiO) fi anno' male a fare. 

A ISTANZA DI FEO BELCARI FIORENT. 

A Lma che cerchi pace infra' la guerra, • 

E penfi in dolce ftar dov’è l’ amaro ,* 
Mentre del mondo il van piacer t’ è caro, 
Non ceflerà Io ftimoi che ti afferra. • 

Quel rnafiimo Signor che in te dill'erra 
La gloria fua del Ciel , non fendo avaro 
Per la' fallite tua fè tal riparo j" 

Che non;fi fazia la tua voglia intiera^ > ■ « 
Ad immagindi Dio croata fulli . - ,7 

Per fruir Tempre quell’eterno bene, ' 

E del cibo terren non vuol che gufti. 

Se vogli aver diletto a fuggir pene. 

Purga.il tuo cuor degli appetiti ingiuri, 
Cercando Dio, che ogni piacer contiene* 

CONTRO ALLA PESTE. . 

N ei tempo corruttivQ, c peftiicnte, . 

Vero rinKdio della nofira vita,- ; , 

L’anima ben difpofia,,e a Dio unita,-;, • 
Purgando R corpo ragionevolmente . - ' 

N 2 ■ Mc- 
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Melanconia , fatica , o accidente ' ’« 

Che ti‘afFanna(Te ) fia da te partita» 
Sobriamente conduci la tua vita) 

Con polite vivande) e vin mordente, 

E più non dimorar con moltitudine, 

Con le cofc cordiali il guOo accenna, 

11 fuoco da mattin, e matitydine.- : > 
Cosi Galeno, Ippocrate, e Avicenna, 

E molti altri Dottori in pronritudine 
Ne dilfer con la lingua, e con la penna i - 
<'• La regola c’infegna 

E per conclufion concludo tutto. 

Tengali il becco in molle, cil pinco afclutto* 

D E L L A S C I E.N Z A. 

S cienza è ver eh’ è Aiperna ricchezza 
Se grave naturai ne tien governo, 

Ch’ella per fe , fe bene il ver difeernp, 
Senno non dà, dove ne può mattezza; 

Per vanità , fuperbia , e leggerezza 
T’apparfe un falfo albor d’amore eterno^ 
Carco d’infamia, di lezione fcheino 
Deh dimmi ove leggerti tal faviezza? 

Fu fello ebreo, ò greco ovver latino, ' 

O l’opera volgar degna d’onore 
Del famofo Poeta Fiorentino? 

Forfè fu lo fcambrilla Piacentino? 

Per 'la riferma invia per cammino 
Cancelliere} o paociadco oratore? « 

- 'V Se 
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(j* Parte Tersa* ’ tg ^ 

, ■ ' Se fapcfli il tenore» 

Dolor terribil già t’arei promclfo 

Con- le man tue , micidio di te (leflb • 

DELLA SCIENZA, E MILIZIA . . 

. • ’ i • > • ■ ■ il 

O Vivo fonte, onde procede onore, 
Dove abbonda virtù, e bello ftile, 
^'mictJ fprezz'ator d’ogni effer vile,'-" 
Intrinfeco faper, folcnne cuore ; 
Specchio,, in cui luce sì bello fplendore, ' 
Provvidenza: famofa, atto gentile, 
Eccellente , difereta , alma virile 
Ritegno (ingoiar d’ogni valore: 

Notizia’ è apparfa del voftro alto ingegno, 
Ond’io pcr ottener di tal.fapienza , 
Fidatamente alla voftr’ ombra vegno ; 
Dichiarata'- mi fia giuda fentenza ; " 

Qual arte è più d’,onor.» o meno degna ; 
O l’onor della- Spada, o la feienza. ^ . 

té N ^ 

4 - f ' 

S Arà pietà; ’n Siila , Mario , e Nerone*..; 
E crudeltà farà fpenta in Mcdèa, 

E fanza furia (ìa Pantafilèa , m 

Ed Ercole nimico alla^ragione j. : '-I 

Viverà fanza libertà Catone 
Ed a Didon farà fedele Enèa , 

E ha fanza dolcezza Citerèa , 

JBL ricolta Proferpiija a Plutone. 

N 3 Ac- 
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Ardendo fiamma m ghiaccio harfk valore j 
Spirito gentil fia lenza fdègno, • T 
E farà il mondo tutto fopravvoltor: > 

Al Ciel farà ribello ogni fegno, 

L’Inferno poi far-à fenza rumore» 

Prima che Ila da* tuoi belli occhi fciolto • 


I Ddio» con tutto il cuor, fi vuole amare» 
Amar fi vuole. eoo tutta. la uirnie» ' 

Con tutta Palma quanto elP è'poifeate» ! 
E coq ogni fcienza.di ben fare; 

E poi fcgucndol con bene operare > ' • 

Amar li vuole diligentemente» ^ 

Io dico il profllmo» cioè ogni gente ’ * 

Come ami te , a non volere errare j ' - 
Ed abbi fede» carità- » e fpcranza, ' 1 

Anche umiltà, e buona pazienza , ■ T 

E nel ben fare metti ogni polTanzar 
E da Dio fpeflb impetra 1’ udienza ' . -• 

Per tuo ajuto, che ti dia codanza. 

Che ai tuo fine tu vadi a fua prefenza ; 

Onora fua clemenza» >; 

E fopra tutto quel, che più fi vale 
£* il ben farètre' guardaci dal male.' • ‘ 





CON- 
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CÒVtRQ ALLB FEMINE. ' 

A Mìco mi», -di Femloa pavento» 

Però' che:FemÌDa.è -eoa ogni inganno» 
Femina» di natura è propria affanno » '* 

: Femina » <!’ ogni mal cominciaaieiuo . 
Femina , d* ogni mule fi è convento » 

Femina è dell* Uom vergogna » e danno » 
Femina» mai'fi pen& tutto T anno . . 
Femina, d’ogni bene ftruggìraento. 
Femina » a peccare Adamo induife » 

Femina, ai Fiefolan fè perder prova, 
Femina. £u‘» che già T Uomo diftruffe ; 
Femina» a mal far fcrapre rionuova, 
Femina , credo, che ’l diàvolo fuiBè» 

Sol una fìi , ha. cui ogni ben fi trova • _ 
Difendile fe puoi, che fc*’ lor. gallo, 

£d arài poi trà lor migliore dalla* 

• ■ . . * : ' 

R I S P O S.T A*it . .. . 

L a Femina fa' viver T Uom contento. 

Gli Uomini. fenza loro, nioate. fanno i 
Trifia è la cafa dove lo»- non danno, 

, Però che fenza lor , vi fi fa ftcnio ; • ' 

Se una è rea , ne fon buone ceato , 

Che con gran pregio di virtu(}c vanno, 

.£ quando foo vedite di bel paano, . ^ 

Nodro è Tonor, c lor T adornamento ; 

N 4 Ma 
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Ma gli Uofliiiii le tengpn p^r con, buffe 
E fenza fallo*, ognuni par ch'enfi 'muova 
A beftemmiar chi in cafa le .ridofle'; - ' - 
Tal vuol gran dota^^che noni ha- tre uovajV. 
E poi fi pente fe a ciò fiTidutìe,. ' , ; 

£ tanto ben gli vuol, quanto oli’ è. nuova; 

, Far voglio io ogni, pxcvji X 

Contro a chi mal nc dice fenza .fallo»' ;"- ’- 
Difender le vuò a piè, e aicavalio.' <- l 

DIMANDA SOPRA I FRUTTI. . c 

I O non ' poflb trovare EccIefiaftico.j, 

Nè Dottor di decreto, o Alchimifta,.: ; J 
Nè Medico, o Uora decretalìffa . i i 
Che -mi contenti il mio, capo fantaffico»' 
Di quel che tutto ’l dì .co’ denti maftico, • [ 
Che mi danno, dinanzi dalla villa, . X 
Perciò ricorro a voi fommo Autorifta 
.Che niel diciate, e non fiate fornaaftico . 
Trenta i Frutti fon nell’ Unìverfo , 

Dieci fon quelli, 'che fi raangian fuori» r 
Quei dentro' nò ,• perchè molto diVerfo: 

E gli altri dicci con nuovi fapori,* . ; ; i 
Qiial dentro' è buon, qual di, fuori è perfo; 
Gli altri fi'Qiangian tutti-, -e. fon megliori.u 
Vorrei faper perciò i nomi;de’ frutti, 

Quai fi maogian Jdii fuori } O'.dentro tutti. 

.< 'I •: ; vi.., . . A 

^ K Uva 
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U Va con fichi , pera i mela , e mora » ■ % 
Cedri , cotogni ♦.mufe> fraghe > c forbe 
Dentro e fuori fi mangian tutti, ed orbe 
Comunalmente tutti fi divora; 

GJi 'altri che di fuor pur 'fi aflapora-.. - f 
Ciregic , come, datteri, e carorbe, t 
Perfiche, umiliache , e fimil gorbe , 
Prugne^, avellane» c ie giuggiole ancora: > 
NeCpole a cotal modo fi manduca ' * 
L’ altre che dentro. buone , e di fuor belle j 
Noce, Mandole rNocelie , e Fiftuca; ' 
Cavagne, Melarance v e Zuccherclle,' ■ I 
Pina , .Granate, puf così fi fuca > ■ '• 
Limoni ancor di qùefte fon forelle.'. • • ‘ 
Alcun vuol che le fian trentafei , - .. r. J 
be.folTe vero, faper lo vorrei. . >' • .. l 

'PER CORREGGERE T FIGLIUOLI:, 

Q uando il fanciulda piccolo fcioccheggiai ' 
Caftìgal con la*fcopa, e con parole, 
t da! fette anni in sù , é sii fi vuole j 
Adoperar la sferza , è la correggia .* 

Se da’ quindici -in sù' et- puf' folleggia, 

Prova il bafton, che hitro.nonci vuole y 
E tante glie ne di, che dove fuolc 
■ Difubbidirti , perdonanza chieggia ; 

E fé da’ venti in fu ei t’ affatica, 

Fi metterlo in prigion fe te ne cale, 

£ quivi prefso a un anno tei nutrica : 

E fc 
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E fe dai trenta m. fu ci pur fa male » - 7 ' 
'Amico Olio» noQ'durar più fatica» .j ' J 
Che' di treni’ anni cafti^r non vaic'; -.-^ 
Partii da- to cotale 

Me’ che tu puoi » benché ti fìa gran duolo V' 
£ fai lagion che non ti ùa FigHuoio. ' 


S Boaprc fi dice che un fa male a cento »■ 
Benché a me noó. par che fia dovuto 
: Per un inganno che ho Jtccuto »■ •- ; r J 
Seguir intendo tale ordinamento^ , 
Preftaili un. libro » onde moito mi pcQ«o> 

£ quando pur. affai 1 ’ eb^be tenuto.) , 1 
Lui lì provò che n>e Pavéa reoòuto. •, 
Onde convenne a me fiàrntii ooncenio ; 
Perciò neflTua .mi chieggia più. in prdlanza » 
Acciò che nou mi avvenga ». come fuolc « 
Che perda il libro» come l’amifianza: 
Ma fe Àmico*^ alcun forzar mi vuole , ■' 

Arrechimi si fatta ricordanza, ' ' . 

Che facci ftare in pie le' fue parole: 

> Non -vuò che fenzt fcuolc' 
NeflTuno impari più alle mie fpefe» 

Che fia Vilianji laddove fui corcefe» • • 
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A D. C O i: U C C I o ^ 
SOPRA GLI OFflCIALI. i 

; .... .1 • ■. j..:; !. : ; 

Q ualunque è pofto a efeguir ragione :-J 
sfugga pietà 1 odiO) amori paura» JL 
Giudichi ne* diritti coo mifura -* ,, • 

A tempo 1 modo» e luogo > le perfonc) 'A 
Non abbi pertinace opinione» -• ^ ) 

Sol rito afcolti y fermo ) e dirittura »> ^ 
Fugga dall’ira , si che difmirura 
Di mal giudiafo non gli dia cagione/ ’g~ 
Gl’ impronti» e folli, o lufìnghieri fcacci > 
£’l timido aflìcttii» e.’l poverello)'- 'I 
H le cofe intrigare torta fpacci; 

Più ami onor che empirli il borfello» ' 
Piùxreda al ver»' che' chi rifo gli face!» 
Più in lui fìa grazia che crudel coltello: 

' D' ogni viiio ribello » ' • 

£ fopra tutto gliipotenti sbrighi» • i 
£ i'rei artuti» e callidi caftighi. : - ^ . 

A NICCOLO* CÌECO:.u; 
I : V . P£R GLI RETTORI. : ’ 


P Ronto all’ Urtìcio» ed alle udienze umanO|^ 
Courtglio a giudicar» tempo» c penrtero^ 
Ruberto al falfo» « rever«Mc al vero» ' 
Alla giurta prcghicra.il pio Trojano; 

ai 
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’Al punto di ragione Giufliniano» 

Minos 'a* cafi eco' vigor lineerò » * 

Sodo diamante al noit.giulto preghieroì 
Senza bilancia mai la fpada in mano: 
Occhio cerviero aiveder chi. fi fcuopre,,. ^ 
V infame al paragon fuperbia provi ,* ' ' 
Ogni cupidità recufa ,;c:fpcrne: 

Mifura il grado, nel qual-.tu.ti trovi, - /. 
L’alte feguendo, e le laudabil opre, r. 1 
Che fan per fama le perfone eterne*...: 

L a Poesìa contende con- lo Stajo, • 

E fomper te venuti a gran quiftionc,j 
Dice , la. Poesìa , per che cagione 
Non vuoi turche fer; fiaccio porti il vajo? 
Cofìui falta in bigoncia io fulPacquajo, I 
£ dice, io te ne aflegno. la ragione; 

Che vuoi tu, cbe.traligni fua nazione,. 
Che fu Figliuol d’un Contadin Mugoajo? 
£i non avrebbe punto df arroganza, 

Se non fufs’io,<rifponde allor cortei, 

Di fcaia, e di ofpizio, or glie n’avanza 
E non , .dilTe , fe folfc an'ctor de’- miei 
Che porterebbe il cui forfè all’ufanza* 

Il faccQ di farina gli empirei : 

• • -Ed io la feoterei ; ' 

£ fcuotel quanto. fai .fera , e mattina< '> % 

Che fempre o’ ufeirà della farina . 

CON* 
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CONTRO A UN PROCURATORE. < 

» 

S E dico cofa o fer, che ti difpiacciai* 
Salvo fempre il quattrin del magaluffo- 
Ch’iMo fo fol per camparti dal rufFo) 
Sentendo già che-fcopc fi procaccia; 

Tu pari un Can con una fcapettacciat 
Ci dice alcun } quando tu dai giù il tuffo 
Che feoti il capo, e poi gii dai di tuffo > 
Poi la ripon , poi la ripigli» e ftraccia: 
Delle man, fento tu t’ajuti bene, 

Che par che tu fia fiato alla magnona 
A doppiar fempre , in modo ti s’ avviene 
Ma più fi maraviglia ogni perfona, 

Che mentre tocchi T un l’altro riviene» ' 
Or udirai un di , bei Tuona Tuona ; 

Noi ti porreni corona 
Di carta figurata A. S> & O. 

Ma dirai forfè: io me ne feuferò; 

E tu farai falò ; * 

Però Te vegli onor la dove s’uTa 

Mettiti in pronto a qualche bella TeuTa . 

* . r 

0 

f ^ ' 

V Engane tutti i tuoi tabellioni » 

Vieni tu Ter Agrefto a viTo aperto» 
Che ftu portaffi il capo più Tcoperto 
Xì farebbe pelato que’ rechioni ; . 

No» 
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Non ti bifogna fguinzagliar buffoni , 

Che ti fe’tlì,coint il' Fà mia rt - coperto» 
Ch’io t’ are’ mille volte già difetto 
Se ti metteffi ove s’aproh gli ugnonl. 

Chi fei tu,MelTer Btcoio, o Meflcr Boccio? 
Stù mi diccifi pcrch’ il vuò fapcre » . 

Per veder fe t’aveffi a dare a foccio; 

Tu ti fcortibi molto quando ,-Sere , 

Ti dice alcun, non dimandar s’t'pocciO 
Allot come un orfacchio fra le pere . 

Io ti farò il dovere, 

Quello è pure un foiietto da Compare : 

Che di ttì fcr Fagnon , che te ne pare ? 

. Vuo’ tu mailifcftare . 

E’ Fiorentin coft la palandta ai go*zi ? 

Ju non farcfti fufficicntc a Brozzi » 


N Onfaitu, che c’è Bruno, e Buffalmacco » 
E dicon , eh’ anno intefo , che in giudicio 
E’voglion che ricordanti l’Ufficio, 

E han fatto un par di brache come un facco? 
E che fi vantan trattele di tacco, 

E’I Buffa , che vuol fare il malefìcio, 

Dice entrar fotto con certo artefìcio, 

E intanto Brtln ti giitcrà col macco: 

Ma pure un gran tuo amico diffe loro ► 

Egli ha sì grolfó il cui, . che fia fatica-, ‘ > 
E fb, che vi ùcn fctnpic fotto a loro: 

Ri- 
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Rirpofe il Bruno: tn vai ali* antica; ; > . . 
Noi gli trarremo in mezzo al conciftoros 
£ perchè fa d’ Araldo > e di rubrica} 

Gli porrcm folto ortica > 

Che farla più fuo pregio, che l’orbachc; 
Però gran cura fi abbi alle brache. 

C Erti foffifti con afi'abil arte 

Tirano fempre a lor , giuoco , e congrega , 
Per farli delio (tato fuo bottega 
Sempre mandando il mal vivere a parte ; 
Chi s’appropria il Comune, e chi la Parte» ' 
Con raffi, con picconi, e con la fega» ^ 

£ cosi l’un all’altro te la frega, 

Nulla curando facramento , o carte : 

La Fede, l'amicizia, e il parentado 
Si (lima or poco rifpetto ai denari ^ 

Tal che gli è fenno fidarli di rado, 

MalTime di quelli fuperbi, e avari, 

Che di frode a falir cercano il grado , 

Non rifparmiando focj, nè compari; 
Figgigli come bari 

Quefil gambatti di cilicio, e frutta , - 
Che pa|on buoni, e fon caterva ingiufta. 

C Amaldoli fallito, arido, e munto; 
Fievole, e fcalzo ne va allo fpedale 
■Povero, vecchio, infermo, e pica di itialc 
Fugge la fatnei o»’l caro Pha giunto. 

Con 
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Con un gran fubbio. fcompigliatO) èd unfoV 
Che 'par di Val di Iten’to T Officiale» 
Crcfpo, barbuto, magro , 'giallo, e frale 
Cinto di milce, e di rottoriu in punto: 

E le fue fila, e ragne, grinze, e f molte j 
Che gridano a Minerva ajuto , ajuto, . 
Talor battendo le banche, e le porte, 
Veggendo Carnefciàl vedovo, c muto', ■■ • 

, Privo di nozze, meffe, giuochi, e Corte, 
Cattolico per forza divenuto, 

E Belletti fcrignuto 
CqI Porcellan che predica il digiuno, 

Fet cui fi velie ogni, corpo di bruno. 

V olete voi coBofeer, Compagnoni, 

Le bacarelle che fanno cilecca? ! 

Guardatevi là pur dove è la frecca , 

Che è, uno fpaventacchio de'Mofconi; 

Fan durazzo, vin forte, con Marroni 
Son, le vivande che quivi fi becca , 

E tutto che il mangiar vien dalla trecca , 
Cavoli vieti. Cacio, Uova, e Navoni; 

Le Tovaglie, i Bicchieri, e ie mifure. 

Anno la roccia fempre in cotal Ic^o, 

£ le Lenzuolo rubiconde , e feure 
Fajon le brache pur dì Cello cuoco 

Piene di macchie, fuggelli c lordure;’ - '' 
£ quando credi afcioluer, non vi è fuoco; 
Kipofiamoci un poco , . . - 

I > Se 
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Se ci è l' Oftier > eh’ io vi farò godere > 
'Trova una carbonata, e dai da bere. 

Or odi ftran piacere > 

A dir che chi fi alloggia a mala frafea 

Nuota in Mugnone , e non v’ c chi fi pafea . 

I O vidi un di nel Serpilongo un foflb 
Cofa non forfè mai più villa a Roma,. 

E vidi gente con bardella , e fonia 
Gir per la terra a vender legna addoflb: 

Il fafeio vale tre Sefini, e un Groflb , 

Del qual fi tofa in due fiate la chioma, ' 
Così la mala povertà gli doma. 

Di verno fcalzi, c pochi panni addoffb: 
Pan di Saggina, di Miglio, c di Vecce, 

Son le vivande della Pecorella , 

Vin d’ Aquilèa, e- coltrice di Secce: 

Vede di Capra, milze, offa, e budella. 
Corpo in cappuccio, e radici in corteccie 
Condite nel morchion della padella; - 
E pur con le mantella 
S’acciacca il corpo, e concianfi le cuoja 
Per far vagine di vetro di troja j l 

* Diafili , benché muoja, 

Qridavan , lance , Tacca , e mezzi foldi , 
Bugliando i’ UQO all* altro de’fcc.coldu' 
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C Ompar voi mi lafciafti a battezzare 
La Fantina all’Amico in volira vece» 
Onde l’ opera appien certo fi fece 
Come è ufanza di tal cofc fare. 

Veto è che non donai alla Comare 
La torta , nè la fcatola del cece » 

Perchè non ebbi a volar tanta pece 
.Che non potefiì la Balia impregnare; 

Però volendo fuggir tanta baja 
Piena di crucci, rimorchi, e querele , 
Bifogna dia di bando alla MafTaja:. 
Mandianle un cacio frefco, c tre candele 
E due peponi allattati in vcrzaja : 

Ma fc rni avanza penere alle tele , 

Non farò piò cmdcle , 

Che glie ne manderò iovoitura doppia 
Perchè l’appicchi l’una, c P altra coppia, 

D omine Abbas i’ vi ricordo H cenfo 

Già; più tempo per me intralafciato , 
Però che:dl ragion fiele obbligato 
Dare , e pagate ogni anno per difpepfo . 
Del Beneficio gloriofo , c immenfo 
Uno fpallaccio di porco, infaUto, 

Ovvero un pezzo, tra i fianchi > c ’I coftato 
Di cinghiai proprio per recìo compenfo: 
Dunque per tanto non vi paja duro 
Far come \ voftri buoni anteccflbri , 

Quali non riippon mai patto, nè giuro» 

Sem- 
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Sempre fervando c’confueti onori 
Del patronaggio con effetto puro; 

E quefta è I’ opinion dei gravi Autori, 
Màflìme dei Paftori, 

Che afferman per decreto efler perduto , ‘ 
Chi non foive la decima, o il tributo. 


Z occoli , calze, fearpette , e pianelle, 
Bugnole , Gaffe , Madie , Conche , e-Tina , 
Orci, Bigonci, Ombuti , Staj, e Mina, 
Trefpoli , c Banche, Pavefi, e Rotelle ; 
Pentoli, ffafchi, taglieri» e fcodclle 
Vanno in mercato, cercando del Cina, ’ 

E rpeffb' dàlia fera alla mattina • - 

Gli vien' da Norcia alari, cani', e felle: 
Botti da nocive bariglion da Pecchie 
Mi prefon Taltro dì da Santo Leo 
CofFani, Zane, e latteracce vecchie; ' ^ 
Ben dice il giuoco allo Dio Marte reo , ' 
Dapoi chc^gli Elmi fon tornate fecchie,^ 

E di ciò piange Cefare , e Pompeo . 

• - • .Nitte, nitte fraos meo, 

Piffe un che vendemmiò cecl di Giugno , 
Però che tra due calci è buono un pugno. 
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) 

■ ' I • 

DEL GIUOCO D’AMORE. 

C He hanno fatto al Dio. d’.Amor le gatte 
Nell* antiniarzo , che .un furor l’aflalc • 
Tanto rabbiofo, cocente) e bcftiale » 

Che *l-figIiuol bravo la madre combatte j 
Sgraffiandofì) e mordendoli qual matte 

Or fi volgon per tetti) or per Jefcale ' 
^ Con urla , e Arida dolorofe') quale ' . . 

Verro ferito)' che llramc fi batte j . . , : , 
Per. quello ancor le Siuiie) Cani » e.GaJli 
Gli Afini) i Cervi , e Buoi ) Idrc).,c fonigli» 
E Gufi) e Lufignoli) e Pappagalli): r 
Fanno gran Zuffe di becchi, e d’ artrgli., 
Orfi) Liott) Lqpi) Tigre.) e.CavaUU ;T.‘ 
Con ringhi ) morii ) finghiozzii^e.sbavigli , ^ 
E le Serve )• e i Famigli' ^ 
Con molte amiche, e -drude di.PriapO) 
Gioftrando a vela tonda , c gambe in capo, 

, ^ , * ' . -i ‘ j ‘ ‘ 

O UeA! che amaron già sì dà buccolica i 
Fanno ora lo àdvento. del Igodion 
Pcr .fapcr ciò che, poi Jo.,ftentor|onru . ' 
Contiene il Mifcier, della cattolica;, - ^ . 
Sicché tornando da Argento a Majolìca» 
Corrono da termich bucifalion 
Vinto credette aver con Zcbulon 
Quando fc l’opra in fui Monte diabolica; 

: 1 : .5 



Digitized by Google 




Parts Tirza* arj 

Però volendo efprimer quanti cubiti 
Fu alta 1’ Arca del lignaggio Ebraico 
Trovò in Siena Nembrotto , e par chedubiti . 
E ’l greco fcritto, il latino» c ’l caldaico» 
Non fi contano nel Diluvio Tubiti 
Tanto il ver chiufo ai lirico profaico ; 

, E fe ’l cerchio da Larico 
Non fi difcernc al tempo fufco, c torbido» 
Cosi il pan duro dilunga dal morbido* 

O Ul non bifogna or più banchi d’ Ebrei 
Che ci è chi prefta col pcgiio a mancina 
A uno il mefe in circa per decina 
Moftrando aver pietà d’efii plebei. 

Ufan contratti tanto iniqui, c rei, 

Ch’ io temo che la turca, e faracina 
Non fi converta udendo la rapina 
Che fanno i noftri ufurler cananei . 

£, tutto ciò deriva dai Paftori , 

Che per pecunia non victan la Crifma 
Nel catacumen de’ facrati cori : 

Dopo che l’arte del buon Santo Difma, 

Ed ora fi frequenta da’ maggiori, 

Che derogarla è un feminar feifraa ; 

Onde per tal fofifma 
Si vive , e gode fenza rifehio a macca 
Empiendo* il. ventre , c colmando le Tacca. 
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L E funtuofc cappe mofcadatc , 

E i capdletti corredati fini. 

Con gli amorofi fguardi « c bei paifini f 
Che vidi afarc a un prodigo frate } 

Eran di lungo sì dall’ oncrtaie» 

Che fi farla difdctto fra gli Erminj, 

Anzi tra i Greci, non che fra i Latini^ 
Ch’eflcr folean efempio d’utniJtatcj 
Or fi vanno a procaccio a due, e uno 
Senza ftudiar decreto, o breviale 
Poco curando regola, o digiuno; 

E il Sacramento che debito tale 

Si (lima un fofiìo al vivere opportuno 
Non temendo Vicario, o Generale j 
Ma Domìn’ temporale 
Sotto color di facrificio prefo 
£' un godere a macca non intefo* 

C Rifio abbia Palme di quelle perfone 
Che chiamar prima il Contadin , Villano^ 
E poi facciafi allegro, graflb, e fano, 
Quanto quel detto è pollo con ragione. 
Che vorren’ prima morire in prigione 
Che far del Tuo onor a niun crifiiano 
Se pria non afpettafie a mano, a mano 
Da lui ricever doppio guidardone; 

E fotto all’ulmo ciafehedun fi tiene 
Di faper Leggi, o Decretati a mente 
£ nulla fanno dove fi conviene j 

Ed 
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Ed è ciafcun sì ingrato, e fconofcente, 

Che quanto più fai lor onore e bene, 

Men grado n’ hai , si fon cattiva gente : 

£ come anticamente 
Dice il Proverbio, che per mc.(Ì conta. 

Che chi a Villan fa ben, a Dio fa onta* 

D ice Bernardo a Grido: e* ci è arrivato, 
Signor mio caro, un peccator cotale, 
Arfo egli ha Chiefe, e rubato Spedale, . 
Uomo micidiale è fcnipre dato ; 

E tutto il tempo fuo t'ha bedemraiato, 
Sforzò la Madre, ed ha fatto ogni male, 
Uccife un Prete il giorno di Natale j 
Potrebbefi punir quedo peccato ? 

A San Bernardo rifpondette Grido: 

Non per viaggi , nè per digiunare , 

Non per orare , o piangere , o dar trido ; 
Ma digli, che fe Moglie vuol pigliare, 

Io lo porrò allato a Giainbarido , 

Se queda pena in pace vuol portare: 
Bernardo, non penfare. 

Che *1 folfiir della Moglie egli è^ran doglia, 
Perchè ella defla non fa che fi voglia. 

I * credo che fortuna per follazzo 
Quando la fece te nuovo animale 
Volelfe dimodrare tanto , o quale 
Ch’ella fapelle fare un uomo a guazzo. 

O 4 Che 


21.5 Sonetti b£t BuhcmiEllo 

Che altrove nò, ma fc’ nel capo .pazzo, ' 
Che lafci dar quel tuo vin di Cafale 
A bere al Baldovino* c al Givanale 
Collo ingordo bicchier del fratellazzo^ 

E tu bel forfè fciloppo* o acctofo, 

O Vin ramini c’hanno pie d’attori, 

Che non ne beverebbe Enea pocciofo. 

Giammai non dei venir tra i Barbaffbri, 

Solo dei fare , che fc* Uom remofo , 

. La guardia agli Orti per falvare i fiori» 
Statti cotti dì fuori. 

E noi ci ftarem qui in fanta pace, 

E tu farai quel che alle Donne piace» 

I N fui piumaccio me ne ftò col manco • 
Braccio, per non potervi ftar col ritto, 

£ della- pancia l’ero sì trafitto, 

.Ch’il fiato mi faceva venir manco. 

Dinanzi era un, che non fi vede ttanco - 
Di’nibufFar merda, c gittava sì dritto, 

Che nel mìo nafo fempre dava al gitto. 

Non potendo in niun modo farlo franco. 

E per più mia confolazione ftrana 
Ad ora, ad ora fonava il Liuto, 

Quando dormiva filava la lana j 
Acciò di tutto fuflì ben compiuto, 

Tante pulci mi davano mattana 
Ch’io ditti, ornai mi bifogna ajuto; 

Sai che vuol dire il muto? 

Avrei 
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Avrei caro da voi compar Tcntirci * 

Se nclTua modo ci era da. dormire* 

M Armocchi Icflì, c ftrettoj da Olio, • 

E fegatelli buoni a tre coverte, 

E cervelliere alle battaglie fperte • 

Fanno i mellon ballando andar con dolio j 
E gli fpeziali, che non han dambolio ' ’ 

. Di Cavalli faranno aver le verte , 

Eflendo che non tutte le crombefte 
Aranno de’ Ghcrofani nel folio; 

Sicché mangiando dimoltc Siifinc, 

Saran poi di Quarertma molt’erbe, 

Che pafeer ne potran le micciantine; . 
Perchè i Popon non hanno buone ferbe f 
Però fon troppo care le galline , 

Poiché le Sorbe fon cotanto acerbe ; 

. Però fe le tuo verbo 
Hanno ragione in fe di parlar poco, 

Attienti al tempo, c ftia la Gatta al fuoco. 

S Emìramis, Grifone, e Gabillante 

Vanno volando al pafeo degli arnocchi , 
Tal che pefeando van molti Ranocchi , 

Che vefti portan di drappo cangiante . 
Dapoi che’l Pefcatcllo è fatto amante, 

E va ballando fempre fra gli fciocchi, 

Non potrà più cantar, che fra’ balocchi 
Ei farà di mifura rtra vagante. 


Però 
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Però va canta colle tue Cicale » ^ ^ ' 

£ lafcia andare i fanti alla fchermaglia $ 
Poiché ’l tuo predicar poco ti vale . 

Coftà per Oricvc convicn che fi fcaglia ' 

A far nella Marina bianco fale. 

Però i pefeator* faran di maglia ; . 

Pofto che poco vaglia 
A voler trarre il topo della bica, 

Perché tiifiizia, o altro vel nutrica. 

Q uanto la vita mia fia dura, e amara) 
S’i’ avelli cento lingue non faprei 
Narrar tutti gli affanni» e dolor miei, 
E’I perdere dell’ Alma, ch’é si cara. 

La voglia di godere è tanto avara. 

Che viver con virtù io non faprei» 

Se non foife l’ajuto di Colei, 

Che i mie’ crudi accidenti femprc para • 
pini trovo diftrutto dell’avere 
Per Io viziofo "giuoco di Mcllnto ; 

E Crifto, e i Santi melfi in non calere» 

Il corpo n’é sì fianco, laflb, e vinto, 
Che’n vita più no’l poflb fofiencrc, 
Benché nel vifo Io porti dipinto; 

Che mai non ebbi vinto , 

Che la ragione mi fielTe del pan, 

Arci più caro il morir, che i danari « 


Con 
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C On un Cappel picn d* occhi di Pavoni 
Vidi un migliaio di Grù volare a grucce, 
£ dei mal- domandando le Bertuccie, 

■ DiflTono cflcr caduti i Goccioloni . 

Vcfcovi , San Margotti', e Franciglioni 
Fecion forte con gli Urigheri alle bucce. 
Coprendoli con gli elmi di fcappucce, 

Che vediti parean Gatti mammoni. 

Ma quelli ch’anno sì freddi gli orecchi 
Non gli menar giammai a cena reco , 

Però che gli hanno i denti troppo fccchi; 
Ma s’io fapelìì ben latino, e greco, 

O Giugnoli, con tanti punti, e llecchi 
Farelli un di alle bulchette meco. 

Poi che San fon fu cieco 
Vendetta fé del Popol d’ Ifdraelle 
Che lo avean paiciuto di Frittelle. 

S Ettantafette Buoi, ed Afln cento, 

Cinquantacinquc Becchi, ed un Montone. 
M’han rotto il capo con molta quellione 
D’ un volito ufcicr , che ffc gran teftamento . 
E chi’l vedcflc in la cintura a dento 
Con la grazia che porta in fui groppone, 
Verrebbe Bacco con un buon ballonc 
A toccar ben le corde al fuo ftrumento. 
Però s’arraan le ghiande, e le callagne 
Per le fue Zanne, e per la gran paura. 
Che tengon griccie di due vecchie cagne, 
u . Sa^ 
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Satan , e Alep gli vogli.on far la cura i *• 

.Sol per purgar le fuc trifte magagne ; • 

Di feme dì fpinaci dura» dura. 

Poiché per mia fventura, 

Non vuol ch’io entri a voi, Signor fedele, ' 
Crepar gli polla la corata eUfele. 


B Icci, novcl Figliuol di non fo cui, 

S’io non ne domandaflì a mona Tellà,' 
Giù per la gola tanta rema ha melTa , ; 
Che a forza gli convien tor dell’ altrui . 

£ già la gente li guarda da lui 

^alunque ha borfa allato s’ei lì appreffa. 
Dicendo, quello che ha la bocca f^elTa 
E'publico Ladron negli atti fui. 

E tal giace per lui nel letto trillo 
Per tema non Ila prefo il Lombolare , 

Che gli apparticn quanto Giufeppe a Grillo • 
Dì Rìcci, e de’ fratei poflb cantare. 

Che per lo fangue lor del male acquillo 
San dopo morte dove gli hanno andare . 

B En fo che falli Figliuol di Lighieri , 
Accorgomene pure alla vendetta , 

Che facelli di lui si bella, e netta, 

Degli auguglin,chc dié cambio P aitr’jeri. 

Se 
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S» tagliato n’ avelli uno a quartieri 
.Di pace non dovevi aver tal fretta; 

Ma tu hai poi si piena la bonetta$ 

Che non la porterebbon due fomieri,’ 
(Buon ufo ci ha recato , ben tei dico i > 
Che quel ti caricò ben di baftone. 

^Colui hai per fratello» o per amico ; . 

Ed il nome ti diè delle perfone , 

Che fanno poca ftima del panico;- ■ ■ ' t 

Dillomij ch’i’ vuo’ metterlo a ragione* 

. . . 1 . .... 

I r\ A buon di gelatina mia fudata I 

J Tc pur menar non mi bifogna- attorno» 
Che voltando Inghilterra in un fol giorno 
Non temcrefti vento, nè brinata. 

Monaca or’ or mi pari fprigionata»' ' • I 

Sembri ’l.bcl diMelan .di bianchi adorno 
Di battuti ovi rolli » e chiari intorno 
D’ un. bollor tratto i e fatto una. frittata 
Quel tra. Lerice è il Porto dell’ amore» . i 
<Q.'nc’'primi 'cujuflì di poeta, ' : • 

Non ti mancò nel prefto il venditore • 
Nella dolcezza che sì gli’ orli allieta ; 
.E'quandb attrilla il fuò-agricultorc' -, 
Vin,fal , gruogo» acqu? aceto» a man'difcrota,' 

, <£ da .nona 'a compieta 

Ti fè bollir con piedi, orecchi-, e grugnii -I 
E' per più gelolìa ti'fè de' Giugni. 


Sonetti DiL Burchiello 

D immi Macftro:,. quale k quel ferucolo»': 
Che denti porta;di fuor della bocca , 

Le gambe ha come gretola di Toccai i 
E’idorfo ha fatto a modo d’ Uno fdrucòlo? 
Collo che gli’ abbi, o capo i’tion caducolO, 
Il nafo ha fatto a modo di ft r accoccai 
E morde , c fa duo piaghe a chi io tocca 
E Tua abitazione c ìn,pieciol buccio. i ’c 
E corre", c vi il primo dì t:he naice, •..'IJ 
LunariamentC.ingrafsa , c fafsi beilo,.: 

E pur di notte fi paftura , e pafee . 

Lana non fè giammai fuo cuojo) o vellq,- 
Candele non fè mai fuo-fevo , o grafec> 
E ’n corpo non ha ventre , nò budello ; • 

. Nè milza, toè granello,. • 
E’nvetriato par clafcan fuo ofso . 

E’ nero vivo,' c cotto divien rofso • 

' * — *•. 

I O vuo che fappi, ov’ ro.fono arrivato. 
Bontà della mia mence trifta,-c chioccia, 
Acqua non pofTo aver fe non per doccia. 
Nè aver lo Sole , fe non è fcacato. 

Non poflb aver pan fe non defpcrato, . 

Se io ebbi mai piacer, il mal mi neccia, 

, La cala mia ha sì doppia la boccia, . ; 

Non ho penfier dal Lupo effer mangiato.^ 
Io imbotto il vino giù lenza bicchiere ‘ - * • l 
Ad uno arpìon ch’i”l vò per un cojàjo/ 
Che ’l trcracntin fic meglio al mio parere , 

Se- 
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Secondo che mi dice un galigajo; 

Com’ io ftò adagio ornai il puoi fapere» 

£ Dio amorofo mi dia pace» c gajo) 

E con fcfta , e con majo ^ 
Mofche,e Zenzar di Gennajo ci ho trovate) 
Tu dc’pcofar quel che fi fa dì fiate. 

O Voi ch’entrate dentro a queftochioftro) 
Se i miferi abitanti guarderete 
Con gli occhi della mente, voi direte, 
Che non è alcun dolor fimile<al nollro. 
Siamo in calamità, ch’ora v’è mofiro, 

. A patir caldo» fame, freddo» c fete, 

E liberi già fummo, come fiere, 

E non ci pefa dello fiato voftro. 

Ma ben prcghian ch’n voi pietà s’ accenda 
A porger prieghi al fommo Creatore , * 
Che noftra libertà tofto ci renda', 

E per carità voftra, atto d’amore, 

Qiafeun di voi la man pietofa ftenda 
A farci della.borfa alcun favore; 

. - Deh fatei per onore , - 
Che Dio in cento 'più metto ne rende 
A chi peri fuoi poveri gli fpende, 

. i • • 

• 1 

O Mufo fgangherato d’arcibecco, 

O cavallaccia vecchia cimurrofa, 

Bocca di fcrofa , c barba gangolofa , 

O zampa di marmotta >■ q meato fecco 5 

Tre-» 
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Trecento fegatelli aiuno ftecco, ' ’ /■; 

,Ed una trippa piena, bordcllofa, 

La gola tua d’ inferno faflidiola ^ 
Confuraerìa pur a far Lecco Lecco.’ 

La bocca tua sì piena è di bocconi, 

Che vai furando tu per la cucina, 

Che bafterieno a fei tuoi par ghiottoni 
l’ ti darci sì fatta medicina , 

S’ io fuffi il tuo Signor , che Dio coroni { 
Di chiovi per triaca fina fina ; 

Acciò che la mattina .. . 

Tu fuffi più rubefto a tener 1* ufeio 
' Che criepi la tua rpaacia fuor del gufeio. 

f . . . . • . .. ‘'.Cw ■ .*1 

S E’l.mal vilTuto, vhiato» e lafcivo, • T 
Le cui virtù condulTe a far niorillo, 

E lo ’nfamare ’l Bicci rimcdillo .. ^ 

Come ben Leppo ordinare il cattivo; 

Aveffi un picn San .Giovanni intcr. vivo. 
D’oro coniatole del Guelfo figilio, n. 
Non me ne raoftrcrcbbo un trillo frillo, 

La gola Lei godrebbe ,,i dadi , é’ipivo*. 
Se del padre a NiccoJa io fon sì fcofso ■ 
Colli gli perii , quando fui dillrutto 
Dagli Amicozzi di qucl.vifo rofso. ' 

Se poi, fi. regna in me; il vizio brutto, / \ ^ 
Come tu ferivi, c di', -che io non pofso 
Servir ad altri, eT voler loro in tutto; 

. .. Il moQ* 
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Il mondo oggi è cofirutto 
Di <juel ) che fè già ’l Re fopra i Cantori) 
E di brache del fangue de’ Tintori. 


I O mi feontrai per via in un babbion 
Tinto di zento, o più di quel pantan» 

Lì tratti a trotti) c mi di paflb pian 
• Entro nell’ altro ) e fento el Zivetton ; 

^ Che nebbia n’ ebbi da cotal ferraon? 

Oh Pape , Pape > allegrati Satan ; 

£ grida in grado di cornacchie ai pan 
Con penne a’ panni) che parìa un Pavon. 
Penfo che ponfo el mio concetto alfin 
Sentir dentar zarlando un vii merzier) < 
Che a fcanno atconne el pezzo de’ Latin. 
E’iczzc Omero ) e miro tal meftier 
E con Vener venir con Pier Guerrin 
Con crudi gridi, andò altrù Zocchier j 
Rocte racto lefchier 

Difle all* ombra, che l’ambra tien d* avanti 
Zanze conzon, e non col £acrp Danti ^ 

* 

, . - C’. >. - / 4 I. ■ * ■ * * - 

S Appì , eh’ P fono , amico ) concio in modO)-V 
Che non ne mangerebbon le Cornacchie ; 
Mogliemà i eh* è peggior delle Mulacchie) 
Kifponde aliBÌighiarmio,cb' i*pago il frodo». 

t E ^uan- 
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E quando vede ben, eh’ io più mi rodo, 

Dice chiam’ or le vecchie , e Je poltracchie j 
Vedi che pur fi fcuopron voftre macchie 
De’voftri inganni? o domine vi lodo. 

Grattandomi mi vai la mafl'erizia, 

Che qual tu debbi credere era in punto, 

E diflì, ccco’l riftor di mia triftizia ; 

Ma ella; va, che i cani t’han pur giunto; . 
Perdi’ io rifpofi : al tempo di dovizia 
Tu ns portafti l* olio, il graffo, c l’unto 
Ella: ed altri t’ha munto; 

Or queftionara, fi polfa far per. l^ge, 

Se olio non ho» pagarla di correggici 

S E Dio nel mondo aveffè ftabilito ' - 
Agli Uomini il tefor fecondo.il fcnnoi 
Tale barbuto che farebbe. menno 
E tale ignudo , che fare veftrto , • 

11 pover non fari cosi fchcrnito. . . 

Dal ricco matto con- atto., c con; cenno* 
Anzi fare’» come: L buon Roinafi fenno , 

Che fate per l’.ònor loro sbandito'.. . 

Così .interviene. de.' mondani Stati, ) > . 

Che tal, che gli par d’clTerc un MetcUo * 
Che farè forfè pettinar de’ Frati ; 
quel’, chc‘ porta, rofato manitllOwS ^ .v .4. « 
,Gon divcTfi .Veftiti',,cd adornati»::; jr:.; 
Ch’arè di grazia -Vcftir dJ bigello;/ .. 

Ma.beato-jfic qucllo-ii, 

*’ Cho 
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Che conofce da Dio il beneficio, 

Ch’ogni ragion fi rende al die judicio. 

I * Ho fornito per Io Carnevale 

La cafa mia d’un Capo di Caftronci 
E non vi era Gallina nè Cappone, 

E* tordi graffi mi farcbbon male; 

Legna non v’era, nè olio, nè iale» 

Nè pure una barletta di carbone, 

E menerò a cena un compagnosc, 

E farollo godere alla reale. ‘ 

E non V* era nè torta , nè n\igliaccio , 
Perch’io non ho nè teglia nè padella, • 
E non ho lardo, nè ancor fugnaccio. 

Ma di quel capo terrò le cervella , 

E farolle rinvolte in uno ftaccio, 

E mangerolle in una catinella ; » 

E gli occhi , c le mafbella 
Noi metteremo in una buona tegghia, 
Egoderem tutta la fera a vegghia. 

' r * j 

D I fumo, c grilli hai sì pien la tefta, 
Fondato fe’iq fuU’ariento vivo, 
-Celare ora non puoi quel ch’io ti ferivo, 
Perchè ’l tuo viver fempre il roanifefta. 
Regola non ti piace , e vien men feda , 

Tu fegui la Cicala dell’ulivo, 

E ancor d’ogni altro Audio tu fe’ privo, 
La tua bottega fempre ne ftà in fella. 

P z Dì 
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Dì che tornerai a cfler buffone, 

£ credine fcamparc ben tua vita» 

H pur ritroverai l’unto boccone; 

Buffe, e vergogna metterai a ufcita, 

In tua vecchiezza proverai il faccene » 

Con poca paglia, c quella he ben trita: 
Ma qui non è finita, 

Che innanzi in quella tu torni a giacere, 
Molt’ acqua fepxa vin ti convien bere. 

, ’ V. . • 

lovanni, io fon condotto in terra aquatica, 
J E parte vino, eh’ è pure il mal bcvcro,- 
Dolce nè chiara come la di Tevere, 

Ma nel vifo c nel guffo aflal falvatica* ' 

E fon frà gente di sì nuova pratica. 

Che tengon modo sì dagli altri fcevero, 
Che ogni coltume dagli altri diievero- 
Da lor, più che dagli altri dì gramatica* 
Ciafeun ci mette il filo parere in cronico, - 
£ tante fon le Leggi quanto capita. 

Per nulla tengo rinforziate, c il Codice, 
Guadagnali con lor niente, ò modico, 

Chi traffica con loro, e non difeapita, 

' Può dir , ' che ha più virtù che la bettonico* 

e • 

I O ho intefo che hai -fatto una /leccata. 
Che ti ha riff retto si cl biidcl culare. 

Che non puoi peder più, non che cacare, 
£ ’l ventre hai pien di fpeflà povetata , 

> ■ L \ Pcr6 
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Però vi metti con una granata : - il 

Un votaceflbj e.fattì ricercare 
Ogni crefpa del culo, e sì fcopare^ 

Che fenza intoppo cachi .-la corata# , '* 

Altro, rimedio di votar non Veggio . ^ 1 

Il tuo fac.co di merda , che un gran tino 
Empierebbe» non che un mezzan lavcggio. 
dome ora al bifogno ov’è Spadino,. ^ 1 
Che tenne in. tal medierò il primo feggìoj 
Facendo i cacatoi come un Tefino,: 

Mifero a tc mefehino » 

Se non puoi luì aver, un altro piglia, * I 
Che ti rimondi bene ogni groViglia. 

, ^ f -t* * I *. t 

G Ambari, .Granchi , Zufoli , c Tamburi, 

E quattto.paneruzzi di baccelli . 
Vennero a-Sicna>per comprar guatnelU i 
Da tefler i broccati con; le lcuri. 

Moifenfi allora Pievi, ed abiiurÌ!.':; - v 
■ A far la legge infieme con gli uccelli.. . 

Per radere, e rifare i capannelli, 

Sicché dalle, farfalle fien ficuri.. ; 

Se non fuìfer i terracriepi in erba 

Col fucchio del mellone in quel paefe 
Giammai vedredi tal battaglia acerba , 
Quale è , fe quella fenza alcuno arnclc 
Il Capitan de’ venti fi riferba 
Per governar le trippe male attefej 
Ma per fuggire ifpefc 

^ ì 
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Li candellieri > e anco le lucerne 
Cominciano a abitar per le taverne. 

■ ' i 

L a Mula bianca, che tu m’ har mandata, 
Mi par che l’andar fuo Lenta di gotte;.'. 
Và Tempre faltellon come le botte , 

£* cieca, magra, vecchia, e mal trattata; 
Per Tua difgrazia, un quà 1’ ha cavalcata, • ^ 
Ed bagli tutte le natiche rotte ; 

Halla accufata a gli Uhzial di notte, • 
Ed avvela trovata tamburata. 

Io non poflb con cfla andare a fpaffb, n • ' 
Che i corbi me la beccan per la via ; -* 
La pelle è fatta come un alto, e bailo. 
Tutti quanti gli fpron di Lombardia 
Non la potrebbon far muovere un pailb', ' 
Tant*è infingarda, viziata, e reftìa: 

Ho quella fantafìa 

Che caminando, avendo ai cui la briglia , 
Andrebbe indietro il di fefsanta miglia ; 

. Pel prezzo te la piglia , • T 
E mandaci a- ricontro due cavagli, 

Ch’almen la pelle ci ferva a- far vagli. 

" i , r ■ . . 
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DI M. BATISTA- ALBERTI 

A B U R C .H I E 'L-L O. 

Vedi U Kifpofia per te confonanze di 
Burchiello, 126, 

. . , 

B Urc)ilelIo fgangherato > c fcnza remi » 
Compodo infleme di zane sfondate ; 
Non .poijlbn più le Mufe ftar celate > 

Poi che per prova sl.copiofo gemi j 
Ingegno fvclto da’ pedali (tremi » 

In cui le time fioche» e fvariate 
Tengon memoria dell’ alme beate» 

A cui parlando di ior fama fcemi ; 
Dimmi qual cielo germina» o qual clima ' 
Corpo». che (ìa^omai di vita privo 
Sentir fi faccia di fue fauci Brida ? 

Io sò un’. Animai» che non fi filma. 

A cui grattargli il mento torna vivo » 
Quand’ è più morto » c più feroce grida : 
Poi mi dirai dove T aria è sì cruda » 

.Che per fatica pel ceffo fi fuda. 


P4 
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DI M. ANSELMO ARALDO 

. ABURGHI^LLO. , 

Vedi la Rifpojla di Burchiello, fag'.iXg, , 

P Armi rirufcitato quell’ Orgagna » 

Che quando quci.dcirAbbacoavicq fella >" 
Tanta rema abbondava alla fua tcfta 9 
Che ne ftrideva tutta la campagna : . 

Facendo falti da Roma alla Magna» 
Mettendo Granchi per cipolle in reftaV : 
Che a i Topi facea trovar la pcHa” > 

Delle Formiche, eh* era n nella . Spagna* 
Però Burchiello, io ti.vo me’ che prima, . 
Pregoti fegui la tua fantalìa , ^ i . : 

E pigliane piacer di fare in rima:, . . .. 
Perchè feguendo la tua melodia, • 

Ne farà fatto al mondo tanta dima,' ' ’ - : 
Che la tua fronte laureata fia; r- . * 

Pregoti in cortdìa ■ ’ - ■ . - 

Che mi rifpondi con tuo dolce fuòno , i 
Che non potrei ricever maggior dono. 
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M. N I C C O L 0‘;U R B I N A T M: 
' A BURCHIELLO.'. J 
Fet/f ìa Riffojla di Burchiello ^ che comincÌM : 

Io HO STUDIATO IL CORSO,.DE* DESTINI P. 77/ 

; j ‘ ...” ..* * 

P ignatte) con Bombarde^. e dui Mulini.: 
Portando. a vender a. una gran fiera»' ' _) 
Guardai da lungi» e-vidi una bandiera > '• 
Seguita da gran turba a bini» a bini, l 
N on fo fe fufsin frati- Giacopini ' 

Col- capo tofo) e yeftimcnta neraj 
E tutti. parean carchi d’ una bera . ■; i 

Piena di gran vefcicbc e di fioppini# 
Tamburi còn TlumaChe n' e manganelli. C 
Stavano infieme legati a un falso » 

Con un màz2o d’ oftiche fopra quelli ; 

Così fognando, cominciai: Oh lafso! 

Io mi trovo remoto. da. quei belli ' 

Occhi leggiadri , chcm’,han d'amor cafso, 

. M. ROSELLO D’AREZZO. 

• * * • «'vi'., ' i ' 'J « ’* ' ' f I » ♦ 

.A B.U R CJil EL L O. M 
' . * 

Fedirla Rifpo^ a di' Burchiello . Rag. i^o,' 

B Urchiel mio caro» ftu girai al Fonte, i 
Che fta in Ovile preflb^a San Francelioi 
Fa che non fii Pollacco, nè Tedefco, ^ 
Ma parla Fiorcntin conilarga fronte t'.>. 

Pi. 
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'Dirai a colei » ptfr Cai ticevefti onte * ^ ' 

Che non t’afeonda più folto il Tuo defeO} 
Perchè volendo' fdiotcr 'troppo il pefeo» 

: La via. facefti » che< fece «Fetonte: ^ s'.’. ’ 

Tu hai nome d’avpr^ cattiva coda i 
La qual t’ hà dato già molta mattana ' 
Secondò c’ha fentko^da ‘Giovanni : ; 

Quand’eri al fiagno'y mon. mutavi proda» 

Ma del contìnuo' cbn la tua Guaidana 
Ti ftavi» ricevendo ‘inolti inganni;. v 
Fino a ialcia'rvi i panni; r.r:’.-.' 
Tornarti a Siena a piè fenza un quattrino» / 
Pulito» e netto più del tuo Bacino V’ 

D E L M E D E S T .MIO. " 

/A. B U RjC ìÌ I e L L O. ^ 

Vedi le Kifpofie di Burchiello,- Vagtl^l» 

» - 134. Lgj. i3<5. e in, .. 

B Ufchiello j'or fon le noftrc porte feonte» 
E di giuocar più reco io si me ne efeo ; 
Perchè non fei Tofean , nè buon Francefeo » 
Nè nato in bel paefe d’ Afpramontc .* 
Figliuol furti per certo -di Caronte 
Cotanto il tuo cortume è artnefeo» . . » . 
£ nei parlar feorretto' anzi mulefeof. * 
Avendo a morder fol parole pronte; 

^ Sic- 
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Sicché ftattì pur fitto- nella broda , 

„ Seguitando all’ ofato gente vana; v- ■ 

Con tue doglie infinite y e molti aiTanni; 

E per foccorfo afpetta la campana y 

La'qual farem fonare al nofiro Broda •’ ‘ . 

Per porre 'fine aHuoi gravofi danni :> < ■ '* 
Ma fa che non inganni y 
Dirai che’l panno fu di San Martino^ ' < 

Di quel) che tu facefii al mafculino.' 

. 1 i 1 w ' . 

DI M. ANSELMO CALDERONE 
In VfiCE-'o'rM. Roseilo* 
i A BURCHIELLO* / ; 

Pfiii là Kif^ojia di Burchiello, Vag, IJJ* 

B en fei gagliardo Fante in fu ’I garrirei 
Qual della tua natività di Trecca y 
Che mille volte riftcuazay c rimbecca - 
Qualunque paroluzta fentc dire:- ' > '■ 

Che parte hai tu che ' ti dia tanto ardire $ 
Efsendo il fopra capo d’ogni pecca? ' 

Taci ribaldo ornai y che ti fia fecca > 
Infame y rcoy da vivo feppeliiré:' " - 

E non' Rofe fiutar Viole y o Gigli; 

Pallcy fia il tuo odoty di Scarafaggi** 
Randei di micci* e' Braccali di- mule: 

^ Ma 
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Ma tien, eh* un dì, di Rofello i famigli ,* ’ ; 
Del Civillar, vorran, che i Pomi affaggi ^ 
A gote enfiate, c ripien gorgozzule i , 

. Tu ugni il cavicciule , 

Che tl ha a dinoccolar ,. qual dilTe , c dice 
Chi di te fcrive, fcnza,*la vernice, 

DEL DETTO M. ROSELLO D’ AREZZO; 

A BURCHIELLO. 

. - <'» • 

f^edi le rifpojle di Burchiello , 137. 

. r, • ' . 138, .e 139. , , ' 

C Aro Burchiello mio , fe il vero ho intefoJ 
Farmi che facci compagnia coi topi ; 
Che tutte le prigion convien , che feopi^. 
Tanto mal da piccin fufti riprefo: 

Con ben mille ragion io t’ho difefo, . ' 

Le quai ti mando tutte, che le copi: - ... 

Dicendo fol pietà c’ha’ de gli inopi , ■ > 

T’ ha fatto sì, al furar il braccio tefo : 
Veggo che feufa ornai non ci vai nulla ; t 
Convien che tu pur vadi a Pecorile ; 

Si eh’. acconciati bene. a penitenza; , ; 

E fa come, dee far ogni uora virile, 

Che render voglia, infinp a una frulla., 
Quel che toglierti in tnala cofeienza ; . 

> £ flou aver temenza , • 

Che 
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Che fc t’acconci ben d’ogni peccato) 

Senza fallo niun farai falvato. 

DI M. DOMENICO DA URBINO 

A BURCHIELLO. 

P'edi la Kiffojla di Burchiello^ ^ug.1^0, 

N on mi fentcndo tal , da dar di becco 
Nel facondo tuo ingegno.alto , e fonile > 
Nò nel parlare armonico) e gentile» 

Del qual fon sì neceffitofo) c lecco; 
Ardir mi dcfti colla voce d’ Ecco, 

■Onde con riverenza, e atto umile 
Porgo la penna al femplice mio Itile, 

Col qual foventc in ignoranza pecco.* 

Ma fe in vita ti-fìan laureate, 

O d’ altre frondi ornate ambo le tempie 
Pergiufto premio di tua eloquenza; 

Col canto tuo, che di dolcezza m’empie, 
Chìarifclmi ) chi ha maggior potenza, 

O Amor, o Fortuna, o Libertate. 

* 

DI M. ANSELMO ARALDO 

. A BURCHIELLO,' 

I O ti rifpondo Burchiel tartaglione, 

Che tu ti puoi chiamar aliai infelice, 

E di pecunia , e d’ avere , e d amice , 

E di macftro tornato garzone ; •• 

Voi 


2g8 SONITTI DÉL BbRCHIULO 

Voi mafchi tutti ladri per nazione *' - ■ 
Le fcmine puttane» c meretrice» , ; 
io dirci più, fe non che ’l dir non lice, 
'Ma qucfto baiti per la collezione;' - • 

Il tuo fratei per ladro, i.fmozzicato. 

Rubato Pieranton da Camerino ; 

E tu per legge hai a eflere impiccato; 

Io fon Araldo al Popol Fiorentino, - - 
E tu fei delle forche sbandeggiato, • 

Or puoi veder chi fa miglior latino.* 

Oh mi fero, me^hino 

Di mie rifpofte dovredi cfler fazio, 

Se più ne vuogli, ho lafciato lo fpazio. 

DEL MEDESIMO' 

A. BURCHIELLO. 

In Kiffofta a quello che comincia : 

$ t 

Non posso più che l’ira non trabocchi P . izi , 

. ' > 

A Cciò ch^l voto cucchiaio non t’ imbocchi , 
Chi ppn fa r Autor di tanto ftile' 
Burchicl , pur per piacere al fuo Umile 
Vivefi urlando come magri Allocchì; 

E non fa eh’ in Firenze par che fiocchi 
Manna fopra quel Popol si virile , ■ > 

C’ha podo, e pone q,’fuoi tiranni file 
Avendo a i Ladri» c a’fupcrbì gii òcchi; 

Sic- 
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Sicché tu puoi far noto 9 quei corali f-’ 

Per cui tu ferivi j non ifperin mai 
Mentre che vivon fra gli Uomin mortali 
Veder il Fonte j ov’ io mi battezzai ; 

Che’l franco Reggimento apre si *1 ali» 
Che va volando inhno a’ fagri rai ; 
Profeta mi farai » 

Se ’l tuo fratei per ladro ha ’l capo mozzo » 
Un capeilro unto a te ftrlgnerà ’l gozzo « 

DI PIERO TUCCI DA NAPOLI 

A BURCHIELLO. 

B urchiello } io ho veduto in un orciuolo 
Il cervel tuo rifritto in una rete) 

Che va farneticando per la fete; 

£d evvi in gelatina un càuriolo) 

Che Ifilla nebbia per un carnaiuolo) 

Per empierti la ilrozza dì gran mete > 

Tu non faprai sì ben naffiar ’l erbete, , . 
Che tu non Ha un dì prefo al lacciuolo. 
Maelìro di far fodera a gli Bocchi ) 
Difponitor dì fogni d’ubriacchi, 

Giuoco di pazzi) e palio di balocchi; 

Che fa si bene il telìo de* farnacchl 
Nel millanta capitolo a’ ranocchi) 

E sì fovente nelle rime gracchi; 

Dimmi) perché i Valacchl 

, . Han« 


240 Sonetti del Burchiello 

Hanno Tei > cinque,' c'tre ,'e due iVaflo ' 
Nella memoria j O’fcCco babbuaflb ; 

del medesimo: 

t 

F llofofo , che ogn* or leggi , e difputi , ' 
Dimmi, perchè gli ucce! c’han torto il becco 
•Mai non beon nè per pioggia , nc per fccco; 
•E perchè gli Animai, che fon cornuti 
Non fon di fopra, c di fotto dentati; 

^Tu ’l dei (aper , fe hai letto l’ Ortodecco ; 
E s’arbor nacque prima fior che (lecco, 
Ch’i’vo faper da che vien li fternuti; 
Ancor ti priego,fe pur non t’increfcc, 

Che in mio fcrvigio alquanto t’ affatichi 
A dir, fe’l granchio è animai, o pefoe: 
Ancor ti priego , che tu m’ invellichi 

Se mai il Mar’ per pioggia cala, o crefcc^ 
Tu c’ hai il fecreto degli auguri antichi ; 

E più fa che mi dichi, 

O Burchiel mio , per quale dcftinato • • 

Le Bcrtuccie haq cosi il cui pelato 
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' ‘Parte TfiRZAt 

di>m. tortoso 

A BURCHIELLO. 

Vedi la Rtfpojìa di Burchiello Bag.i^i^ 

B Ench’ ignorante fia , io pur mi pcnfo 
Nella mia mente valorofi fatti» 

' De’ buon del tempo antico, c dc’Ior atti, 
Che folo in bene era ogni /or dirpenfo; 
Air Arme, e alla feienza era il lor penfo , 
E qual volca per gli amorofi tratti. 

Perchè con quelli, e non con quei biftratti, 
Con cruda voglia ftà- 1’ animo offenfo , 

Solo una cofa piglio per conforto. 

Perchè fon volito in vita , ed in un tempo 
Di’ cui la fama fem'pte crefee a duolo; 

E fpero più che mai, o a fuo tempo 
Mi riconduca a più tranquillo porto , 

Il bel dir” volito,' che nel mondo è folo . 

.DI M;. DOMENICO DA URBINO ^ 

• A* BUR,CHIELLQ. 

Vedi la Riffo^fia .di f Burchiello i .Rag, 185, 

I O non ft) chi tu fe*', ma ftandom* hic , 

Par che glrSpirti mici' di 'te s’accoigann. 
Però con rèvcTcnzia , Gotte morgan 
Ti, dico di buon 'Cuore io vcrlic 
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E come fuflì Duca di Sterlic ^ 

Riverente ti faccio ogni mia' org'an , 

Però che fama di te molti porgan, 

Tal che ogni trave mi parrebbe un lllc: 

Piaccia vederti tjuefta mia ^-ampogna j 
Se par eh’ ella ti fuoni nella auricola , 

Che io ftelTo parlando , par , che fogna ; 

Fatemi faggio Maftro Barcapic(;òla, 

Voi che folvete ogni dubbio ». c rampogna',' 
Se mi addirizzo , o mio di^bbio pericola, 

» t • • 

D I F I E T R o D l,'R. 

A BURCHIELLÓ, . 

B urchie! I perchè per fama udito ho 
Del, profondo fapcr, che regna in te,. 
EfTendo tu cottefe come fc, . . ..v... . 

A te con ficurtà ricori;erò, ./ -, 

Perchè m’ infogni tu quel ch’i’ rwn fo> i ; 
Se la gragnuola neve forma, o fc 
D’acqua per fréddo, che lafsù efler de, 
Come natura quefto operar, può. 

E come da quel freddo che ’l verno ha 
Piove la neve, e come' awico; così , * 

Che fpclfo, il caldo della ftate,4a t . ’ > 
Dura gragnuola, come paté a mi j ^ l 

E fc gli 4 U Spie quel* che U càl^fa, 
Come in montagna » che, più è. Hs. 

• MK 


Diqitizen ; 


Cooqle 




24 ? 


Parte Terza. 

Miglior che al bafso qui ' 

Regni la neve; e chi ci moftra l’arco 
Nil tempo che di nubi’l Ciel c carco, 

• p 

del medesimo 

IN MORTE DI BURCHIELLO . 

J Uno d’ Apollo più il monte non falla, 

Ed Orfeo fpczzì la fua dolce cetra , 

E per dolor Cupido la faretra, • 

E Vener bella avvampi le Aie alia ; 

Poiché gli è fpcnto un gran lume in Italia, 
Che addolciva co’ verlì un cuor di pietra ; 
Or morte il vuol -nella fua tomba tetra 
Succhiaci il latte di si dolce balia ; 

Pianga Minerva, c con lei pianga Apollo, 
Pianga la madre, donne, e giovinetti. 
Urli Vulcan, languifca Mongibello; 
Pianga la terra, e dia per doglia un crollo 
Piangano gli animali , e gli uccelletti 
Piangan la morte del noftro Burchiello.. 


Fine della STera/» Farle . 
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PARTE (QUARTA. 

Cbe contiene 


SONETTI FATTI ALLA BURCHIELLESCA 

Di diversi Autori» 

*o§$Si§§;S:§$o* 

DI GIOVANNI ACQUETTINI 

A FILIPPO BRUNEILESCO. 

O Fronte forda , e niflà d’ignoranza, 
Pauper animale, ed infenfibile, 

Che vuoi l’ incerto diraoftrar vifibile , 

Ma tua archimia nil habet coBanza; 

La inlìpida prole Tua fperanza 
Ornai produrrà lode incredibile, 

Ragion non dà, che la cofa impoilibile) 
Polhbil faccia 1’ Uom (ine fudanza: 

Ma fé il tuo badalon, che in acqua vola, 
Viene a perfezion, che non può-effere, 
Non che io legga Dante nella fcuola , 

Ma vuò con le mie man finir mio eflcre, 
Perch’io fon certo, che tua mente fola, 
Che poco fai ordire, c meno teffere. 

‘ ' DI 
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Parte Q_u a r t a i 24 j 
DI FILIPPO BRUNELLESCO 

in Ktfpo^a 

AL DETTO GIOVANNI ACQUETTINI. 

O liando dall’alto cl è dato fperanza» 

O tu c’ha* effigie d’ animai ri/ìb le, 
Pervicnlì all’ Uom laflTando il corruttibile, 
Ed ha di giudicar fomma poflanza . 

Fallo giudizio perde la baldanza , 

Poiché fperanza gli fi fa terribile 
L’Uom faggio non ha nulla d’invifibile. 
Se non quel che non è, perch’ha maganza» 
E quelle fantafie d’ un fenza fcuola , 

Ogni falfo penfier non vede relfcre. 

Che l’arte dà, quando natura invola: 
Adunque i verfi tuoi convienti liellcrc. 

Che non rugghino il falfo alla carola 

Dopo che T tuo impoffibile vien l’cirete. 

• 

DI FEO BELGARI 


AD. ANTONIO. 

D Ato che la m'a man fia reprenfibile 
Dirizzar verfi a tanta celfitudinc. 
Pur conofeiuta tua manfuetudine ^ 
Scrivo per imparar com Uotn docibile 

0.3 


Per 
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Per confcrvarmi in qucfto tempo orribile 
Mi fon ridutto.in villa in folitudinc, 

Ma per meglio fpcrar beatitudine 
Compongo laude al noftro Dio invifibilc. 
Sol per aver delle rime dovizia 

Ti mando quella impronta del mio conio, 
Supplicando che ammendi mia perizia ; 
Perchè da lei non abbi il nome ironie 
Chiamar fi fa della fanta lluliizia , 

E va cercando il gran maellro Antonio* 

DI ANTONIO PUCCI. 

A Mìco alcun non è, ch’altrui foccorra 
Sia quanto voglia in cafo di periglio, 
Se gii vien meno San Giovanni , e’I Giglio 
Rimane come il bafto fenza borra. 

Và digli, che all’Amico Tuo ricorra 
Qual prima il vide fi gli china il ciglio, 

E dagli di parole van configlio, 

E l’altro dice fc ’l fa correr , corra ; 

A dire Amico, la gente molto erra, 

E’ oggidì un volgar molto corrotto, 

Che chi dicelfi della pace guerra. 

AI miferabil non è fatto motto, 

Lo ’mprigionato non ha amico in terra 
Se del midollo non è nel borfotto. 

Or nota qui di fotto ; 

Egli è fcritto in Firenze, e in Parici, 

Chi ha danar non è pover di Amici. 

, . So- 


l 
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Sonetto fatto per Mottì 
Attribuito 

A FRANCO SACCHETTI 

N Afì cornuti, c vjfi digrignati, 

Nibbi , arzagoghi , e balle di fermenti , 
Ccrcavan d’Ipocralfe gli argomenti, 

Per mettere in raolticcio trenta Frati. 
Moftravafi la Luna a* traliinati , 

Che rtroffe già due Cavalier Godenti 
Di Truffia in Buffia, e veniart dà Sorenti 
Lanterne e Gufi, con Frufon cabrati; 
Quando mi mifi a navicar montagne , 

Paffando Como, e Bergamo e’I Mar roflb, 
Dov’ Ercole cd Anteo ancor ne piagne; 
Allor trovai a Ficfole MinolTo 

Con Pale, con Marroni, e con Cavagne, 
Che fuor d’ Abruzzi rimondava il Folfo . 
Quando Cario-doflb 
Gridava forte* o Gian de’Repetiffi, 

Ritrova Bacco coll’ Apocalifli . 

DI BUSONE da GUBl'O. 

I * Veggio un Verme Venir di Liguria 
Avolto a dolio a una Lupa fera, 

E mena dietro una sì grande fchera 
D’ uccellon’ inifchj, che lafcian penuria. 

On- 


248 Sonetti alla Burckiellesca 

Onde il Leon fe l’arreca a ingiuria, 

E col Grifon, che fuo vicino impera 
Bafcia la Volpe , e pofcia la Pantera , 
Onde il Cavallo sfrenato ne furia. 

E tutto quello avicn però che’l Monte, 

Che à Aio fopranomc d’animale, 

Ifparge troppo l’acqua di fuo fonte. 

Di che r Ucccl di Giove batte l'ale, 

E palTa un altra volta Rubicontc 
Per far mugghiar la Vacca Provenzale,' 

\ 

Gli appreJJo Sonetti fatti alla Burcbiellefca 
fono copiati dalle Foejte 
DT BERNARDp BELLINCIONI 
dell' Edizione di Milano del 1493. 

Per certi Beceri in prospettiva. Pag. 6z. t » 

C Apucci fiefolani, c fumo fterno , 

Ed un panier col ciel fenza le Aellc, 

E dicialTctte moggia di frittelle 
Fanno fudare i nu|;oli di verno. 

Tu, che governi, fai, ch’io rigoverno, 

E non Inganno In quello le cannelle, 

Ch’ i’ Tento un tetto in zoccoli e ’n pianelle, 
Che grida, Bellincione attienti al perno. 
Le noci fi fuggiron ne’ talloni, 

Qiiand’ Ercole già difle ; e’ non lì vuole 
Nelle calze naA;ondern i ballonij 

Se 
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Parte Q.u aria. 

Se Crifpo fomigliava le nocciuolc , 

Nel tempo che volavan li Scarpioni, > 

Non fon però dì legno le viole; 

È fcron le cazuole 
Ccnfiglio , che fi guardi la brigata, 

Poi che le ghiande portan la celata. 

DEL MEDESIMO. 

Per un che incannava un’ altro 
d’ UNA SUA Amata. P * g > 6 i » 

I O non ho tanta polvere negli occhi , 

■ Ch’ i’ non conofea il calabron nel fiafeo , 
Perchè non è di Maggio i’ non t’ infrafeo , 
E non mangio infalatc di finocchi. 

Tu mi fai- pure il giuoco de’ balocchi, V 
Come il Cavai del Ciolle oggi mi pafeo ; 
Attienti^ buon compagno ; oìmè eh’ io cafeo 
Al letto, e fon fonati già i tré tocchi. 

A quello modo guarrai tudc’cofsi, 

Che n’hai più che di lettere il fuggello, 

E non farà fantafima ftu tofsi , 

Dunque. fon Cardinale, s’ho’l Cappello; 

Tu giuochi pur sì netto agli aliolTi, 

Ch’i’ tendo la mia ragna al pìpftrello .* 
Non dir poi quello, e quello 
Amico in profpettive, affenzo amaro, 

Ch’i’ fon come criflailo , cd ambra chiaro; 

A tut- 
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A tutto c’ è riparo, 

£ un di fì fmaltìranno quedi cibi 
In (ìnagoga farifci, e fcribi* 

DI M. M A T T E O F R A NJ C O 

A UN GRAN Republicone. 

» i ■ ‘ 

C Orron di molti allocchi ne’ palazzi, 

E i Lucchi cuopron poi di (Iran baccelli j 
£ fcnza alcuno odor, benché fìcn belli 
Son molti fior rofati , e pagonazzi . 

La grana, c il bruco è’I bullettin de’ pazzi ; 
Non civettino i Gufi gli altri uccelli, 

Che tal porge botton , eh’ é pici! d’ ucchìelli « 
E non c’ è si frefch’uovo , che non guazzi « 
Tu eh’ Ercolcggi a gambe larghe ingote, 
Catoneggiando colla voce crocchia 
Parole bolfc, e di fentenza vote, 

Prima che 1’ altrui tele curi , aocchia 
Le bozzime , e i lardelli , e le tue dote. 
Che quel fi tefle poi che s’ inconocchia . 
Mai canta mia ranocchia, 
Fiafcaccio rotto , e fefib in nuova veda , 

Che poi non piova ,o fia qualche tempeda* 
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Parte Q^OAlitA.' 

RISPOSTA DI BERNARDO 

All’ ANTECEDEUTE SONETTO* Pag, 6^, t, 

T aci, non ciarlar più, che tu fchlaraazzly 
Noi fappian ben, che 1 tuoi lunghi mantelli 
Ufan’altro cuoprir che chiaviftdli , 

Però convieti eh* alcun le ren’ ti fpazzi . 

I tuoi Sonetti fon quattrin brulazzi , 

E hà* bocca a manicar cera , e capelli , - 
Non ti gratti la lebbra, e’ pellicelli , 

La Badefla 1’ hà’n capo, e fa rombazzi* 

O di Venere e Bacco Sacerdote, 

Che dì le mefle tue con la pannocchia, 
Son quelli i falmi e l’orazion divotei 
La mitera fu ferapre tua firocchia 
Per certe tue virtù che ci fon note , 

Sai ben dov’ un pennecchio fi fconocchia ; 
Chi prima fi fpidocchia 
Andar potrà con gli occhi aperti in teda ; 
Or vè fe morde il can quand’ alni il della. 

DEL medesimo. 

A Giovanni di Tommaso Ridolei « R<*^*^4* 

J * Fo delle penfate di faniello, 

E *1 mal dell’onfraduc è mala cofa, 

E le pretelle ne faranno chiofa , 

Non fo chi dee portar di noi il cappello^ 

Tu 
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Tu doverefti correre al zimbello, 

Ma tu fe’in quefto il can di Mona Rofa » 
Sò ben dove la volpe 11 ripol’a, 

Suona pur le campane di Ruifello» 
Mandaci un’anfalata di Bacicchi , y 

, Che maladetti fien quelli capretti, 

Ch’ai chiamar te fi fan pur lordi i nicchi , 
La. Collanza ti dà de’ morlclletti , 

Che non gli piaccion quefte mele a fpicchi 
Però tu beccherai de’ mie’ fonetti 
Borbottono i barletti. 

Che fc ’l bel pefce d’ uovo , or quella è bella » 
Perchè ti fai fpiccar della padella . 

'di. GIOVANNI RIDOLFI. 

In Rifpojld all' antecedente Sonetto % Pag, 6^* 

I Tuoi penficr fon pur di ftrano uccello. 
Che Io llar infra due cofa è vczzofa , 

E le mie forme gittano a te profa, 

Ch’ i non sò far pitture di pennello. 

S’al zimbel fi piglialfe ogni Fringuello, 

La rete rimarrè troppo tediofa, 

Bellìncion mio, tu fe’ pur della Tofa 
Nelle montagne nato di Morello. 

Mandovi un’anl’alata di radicchi. 

Come tu vedi , e ferbo i bacinetti , 

Nè tengo i fiori in mano , o vuoi crocicchi 

ScT 




Parte Quarta» - 253 . 

Se*I lago ti dà ftanza, e buon ricetti ^ 

O caro a rae ti moftri per l’imbicchij 
Perchè di cantar Daphne ci diletti ; 

Non penfar eh’ i’ lolpctti, 

Che la brigata conta per novella, 

Che mai ti vìder cavalcare in fella . 

* 

DEL SUDDETTO BERNARDO. 

Per uno che si stimava molto. 

Pag, 65 ' 

f ^ w i. 

S Eme dì funghi, e fumo di ftadere, 

Ed un mellone arrofto innamorato - 
Dlmandaron fe Arno era amalato , 
Sentendo che ’n fui letto era a diacere . 
Apollo, che veniva dal barbiere, - 

•Nel tempo che le mummie ebbon lo Stato, 
Trovò di molti granchi nel Senato , 

Ch’ attignevan dell’acqua col paniere. 

Ma unSecchion vi pofe ben r.orecchioi ’ 
E’ntefe come al fonte di Parnafo < '• 

1 piè vi li lavava un ferravecchio; 
Rifpofon le Lamprede al criftó cafo, ' ‘ ‘ 

Noi lafciafno le lifche nel- capecchio 
Se i moccoli fuggiti fon nel nafò; 

A dir c’ era rimafo, 

Che una botta fu morfa da un cane « 

E le cicogne fuonan le campane . 
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' 1 * . 

DEL medesimo,., 

M Aeftro Bica, noftro ventre mina, , 
E forfè piu che ftal , chi’l mifuraflcj 
Non è poeta niun chc'I figuraflcj / • 

Coni' ha fatto sì ben mona Nannina. 

S’ Avicenna è ìl mantel della tonnina , 

Si poifon ben chiamar le rifa graffe , 
Boezio voftro il dice allato airAflTc, 

Voi ftudiatcìlibriffi oggi in cucina , ‘ 

Forfè che parve l’angel Gabriello, > . 
t Quando in camera entrò la Caffapanca,' 

Difsi» Jefus, qucft’è Monte Morello. - 
Ma eh’ il vedeiTe andare in cioppa bianca , 
£ quando ha pien di nugoli il mantello. 
Direbbe, Carnafcial qui non ci manca, 
Nannina, or tu fc’ franca 
Di quello mal; pe^ò faccian fon^tti, 

; ' £ fé vuol broda addoflb fé gli getti; 

In cioppa bianca afpetti 
Una berretta verde , eh’ ognun dice , 

£’ parrà proprio un taaizo di ladice^ 


DEL 
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Per un Prete » che disputava con Lorenzo 
de’ Medici d’ Amore » e d’ Architettura 

E SEMPRE DICEVA .* tl tcjlo Jl* COit » 

' Vag, 66^ 

E ’C’c venuto un gufo di Cuccagna, 

Che tiene a Sindacato i quarteruoli, 

Ma Salamon, che predica a gl’.orciuoli 
Chian^ò per avvocata ia Cavagna • < 
Cupido fi fuggi dietro alla ragna, 

Veggendo picn di cofsi i citriuoli , 

Però di due Ragion fono i prugnoli , 
Secondo la fentenza dell* Orgagna . , 

E non vi paien favole o novelle , 

Che i granchi per paura de fornai 
Non portin mai danar nelle fcarfellc} 
Come i pianeti fien tutti arcolai 
Parottelo chiofar alle pretelle, 

E’I uftp in fui terrazzo troverai ;. 

Però tu mi dirai , 

Se buono è della Cupola il coftumc, » ■. 
Portando la' lanterna fenza lume. 
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PEL M,E:DE$IM,0. 

Per uno che sempre diceva le sentenze . 

' Fa£* 66. ' ' . • • • 

.< ■ • ( ■ ... 

S Entcnze da foppanni , o. ferravecchi > 

E coccole d’ucchicliì in gelatina > 

E Ciro, Ganimede, c Proferplna 
Stillaron limatura di ' pennecchi. ‘ ' 

Se gilè ver che ’n roccctto fico parecchi,^ - 
Tolomeo fia mantello alla tonnina,' . •/ 
Ma ben vorrei fapere in qoal dottrina. ' 

Si legge efler tutt’ un baraboPie fpecchi* ' 
Air entrar di Settembre, al fin d' Aprile» 
Una mattina alle ventitré ore 
Accefe Giove il fuoco coJ fucile; ' . 
Se’l trillo fi conofee pcM migliore, ‘ 

Per Carnafcial vedrai più bello ftilc, 

Che quel de’ mie* Sonetti al dipintore; ” 

E’ mi par tale errore. 

Che la rogna fie carta, o put fien bolle». 

E fticD cofc'nel fuoco, c fien pur molle. 

DELMEDESIMO. Pai.ó-j.'u " 

G AlIettin, Conigliuzzo, anzi frittella, 

Da darti Tei rechìon con un guanciale» 
ElTer vuò mercatante e non fenfale , 

£ farmi all’ ufeio come te bandella . 

Vc- 
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Vedrai bello uccellare a velia, velia j ^ 

Stu ie,’ gagliardo, lancia uno ftivale,- ? 
Tu fé’ del Lupo proprio il breviale, r 
Non faltar. lafchettin nella padella; , ì 
Non lai, cbe chi vuol far l’altrui raefticre, 

; .Dice un proverbio , e fai che quello è bello , 
Ch’egli ufa.far la zuppa nel. paniere? 

E’ fi. par cflcr già tutto il Burchiello; • I 
Per te fon \jote in quello le falicre,. .:. i 
Stu non ti fai guaina al mio coltello^ 

..'ì :Af{iettando'T cappello., l 
Con Sonetti farai più che ragazzo, 

Va dietro al vero , e gracchi il popolazio ; 

Faccian quello mogliazzo , 

E non xl tener. più tanto a digiunò, r) - ^ 
Che T fior di tua bellezza ha tornar prunoA 


D E L „ M E D E S.I M O * 


^ • ' Fag. 91.. t. . 1 • ■ : ' I 

• 

M Ettevon l’ale tutti quanti' gli opit : 
Facendone derrata alle Cicale , ' . r 

Quando che’l Carro fu guidato. male,.’ 
Che mal fentiron gl’ Indi, e gli Eciopli* 
Quello a mia.mente par che non s’ appropii ^ M 
Vedendo contra.’! corfo naturale • 
Volar. tanti uccelletti fenza l’ale, u .*v. 

£ lor che R'han cotaote fiaefi inopli- 
“ . : R Gii 


Sonetti alia Bukchibllisca 

Già s’ allungava l’ombra a* campanili,’ 
Fumavan fenaa legne i praticelli’, 

E Troja ritornava a' fuoi Prociti . . 

Quando quella che vefte i fegatelli .. •; . . 

Avea volando al vento dato Lfili,.-. 

. Per por l’ afledio’ a’ tordi ed.: alt ri uccelli 
• Frufotri anco , e fringuelli e 
Furono prefi al varco andando in'Spagna, ‘ 
Però che capitotno nella ragna * ‘ 

f 

"del MEDE3 I M O, 

M < I J J « ■ **•• . 4 * 

91 * f*' . 

/ . « • ^ 4.* W» 

Z occoli rotti, e doi. facchi da pane, 

E trifta chicrav e lupi fuor di celle 
Moltran fercno il Ciclo c pien di ftelle, 
Poi fuonaiio a mài tempo le dankpàne# 
Se’l cor iftà fra oggi , c fra domane, 

E' buon far de le man due tommafcllc, 
Se in brodo vanno le parole belle . 

Sarà buon^dar de’ fanghi prima al.cànit . 
Queir arbor dove .Tisbe ancor fofpira "I - '• 
Non creda elTcndoiua’ Argo dlocnt’ occhi 
.AlPariento vivo ,;0'à rua lira p ir.;: - 
l^a faccia ogni vivaiida con finocchi p -- 
Se ognun al fuo molind l’ acqua ^ra p . • 
Promettendb catplo'nà e.dan fànoethi^ . 
Pumi che ognuno fcocchi • 
^ ViX^ 
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L’arco fotte il mantcl; qudt’è in fentenza» 
Ch’ oggi là maggior parte pefea a lenza . 

DEL- MEDESIMO. 

; • r • ' ' 

A UNO CHE tECE UNA CENA 1 E ANDARONO 
l TRESPOLI SOTTOSOPRA» 

Pa^. 98, 

I TrefpoIi imparavano a ballare, 

•Quando Noè fi fece allo fportello, 

Per fentir come i granchi in un corbello • 

. Imparin così ben l’Arpa a fonare. 

Didon ) che fece Enea maravigliare 
Cocen'do le bruciate a Mongibello, 
Rifpofe, i funghi portano il cappello 
^A1 Cardinal, che all’ufcio'fia afpcttare»' 
Però vuò ch’ai Giudicio fi difperi ' 

Quel eh’ a Crlfio fuc lacrime ha donate; ' 

E poi le truovi' a pie degli fparvicri; ^ 
Diceva un pedignon, non mi grattate, 

Ch’ i’ vi fo dir che tutti ! tavolieri * ■ 
Hanno le cafe 'a’gufi appigionare; 

i.' - Però vuò mi diciate, • - ' 

Chi miffe la corona alle campane'; 

E poi perchèUe lafche foli sì fanej[ • » 

- ■!* vv* •. * / : •• 1 ..'.’j 
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D E L M E D E S I,M:0. .... 

Andando :a' San Dominico , é di 'Tutt*. 

IB COSE CHE OCCORSONO i E A TA- 
.. VOTA Py DETTO A UNO) V ,, , t. 
ca t' : i 

Pag, 9S. t, 

' r • < ‘t , O* * ‘ • • 

T ridi una palla, che glurtcava a fcacchl 
V,. E’I Marcel con le penne) che volava: 
Dirieto.a.un CaH) che' botte ricerchiava > 
Ed un pagon fenz’ elnio. con pennacchi;.. ;! 
Oliando fra Ogniflanti, e da Quaracchi ,' > > 
Morì Boezio,: e Bacco Io, fognava,' . ^ 
Come Agoftino ancor , che ’l, Mar votava» 
Vidi che ’inpicyoni fenzai fondo facchi. 
Palette, pollo pelto,e broc.colieri : ‘J 
Per voler* ire a’ merli fe.oza, fcale , •; A 

Fccion - fermagli a molti, cavalieri. , i'i 
Non dite.pih Tesèo facelh male o‘ ‘ J 
Per amare, una Federa, 0 ;brachieri.», '1 
Mal fa chi s’innamora del guanciale ; 

E lupin fenza fale .. r; i :: j 
T fciocchi.non jpi parvonoia. Ploftraj:<f :c . h 
Ch’a tavola fi vinca per levare. 


DEL 
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D È V M E D E S I M Ó^. 

PiR DNO CHI -^ECE una cena PER LO SoUIt- 
TINO ed era povero j E FECESI A UN OfFI* 

CIO UNA CHIASSATA DI FANCIULLI <L.UA»’ 

• SI IGNUDI , CHE PAREVA SI PRO- 
VASSE IL GIUDICIO, come in SaN 

' • Martino i Battilani . 

T Rcrpoli rotti, e fangue dì Verzino, 

Ed animelle arrofto da far palle, 

E Ic-cintole eh’ efcon dalle pialle 
Fecion vincer le Gaze allo Squittino. <1^ 

E ’I giudicio fi prova in San Martino 
Nel tempo ch’apparifcon le farfalle; ' - 
Ma fe tutte le chiofe' fulTin gialle, 

Diredi, San Criftofano è piccino. 

E' fcritto allato all’ affé de’ Vangeli, 

L’anima n’andrà in Cìel di San Felice, 

Stù mangi afienìio , e Vendi fucClEfiieli : 
Rifponderebbe a quello la pernice, 

•Ch’hanno fatto le mofehe a’ ragnatelì? ' / 

Ch’ elle fien prefe troppo fi disdice j 
Così il proverbio dice : 

Non faranno* piu tuoi, fe tu gli fpcndi» ’ 

Perchè Fortuna fà de’ falifcendi. 


R i mh 
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D,E L M e de S I M.O* 

V Oi fiere giunti tardi, compagnoni t 
A uccellar volevafi venire - ~ > 

Un mefe fà , perche potrebbon ire.: 

A fcaricar le Navìgli ftarnonì. 

Schermir vedrete il) aria , c far qui^ioni , 
Ma di che pìanfe Pietro i* veJ vuò dire 9 
Perchè noi vide cotto hebbe martire» 

E’I bel veder volar fono i rondoni. 

Fate com’ior fc voi avete ragne,' 

A que*,che mangion fichi di panico 
Con quelli allor del diavol pur ci reodc2 
Parecchi ve ne mando, e non vi dico 
Se fon di gelatina , o da lafagne , 

Meziili fon da botte a chi m’ incende • 
Ancor me’ fi comprende, 

E fon di quei che flettono a vedere, 
Quando Lucifer fu pofto a federe. 

DEL MEDESIMO. 

A Losenzo di’ Medici per un certo Buono 
IN prospettiva. 

V irgilio, Tullio» Seneca, c Lucano, 

E' funghi ch’affogavan nel favore, 
Sentendo il colatoio che fuona 1' ore 
Fecion pigliar tre pillole al Soldano; 

- .V ' Ma 
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pA»Tl CLuaita,* itfj 

Ma qucfto parve al ConfeApr iftrano 
Volendorol chiarir d‘un;Certo errore* 

Se col bopeone in boepa u^i peccatore 
Può ricordar di Pio ’l nome in vano . 

Non batta» ditte un P.» ch’io nacqui muto» , 
Che anche ogni Scrittor.ppr mio difpctto 
Mi manda imbafeiadore» e fa fcrignuto.; 
Saper vorrei da- Qioyc unp .intelletto. 

Se lafciò qui le man per noftro ajuto » 
Videtur manus Chrjftr-nel confetto? 

E per. quello rifpetto . 

Troverai fcritto n’una pergamena, . 

Che 1’ anfalata è buoqa dopo cena • 

del medesimo 

• V «0 «* '<'»-• « 

A LoAENtò DI* Medici m.Là Gueera» * 

-, . • * • * • # 

U Na Ijtóra di fretta di Corrieri, i ■ 

Ed lina mcttE grande,' ed una nana , ' 
Sognaron la mattina di Befana, .. . 

Che non fi mangi più fichi fanipieri. 

Se oggi fi tagliaffino i taglieri , r „ . 

Non ti parrebbe in Plinio, cofa ftranav :: 

E fe Noè moftrava la fagiana, - - . r...* 

Incolpane la polpa de^ bicchieri» • • r.’ 

Ma fc non futtc i’ Ette ne’ latini jf -s 
Saprcfti la cagion , perchè i falconi 
Vanno in Galizia, c fanlì pellegrini ? 

R 4 I gal- 


1^4 SovHTlTf Alla Burchieilbsca 

I galli s’hanno già mefll gli fpronì - 
Per affaltarè ì Gotti in fu’ confini, 

E ritrovare il' ritto de’ cialdoni ; . ' . : 

E però i fratacchioni, 

Sentendo eh* alle mofehe piace li mele, ' 
Ci danno più ulivo’, che candele. • 

DEL M E D E S r M O." ' i 

f k' ' i f I 

A Tommaso RfOOLFi qijando andò 
' A Ferrara. 

' Pif£, lOI. 

T Ommafo, l’ mando a voi quefto Sonetto > 
Che forfè a dir il ver più che verone, 
Che gli ' Afini hanno in lor pili difcrczionc 
Grattandofi l’un l’altro il collaretto, 
l’vuò lafciar la ftoria pel mottetto,’ 

Mandate di que’ceri un po a Vignone, 

E fiate a rinfrefearvi al badalone , 

Ch? 4o fparvlero è buon fecondo *1 getto* 

E c’ è sì gran dovizia di promefle, 

E tanta marcheffita,"e boflblctti, . . 1 

Ch’i’ voglio 'in Arno udire oggi le mefle J 
Ea'rete a quelli tèmpi 'gli feambiettr, .. . . 
Che fanno Icdolciate mie badeflc " ' . '1 

Colle rifa'fchcrnire i fazzoletti , - , 

■ Tanti nuovi becchetti . , . / 

■ • t- Ci 
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Ci fono) quefta vi bìfogna bere,' 

Per l'aivar certe vote mie faliere ; ' 

Noi ci.daren piacere • - 

Col becco in molle a dir bugie, c ciancie , 
Con trebbiano acqua frefea ) e melarancic 

/DEL M E D E S I M 

A Lorenzo de’ Medici, qjjando e’mandì 
la VrvoLA AL Duca DI Milano’, ed" 

. avendone la commissione non v’ an- 
dando, FECE QUESTO SONETT». 

I ^ ^ • 

Pa £* 104, 

r ■ I ' ■* 

F irenze parca tutto un pajuol d* accia 
Pe ’l gran bu bu di-tante campanelle j 
Ma or che i raarzapan tornan frittelle | 
Ed acqua di balloge la vernaccia ; • ' 

Convien eh’ un dì mi frodi una bifaccia, 

Per non effer più giuoco alle tabelle, 

Ch’ i’ dò fempre nel lecco alle morelle , ' 
E mefla m’è in quiftion l’ultima caccia. ' 
E’I vifo i’vuò fcambiar con que’ baronci, 

E ’l Bianco Alfan credendo effer norcino 
Mandato a Prato fu nelle bigonci ; 

Tant’è , po’ eh’ io fon fatto Calandrino 
A gran perieoi vo , eh’ i’ non mi fconci , 
Qucfto lavoro è me’ che parigino ; 

• rr Ve’ in- 


SoNlTTI Atl-A BuaCHIUUSCA 

l’n’ incolpo il (desino I - • 
Che non è defto affatto pe’i frenetico i, . 
Dician eh’ i’ fon d’ ognun proprio il folletlco* 

. . DEI* MEDESIMO. . 

Pe» UNÓ’CHB Ctr Efl4 MANCATA W»A 
CERTA Entrata . 

• • ♦ 

♦ • . ' i . ' » • .... 

U N Mulin con la rode? fconocchiata » 

Ed un grillo a piè giunto che faltava» 
Ed un Falcon di legno ch@ volava 
Facevan di due noci una fchiacciata* 

£ la Cometa corfe fca pigliata 

Veggendo un’uovo in Arno ch^affbgavas 
Ed Un nugol pjetofo lacrimava » 

Roma fu da’ Galli be*zicata . 

Bene gonfiava a Pari$ la fagiana , 

Come a tré Dame diè la palla d*oro » 
Perch*alla palla giuochino alla tana; 

Che VQglion dir di Pirramo coftoro? 
l’truovo al libro roffb di Dogana» ■ 

Che mori perchè cadde giù dal Moro ; 

Nel pian dell’ Ormannoro 
N’un Salmo troverai profeta Ifopo 
Che’l nibbio piglierà la rana e ’l-topo. 


DEL 
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DEL ME DE S I M O. w 

h Uno chi non «'avvedeva che ia Mo^ 
GLIE ERA Donna d’ assai • 

L Anterne cieche» e fogni in un brodetto, 
E la murainia» che ’n verfo Roma guata, 
£ Marte» che brandiva una granata 
Feqion fuggir l’ anguille d’ un tocchetto* S. 
I* fento che gli allrologi hanno detto, 

Cbe’n quelt’anrui non ha noce granata, 

E fe i nugoli fcuoton l’anfalata 
Andrà in pianelle a caleagnini un tetto , 
S’un fol Dottor di fette fulfe dotto» 

Saprcfti appunto la ragione» e ’I modof ' 

Se fi può rattoppar giulebbe rotto; 

Ben fai che Salomon fece un bel nodo 
A Sanfon» eh* alla Torre di Nembrotto - 
Cavava de’ p'ppioni per quel chiodo ; 

Per non pagar il frodo» ' 

Non vuol dir altro »• arma virumque>cano, 
Ch’un uomo armato con un cane in mano* 
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Sonetti inediti ''alla '. Burcbiellefca . 


D’ "A LESSANO RO. A DIMA RF. 


T Redici libbre dì cervei d’ Ollflc , 

E cinque fila d’ orzo in un Canneto y ■*' 
;UngaIIO)Un gatto, una coreggia , un peto 
Profu maron la barba al Re Cainbìire ; 

E un che non parlò mentre eh’ ci vifle , 

Le pecore , c 1’ ovfl fi tirò dreto , 

£ con. un pajuol d’ acqua, e un d* aceto 
Dal cocuzzolo ai piè gli benediflTe. 
Levoifi'un grillo dal giardin d’ Atlante 
Dicendo, fiate sù gente indifereta , 

Che s’ ha correr la polla per Levante; 
Ma la quiftion fra 1’ H , e fra la Z 
Fece con lo fiarnuto d’.un Gigante, 

• Ch*' avanti al Vefpro 11 cantò Compieta; 

, Allora una Cometa 
Nel elei del forno minacciando danni 
Difle, che morrà prefio il Preie>Gianni • 


» 


DEL medesimo. 


L e Zucche di montagna , eh’ avean male 9 
Con le frittate di Badia rivolte , 

E le genti fra’ nugoli rinvolto 
Voltando intorno al noce alzaron I’ ale # 

Ma 
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Ma^'per far bene glie n’ incolfé' male» 
Pcrchè-le fave fon libere» e ‘fcibite,- 
E. le gambe, che fon troppo raccolte. .v^ 
Non gli fta ben nè ftaffa, nè ftivale. 

Un Corvo fe n’ avvedde, e’ ftètte cheto» 

Un altro fchiamazzava a più potere, 
Bartolo, e Baldo allor fi tirò indreto ^ 

Ma le Carote furon fempre nere» i . . . c. 
E fc non fi portava un pò d’ aceto • 

Uno fpilletto non poteva bere^j '■ ' ' 

I crr 'Ma prtftofi a federe 
Col cervel fritto fe ’l fegato in’ tagHiroliV 
Appena diè la volta a quattro' orciuoU-* 

t) E L MED E s i m' Ó’. - ‘ f - 

* 1 I ' • ' '1 

G Arobi di faveyx'fugo di Sonagli- 
. Stillati nel lambicco di Medufa '■ ' 

Gli han fatto: sì gonfiar la 'Gornamufa 
C’ hanno belato infin due £api'4’:^aglU’ 

E bifognò di notte dar due tagli.::: 

Alla bocca 'del- > Por^o' di Valchifa , 

Però s’ il Babboin< più non virmufai, ' '' i 
.Ne.fon fiate cagiòn. le. palle', é-i magli.: 
Ma or eh* allato all’ orto è porto un pino » 

Io temo, che non v’ entri fpeflb fpeflb 
Quel ladro» che fe n’ efee a capo chino» 
Ch’è faticofo a riturar quel feflb 
Delle fcarpaccie rotte d* un vicino, 

Che non fi vuol giammai levar dal certo ^ 


k -* 
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' Pur chi 1’ iiDpiaftro’ ha'(nc0b) '* 
S’ U mal non guarirà, non fc nc cura} : 
Che ne lafcia il pcafìero.alla Natura.. 

. : d e l M e d' e S I M Ò , . - 

• ■ \ \ \ » r • I I 4 « • 

L a Suocera di Giuda, c di Filato -• 

Con una. fegrennuccia ammaliata' . ;.I 
Vorrebbon, che deli’, olio la ftagnau . 
Diventage una.. Conca. da bucato. ; c * 
Ma per guarir del .mal .deli’, infreddato 
Ci' vuole nna ftiayina ticardata , d 
O che. la-'Xecchia togga ;Ia- granata . '[h 
Sin eh! a. fante, fineflre manchi il fiato; 
Ch’ egli è gtan cofa dtl hiefc d’ Apfrie 
Far che le aolfé nonj^>roduchin ' fióri , ’ 

E eh’ ii Prete non lafci. il Campanile ' 
Non ci doglian’fc crefeono indolori, :; i • 
Perchè non _foglion. mài mutare ftilc ' 

Le Donne, i.Cavalier, Farmi, egli amori 
Anzi ceri’ altri- umori • . • ' 

Jon di rparer, che quefio. cafo Arano 
Piaccia ili’ Armi piètofe , e al Capitano. 

'• > - < 1 . ...» '.i, '.r. 
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DEL MEDESIMO. - 


» Pei la uopostA -Dt ùna Pramaticai 

LASCIANDO IN DIEtlO LA CORA DELL* Ag< ■ 

> SÓNDANZA) £ DELLE CoLTlVAZl'oNt * 

F Ats largo ) Tu, 'Tu, ftate a feìitire • - 

Q.UCI ch’anno fatto ! Sd Riformatori ' 

. .Da parte del Conlìgiio» « dei Priori - --- 
Per fanar Flora c farla rinvenire . 

Di Dote non s’ha a dar più che tre lire, 
Non s’ha a portar pennacchi , feta , c ori» 
Chi ha pendenti gli lafci di fuori , 

Le perle s’ han del tutto a rifinire. 

Però chi ha vezzo grofib non fei inetta , 

O fe lo metta foi di notte , e piano , 
Acciò ’l Batgdlo tion gli dia la firetiaì'. 
Nel relto fia pur caro il vino,' eM grano, 
Vendali 1’ olio un teflon la mezzetta, 

£ vada in chiaflb la Collina, e’I Piano. 

.• • .. —r 

; V “ . • ■ ■ 1 , . .Il i, i ». 

D B L M E D E S I M O . J O 

O Fiorentini, o^Zucche Tenta falci"- 

Che fpendete in'veflit Pentrata'intert, 

: Striifeiaddo Seta, cd Or mattinai e ferA 
< E'bchvenga le Stiiichep tt ' 

Por' 
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Portate da qui innanzi Io Scheggiale, 

Il Sajorn di but^rto;:c ia'StrTfcierl , 

O quaich’ altra tcluccia più leggiera, 

Sei non vogUon che fi mandi màte» 

Ma.che_farcte voi di tanti ftracci?. . . . 
Dategli in.ferbo al Preftp ,,o da per, .voi 
Trattate coll’ Ebreo che ve gli fpacci . 

C’è folo’un male, a ditla qui tra noi»,* A ‘ r 
Che quei, ch^ fi fon dati quelli irapaccl', 
Scrrao la fialla, oc. c’.han perduto i.fiuoi. 
. , . .r I ■ ' ì 


. - i • V ' ; 

„ .Soni T.x.o IN PiR o V E R B I . 

I , ••• 

f . » *»i . - . • . « • * * • • l I ' i 

r « . - . * . T 

• t t . •» t 

O . DEL medesimo. . 


/«-rf 

'A St M. in occajtfìne che un Procuratore 
tentò di corromper P A in una .. 

C auf a ^ Criminale 


P Erch’anno giài mucini aperto 1* occhio, 
Ed ogni cofa dura quanto può, 

O Cefare vuò fh ré ,'o’ Niccolò ,1 CI 
Pur cheiTreccon non mi vendin finocchio. 
Ch' io non piglio ir;boccon:coroè il ranocchio^ 
,Nèfafcio come lor d’ogni erba 
Ch’io fo che U merlo ha già pafifato il Pò, 
SNè fi può andarq in Paxadifo ìn Cocélvio. 
... i ■ Il 
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fi buon dì fi conofce da mattina ) i 

Ed io dico fra me, chi cerca trova, 

E tanto è l’erta al fin, quanto è la china. 
Però quel che (là ben mai non fi muova , 

Che fc coftor non fon netta farina, 

Anch’ io fo quante coppie fon tre uova . 

Certo gatta ci cova , 

Che colui , che mi fa me’ che non fuole 
O ra’ ha tradito, o che tradir mi vuole. 

Le penne , e le parole , 

Dice il Proverbio, fc le porta il vento, 

E che chi poco brama è ognor contento., 

• Chi corre al fuoco fpcnto 
5c gli può dir, tardi tornò Orlando, 

E chi vive a fpcranza muor cantando. 

' ■ Se l’andrà di rimando, i 

Pazienza; fuo danno; è bello il Mondo,” 
Pcrch’ è pien di capricci , e gira tondo. 

Ognun vuol l'uovo mondo. 

Ma io hò intefo dir, chi l’altrui prende, 

Che la fua libertà baratta, e vende. 

Sordo è chi non intende, ‘ ’ -i 
Intèndami chi può , che m’ intenti’ io , 

Quel che froda il Còmuo-, ne paga il fio* 

Per tutto vede Iddio, 

E chi’n più (P una neve pifeiò, poi , ^ 

Sà quante paja alfin fanno tre Buoi. 

' Ma mi direte voij- l 

' ^ S Tu 
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Tu hai accennato in coppe, e dai’o baftonij 
E ’l Cavai corridor non vuole fproni , 

Le fon buone ragioni, . 

Ma chi c buon Uom’, e che non fia tenuto, 
Faccia, s’ci fa, che mai non gli è creduto , 
Avete voi veduto, 

Chi lafcia la via vecchia per la nuova 
Come fpeflTo ingannato ben fi trova? 

.Si difeuopre alla pruova . 

L* Afino, e *1 Cervo; e fe i’ Argento è buono, 
Regge al martello, e fi conofee al fnono. 
In fomtna ftiamo in tuono, 

Tutte fon fanfaluche, e bujo pefto, 

Ma i’ non vuò fare in quello mè 1’ agrcfto,j 
Dice un vulgato tefto, 

Lafcia gracchiar chi gracchia , e fa il dovere, 
Poi fe rovina il mondo, non temere • 
Mangiar infegna bere , , 

E fól macftra E1 perienza . e vera , 

La Vita, il Fine, c ’l Dì» loda. la fera. 

Tu farai magra cera,.. ■ 

Direte, s*. hai paur’di Satanaflb, 

Perchè Porco pulito mai fu gralTo, 

. Non .vedi Babbuaflb , 

Ch’ in fu la, paglia fi, matura il forbo, 

E,non ctefeeArno mai fe non VÌen torbo? 
un Cieco, guida un orbo, 
Rifpond’or io , tutti :cadran nel foflb, 

Me fido carne al Can, che rode l”olTo« 

• Hq 
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^ Ho io'il cintofin roflb> 

Ch’ 1 poflA fcnz 4 Sol fare il bucato t 
Pifeiar n?l Letto, e dire, fon fudato? 

. . Mi fpvviea del dettato, ' 

Cbf tocca pece, con vico 'Che s’ imbratti,; 
Nè C\ deve infegnar rubare ai gatti « 

^ • Una gabbia di matti - 

E certo il Mondo; e fol chi fi mifura,' 
Alla-barba d’ altrui fguazza, e la dura, 

, Ma chi non ha 'ventura, 

Non- metta al Lotto, c non getti la Lenza, 
Che chi c ’l primo a toccar non ne va lenza , 
S’ averò pazienza 

Mangérò forfè i Tordi a un quattrin 1’ uno • 
Ch’ io non' ho gli fiival di Liombruno , ' 

r Foffe pensò qualcuno ■ ' 

Di mettermi le man dentro i capegH , 

E fare il fatto luo, con dir mang’egli ? 

V’ ingannate Frategii ’ i 

Che Guelfo fon , non Ghibellin m’appello, 
Nè a chi mi dà danar, volto" il mantello. 
Cerco ftarc io cervello, 

E mifuro la borfa con le voglie, 

E s’io non ho con che, non meno Moglie* 

• Forfè fc coglie cogjie ; I 
Plf&r. color; fc nò farem paura, ; . 

Che non s’ hà ièmpre feco la mifura. 

• . O a rifchio, o' a- ventura, . !.u 


Sonetti "ALLA BorchielÌesca 

Peggio» che'noi ci ftiam,inon> fF può ftare, 
Ch’ ogni cofa,' che morte » 'e me* provare 
Ma poterno abbajare-: n . . . 

Fui formicon di forbo a quelle' Arida » 
Pcrch’ io non me me vò prefo alle grida. 
Trillo a chi d’ Uom* lì fida*, 
Perchè danari , C'fènno» e fantltà, 

Non tornon la metà, della hietà . i - 
> Guardi or qui cbi'non sà,' 

Come I’ Alino fu. fompre indifcrcto, 
jE che le Golpi ancor vanno air;Orcto« ' 
, .V Cofeienza d’ un peto *' ' • 

Si faranno dipoi queAi Catoni , 

, Ma non fon tutti veri i Bacchettoni « ' ' 

O prove di Sanfoni !• • • r- • 
Chiappar le genti al balzo, e alle fpianate» 
E metter fotto i Carri alle brigate. 1 
'■ ' Voi non me la calate,' 

Che febben con aAuzia P Uom propone, 

, Quando meno altri' penfa, Dio difpoBÓ*- 
, La forza, alla ragione ' j t 

Caca addoflb , egli è ver ; ma cheta AaAì 
Quando c’è chi difccrna il pàn da’.làfli. '7 
. V ' P®“^ molte Arade valli 

A Roma : e chi non fa , intacca la pelle ; 

Ma a chimon fa, non A conton novelle .. 

. Se Aridojn Je girelle, • ; •_ .* 

Gli manca forfè l’unfo: a me non mai; 

Che mi giova Aentar dentro ì miei guai. 

• IQ 
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Io non cederò mai; 

Perchè poy.ettà,.Ueta è gran ricchezza » * 
Ricco, o non ricco, è come Tuoms’ avvezza. 
In^qucfto ho contentezza, 

Che benché il corpo infermo fia taiora , 
i. Lo fpiCj?o^« prP'’to, e'fcmpre -Dio lavorai. 

^OGhiqcare;a zucca ;',e; mora, 

Ell’è un azion da chi non ha giudizio, 

.£ l^avariAia -.è fcuola d’ pgniv vizio • ■ .1. 

• . Non <i rompe i| palmizio, ' > 
Benché .fi-pi&gbij e nQn,yi\<jò parole, .. 

Chi .troppo, mangia , Ja.panieìa ‘gli duole • 

.7) E però que.l„che vuole- - 
Arricchire, in uq dì , ftenta inain-annp , 

E bifogna tagliar foprà al fuo panno. 

Chi s’inganna fuo danno; 

,So chela ftheggia.il ftirlegnq fomiglrai,: 

£ chi é nato di Gatta, i topi piglia . 

' Chi troppo raflbttiglia 
La fpczza ancora; c ben.,fpclft> ho mirato. 
L’ingannatore a piè dell’ ingannato . 

’ -però San pqnato,^ •••• • : 

Non vuò che, rompa a ,Sao Giulio la tefta ;" 
£ ponto; e dentro è chi ìapelìa* 


.Tjn Sonétti AttÀ" BuachiEtLESCA 
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DélCanonìcò 

ANTON MARIA BISCIONI 
FIORENTINO. 

, *1 r» ♦* - m, ^ ^ ,-« f. ^ 

. , ^ 4 . •>'w * ^ .»'> * >-v« 

I ■■ . . 

In occnjfone che furono figeìtàte li Campane 
della ' Injìgne Collegiata di S. Lorenzo 
di Fifente d' órdine della Setenijjirna - 
• PfinctpeJla 'JInna di Tofcana.'l' an^ ' 
tio i“J ^^ 4 1 collocate nel nkoho Cam^ 

■ panile da Ejpt fatto idi^caee * j ■ ' 

I ^ ' »>.» '> -li -M.-k. 


CHIURLO BELIO DI LEDA È VETURt 
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« 
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■ BaCheIiòzzólo I. 



L a Mitra deir Arrbflo , e i canovacci 
Vanno al GhJdiziò a fuon di Cafnpàoell» 
Perche le Cofichc tratte di Cìifhjllò T 
Fur fpintc di Faenza nc’ fondacci . 

Mona Concordia con due Alci fregacci 
Dice; Bifanzio rinegò il peftello,^ 

Ma s’ella mette il Culo in Mongibello 
Converrà pur, che per forza fi fdiacci . 

. la 
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•'Partì a' u t a 4 Ì79 

La Portigiana ♦ eh’ era la BadeflTa 
Ha depollo il Salterò « e da qui-avanti 
Non chiamerà Camaldoli alla meifa : 

Le due Sirocchie afpettano, che ì guanti 
Le vadano a cacciar nella rimeifa ' ! 
Per fare in quattro una.fìgila che canti; 
Forfè pria d’OgniflTanti 
Sì vedran cinque gonne penzoloni 

Ma e’ ci manca un brodetto di Cannoni. 

CHIURLICELLO FILACERBO DA TINGO 
DE’ TAPPI 

A RENZO DELLE PICHE BEL DI 
C H I U R L O V TA. 

Bacherozzolo 1 1. 

I O vidi un Pentacordo Tur un tetto 
Sonar da quattro « eh’ erano a terreno; 
Perocché cinque Spofr all’ampio feno 
Avea ciafeuna in mezzo un picchiapetto. 
Elle ftridcan per duolo» e per diletto» 

Ma più fé prelTo un buon Arrollo avieno» 
O Agnel , Piccion » ricotte» o Oche, o Fieno, 
E ancor qualche frangiato Cataletto. 

Se Giuno poi avea fua Reggia feofla 
Allor sì che gridavano a diftefa 
Per guarire i Baleni della TolTa ; 

S 4 £ al 


V 
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E al Conforte già .vedovo non pcfa j 

Poich’ ognuna entrò dentro alla fua foffàj 
Che facciano, tra loro afpra cootcfa . 

, ■ Un Pilatro da Chìcfa • 

DiflTe; quell’ è una bella compagnia, 

. Ma la fiadeiTa ha detta una bugia. 




. -•/ • I » # • • » 

. Fitte della Quarta fatte • 


. i. 
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TAVOLA 

: DE' SONETTI, E RIME 

♦ • PEL 

BURCHIELLO, 

Quelli , -che fono notati con quefto fegno „ 
non fono nell’ Edizione del Lafca . 


A ■ 

^^^Cchccbè 'Ivoto Cucchiaio non t' imbocchi, aj 8- 
Achii con Bachi y e Cachi di brigata. 8a. 

Ad oruy ad ora mi ‘viene in penfiero. 144. 

Albizo mioife t' hai potenza in Arno. 128. 
Alcun dice che Apollo ha miglior parte.' 189. 
Alejfandro -lafciò ’/ fieno , e la paglia . 5 y. 

Almay che cerchi pace infra la guerra. 19 j. 
A mezza notUy quafi in fu la nona. 79. 

Amico y io mi parti non meno offefo. 112. 

•yy Amico mio di P emina pavento. » 199. 

Amico alcun non è , eh' altrui foccorra, 246. 
Amore , e Carità fuo foco accefe. J09, 

Andando a uccellare una fiagione. 41. 

Andando la formica alla ventura. Iij. 

/indando fuor t' altra fera a follazze. I 4 »t 

Ss 


»> 


»> 
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i8i Tavola 

Appiè dcir uuiverfo delP Ampolle . ' 

^ Apparve già nel del nuova Cometa 
Aprendo gli occhi a un fonar dt corno. 
Apro la bocca fecondo i bocconi^" 

Ardati il juoco Vecchia puzzolente. 
Aringhe f refe he , e fior di Camamilla, ^ 
Avendomi Rofello n torto offèfo, 

• *' • \ i • ^ ^ 

Atifla , perchè paja eh' io non temi v 
Batifia Alberti , per faper fon moffo. 
Bench'io mangi a Gaeta pan di 'Puccio , . 
Bench'io non fia malato ^ io non fon fano , 
Bcnch' ignorante fiuf io pur mi penfo , 

Ben faria il fonte cP Elicona fecco. 

Ben fei gagliardo fante in fui garrire , 

Ben ti fei fatto y fopra Burcbiely^ContCy 
„ Ben gridarei ornai fe i fegatelli , . > 

,, Benché le.mie bandiere fien per terrn,. 

„ Ben fo che fufti figliuol di Eighieri,- 
Beo tC un vino a pafio y che par colla, • , 
Beffo y quand' andi alla Città fanefe, 
yy Bicci novel figliuol di non fo cui, 

Borfi Speziai crudele y e difpietato. 

Braccia fanefi y e Archi fori ani, ■ • - 
. Buffon non di Comun nè d' alcun Sire , \ 
Burchiello fgangherato y e fenza remi, 

• Burchiel mio caroy Jiu girai al fonte, 

. .Burchiello y or. fon le nofire pofie feonte, ...... 

Burchiello V ho veduto in un orciuolo, -- , 
f, Burchiel > perchè per fama udito. . 
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C ,’» , ,,, . •vs f. “..'‘i t. r'. 

Actù flillato-^ e' Olio pagonazzov" • ' r '•'• 4. 

yy O atnal doli falli tòy arido y e munto 207. 

. Ca^'pucci bianchi y e bolle di Vajuoh', -r,*. . i8« 

^y Cappucci fefolaui ^ e fumo flerno,- ■-49.» 

• Caro Bure biello mio y fe'l vero ho intefom ■ i^6. 

^y Cavoli azz'triy'e cetere ric^Kcie. 1 * 170. 

fy Certi foffti con aff'abil arte , ' 207. 

. . Cefare Imperador vap^o y ed onefto, r:. ^ 32. 

, Che hanno' fatja. al Dio d\Amor le Gatte • 2-14, 

\Chi guarir prefto delle gotte vuole » .. 3J. 

Chirallo armato.y e buon vin di Cantinà. *« " ^2. 
Chi non può ijuel che vuol y quel che può veglia, 175. 
Cicerbitaccia verde y e pagonazza , 15. 

Cimatura di Nugoli fiiUata, 14. 

Cimici y e pulci con molti pidocchi, '' 102. 

Civette y e Pìpifirelli y e tal ragicrn^ ,^''\v'2C MV 
.■'Compar s'ip nen.ho fcritto al, .campar atico^^ 's • I05. 
„ Compar y voi mi ìafciafti a' battezzare i.vt zio. 
Con un Qappel pien'd' occhi di, Pavoni^, * 1219» 
„ Corron di molti allocchirne^ palazzi S .250. 
yy Crifio abbia P alme di quelle petfom-\ j •• 214. 
,'Cuof di Lione e. barbe di fpinaci >\ -^6, 


» 


5 > 


D 

D - . ■ 7 r 

A buon di -Gelatina mia fu'data , < •‘2W,. 

.z 'Dalle Bufale aiPQche è gran divaYid,,',, 'n .«vr4(3. 
.iDa parte di Giovanm di Maff'eo i' , 

„ Dato che la. mia man fia reprehfibile 

--.T.V. ' S*6 Deh 


284 “T"a V O L A ■'. '*'7 

Dth lafincate ben quefii taglieri . 3 

Democrito , Geremia y e Cicerone. 30, 

Demo a Venefia fei cappuzzi al foldo. lot. 

Dice Bernardo a Cri/io: è’ c* è arri'iùrtOm * 21 f. 
Diciotto canna d\ alito di grana,. ■ * . 7J, 

„ Di darmi tante lodi ornai fcivic . > 185. 

yy'^Di fumo y e grilli hai si pien la tefia . , • 217. 

Dimmi Maefiro , quante gambe ba'l'Grue , ^3. 

Dimmi Albizzottc y dopo le fallite : r-:. 151. 

„ Dimmi Maefiro y qual' è quel ferve do , 2x2, 

Di qua da bercia graffa un trar di freccia io. 

„ Domine Abbas.yV ’vi ricordo’ il Cenfo . 210. 

. Donne mal maritate y e Mercatanti . ' ??• 

Donne leggiadre'y e fior di primavera, (j. 

Dopo il tuo primo affalto y che la vifia, 127^ 

. . • 

... E ' 

E -' '• - v ■' • 

Ccelfo Ab'y ed e Cefar novello'* . xjr. 

. Ecci una cofa , quanto più .la f malli 38, . 
^.^Ecci venuto un fuffrittajo da Siena. • , 1Ì2« 

yy E' c' è venuto un gufo di Cuccagna”,* • . 

Egli è fiato quefi' anno sì gran fecce. ' ' 70» 
Egli è si forte y 0 Albizzotto , il. grido, ^ 140. 

E le pulci y f. le cimici, e i pidocchi i 48. 


Anciullo y vuoi tu fare d ficca , ficca, • 
. Fanti di fiala y e Fave di cucina , .. ^ 

„ Fate largo , 'Tu y T u , fiate a fientire « 

.* Factor y tien qui quarantatre ptlofii , 


. 9n 
40. 
271, 
119^ 
Fiac- 
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Fiacco magogo , e barba di Cipolla . x 

Ficcami una pennuccia'^n' un Baccello 94. 

,, Figliuol mio fie leale y e cofiumato. 194, 

Filofofoy che ognor leggi , e difputi.- ' *40, 

. Fiorentin mioy deb fuggitene a letto. . ijy, 
,'Fi«r di Borranay fe vuoi dire in rima. 157. 
„• Firenze paria tutto un pajuol d' accia. 1 z6$. 
. Frati Tedefciij colle cappe corte . 23, 

.'.Frati in cucina j e poponeffe infaccbi. 28. 

. Frati Agofini t e'I Cuoco y e la Baderà.' 55. 

.* Frati predicatori y e zucche leffe . 57. 

, Fratei yfe tu vedejji quefta gente . iir. 

k Fratei mio non pigliar moglie . 147. 

yi Frati minori y e Fichi bitontani. 168. 

. Fronde di funghi y e. fot di Sufimanno, . 42, 


« G Ambariy Granchi y Xufoli y e tamburi, 229. 
y, Gallettiny Conigliuzzoy anzi frittella. i$6. 

y, Gambi di FaVCy e fugo di fonagli, , 2^9* 

..Ghiere di Cacio y e bubbole falvatiche . ay. 

y, Giovanniyio foìi condotto'in terra acquatica, 

Gli amorofi di Laura y e di Giove , ■^6, 

Gramon bizzarro colla voce chioccia. j8. 

Grimaldei pejli y e prava di ragazzo» 73* 

Guaine, di fcambietti y e cappuccini , j 34, 

Guaifero y Lurgo y Silibardo y Ciafco, JJOi» 

. Guardare. i Merli fogliono i pagoni. .* 4J* 
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. Y 

*> X Ddio co» tutto il cuor fi' vuole amare, I98« 

. lofio lo Papa^ che vacò a Madonna,' » ‘I47* 

. lefio la.parte di rienzo Matiema ... ■« 15». 
. Il Defpoto di §^intOy c’migra» Soldatio , '' > i, 
. 11 freddo fcorpio con la tofca coda, . 4 .> 22, 
Il gran romor > di Francia , e d’ Ingbilterrat 57. 
5, Il gran Configlio elegge trenta viri, 187. 

1! marrobbio y che vien di Barberia', * 5, 

. Il nobil Cavólier Mefier Marino,' 88. 

.'Il Rè di Francia yc'l Conte tP Anguillara, . 74. 
. Il feflo dì quattordici d' Arezzo, 40, 

,, 1 Mercatanti della mia Fiorenza, . • •• i8^. 

1 mezzuli eran già nelle e apT aggine, 78. 

In mentre che i Gioflrartti erano in Zjurro, 8a. 
Innanzi che la Cupola fi chiuda, 80. 

„ In fui. piumaccio me ne fio t:ol manco , J zìó,^ 
,y r credo che fortuna per follazzo, ‘ 2iy. 

,, Io dico y Ifpoletiny fe non correte, . . 1^4^ 

Io era fu fi un Afino arrefiato,. 81. 

,y r fo delle penfate di F aniello, *• • ■ 251.. 

. /’ hò fiudiato.il corfo de\Defiini , 77. 

r ho dinanzi il fondaco del ce fio, ' ■ :*•. ti6, 

. r ho il mio cui jì forte 'rituraio , t fo. 

. r ho il mio culti avvezzo y. e. cofìumato , 
rito fornito per lo Carnevale , ~ " zv-j . 

9> r ho intefofhe hai fatto una fioccata , „ i 2i8. 

Io mi ricordo fendo giovinetto, 114, 

9, Io mi fcontrai per via in un babbion, 22 T. 

Io non trovo'per me ehi ficchi un ago, ti6, 

' « /• 
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I« no» fo cèi tu fe' taa ftandom' bic , . '. ,241* 

Io non pcffo trovare' ecclefiafttco, ' 200, 

Io non ho' tanta polvere negli occhi,. 245. 

• Io piglierò po' pelliccini il facco . 160» 

• Io porto indoro un così ftran mantello, • iji, 

. Io fon sì magro j che quafi traluco,. ■. , 114, 

. Io fono^ 0 Carlo y qui in fu le Chiane, . 'I42. 

„ Io fon Palladio- della Agricoltura. 190, 

•V. Io trovo y che'l Frullana y e Meffer Otto, 50. 

. lo ti mando un tizzo» y Rofello y accefo, ' 137. 

Io ti rifpondo Bunhiel tartaglione 237, 
. Io vidi, un dì fpogliar tutte -in farfetto, ■ » ' 2, 
Io vidi prejfo a Parma in fu n'un ufcio, 92. 
. Io vidi un Nafo fatto a bottoncini, - izz, 

« Io "veggio il Mondo tutto, arrétrofìto. i8d. 

„ r veggio un Ferme venir di Liguria, 247. 

„ Io vidi sfavillar due luci fante. ^ 191, 

„ Io vidi un dì'nel ferpilongo un foffo, 209. 

,, Io vidi un Pentacordo fur un tetto. 279* 

fy'Jo vuò che f appi ov' io fono arrivato, .222. 
.; / ranocchi y che fi anno nel fangaccio, 43, 

■ Ir pojfa in fui trionfo de' tanagli . 99. 

■„ /• tuoi penfier fon pur di frano uccello, 252» 

7 trefpoli. imparavano a ballare, 259^ 

„ luno d' Apollo il Monte più non faglia, '243. 


L 


A * Alma , che fcelfe Giove -tra i mortali, zS, 
, Labbra fcoppiatCy e rifa di Bertuccia, 19. 
. La Donna mia comincia a [nritrofire , T20, 

ft La F emina y che del tempo è pupilla, 173, 
< '• ’ ,} La 
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„ La F emina fa viver V mm cemento. 

La gloriofa fama de' Davitti , > 

Lampane rette ■, e fiampe jgangheraie , 

La mitra dell' atrofie , e i canovacci . 

La mula bianca ^ che tu. m'hai mandata. 
Lanterne cieche., e fogni in urt brodetto. 
La Poefia combatte col rafejo, 
jj La Poefia contende con lo fiajo . 

L' afprezza delle [orbe ntal mature , 

. La fiella faturnina, e la rner curia, 

,, La fuocera di Giuda, e di Pilato, 

„ La Toga , e V arme fono degne parte , 

■ La velencfa coda di fcorpione , 

'La violenta cafa di' fcorpione , 

• Le rubefie cazzuole di Mugnone, 

L* ejecutor del Podefii degli Otto, '• 

Le funtuofe Cappe' mofc adate , 

Le Xanzare cantavan già il Taddeo, 

Le Luce he di PHontagna, eh' ave an male, 
' Li evi tomi in fu l' affé come il pane , 
'Limatura di corna di' Lumaca, 

Lingue tedefche , e òcchi di Giudei,’ 
y,' Lo bofto , che /’ eleffe già Diana , 

. L'uccel Grifon, temendo eP un tafano, \ 
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Ì78. 

ì 67, 

84» 

204» 

IO. 

43 . 

270. 
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30. 

170. 
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„M Aefiro Bica, nofiro ventre mina, >54. 
Magnifici, e potenti Signor* miei. ' ^ ' 84. 

Mandami un nafiro da' orbar bicchieri, 4 1. 
Manze d* Olive , e Cavoli fioriti,' ' - ifi± 
c Marci Tullj Ciceroni -a Gajo, . Il* 

. r- Mari, 
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Marti Bafiari i tu y e la tua Betta, ;i; 

MariottOy V [quadro pur quefla tua gioja, 141. 
Marmocchi lejfiy e flrettoj da olio, 

Mijfer Anfelmo y ei non è mia magagna, 119'. 
Meffer Tortofoy quanto più ripenfe, - ' ) 15J, 
Mejfer Bartolomeo de' belli inchini , ’ ibi, 

4, Mettevon l'ale tutti guanti gli Opti, »57» 
Mille [aiuti a Mona Checca y e Nanni, \ 

Molti Poeti han già de[critto Amore, •... 8^» 

Muove dal Cielo un novello Angioletto*" '• ' 5»^ 

’ ■- •’> 

. ' . N • •; <: 

cornuti y e vi fi digrignati, ®47» 

. Nel belicato centro-delia T'erra, ax» 

. Nel Cielo impireoy ove in trionfi flava, ' > 6 j, 

Nel Monte di Parna[o in ogni [cienza,i ^ i68« 
„ Nel mezzo delle di[pietate chiocciole, x6^, 

yy Nel tempo corruttivo y e peflilente.- ijy. 

Nencio y con Mona Ciolay e MonaLapa, %f, 
, Nomi-iativi [ritti y e Mappamondi, • ‘ 7. 

. Nominativo cinque y [ette y e otto, Xj. 

. Non [on tanti babbion nel Mantovano, 90. 

Non ti fidar di Feminay che u[a, 12 1, 

Non poffo più che Pira non trabocchi, 12 1. 
Non pregato d' alcun y Ro[ely ma [ponte, ijj. 
Non mi fentendo tal da dar di becco, 237. 
Non [a' tu y che c'è Bruno y e Buffdlttfoc(o , 206, 
. Novantanove maniche infredflnte, 


O 


^ • 
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o Ciechi^ fcrdty e-fmemorati Nicchi.' 

O Chiaviftelloy o Teficlloy o Arpione. 

,, O Fiorentini y o zuiche’fenza fale. 

„ Q fronte ‘[orda , e niffa^eT ignoranza . 

*> Ogni Pianeta fcrenta y' e contraffatta • ■ 

Oimè laffoy perchè non fi corre . 
fy O tnufo' [gangherato d' arcibecco • 

O Nafi faturnin* da fcioglier balle , 
yy O puroy e fanto Padre Eugenio diparto ^ 

O fer Agre fio mio , che poeteggi . 

. O. teff e buf$\ o mercatanti [ciocchi* 

. Oh umil popol mioy tù ' non’- 1' avvedi * 
yy O vive, fonte y onde procede onore, 

4y 0 voi y.tF entrate dentro a ^uefto chioftro* Xii* 

>• • 

. . P ^ . ... 

Anni alla burchia y e viji barbipiecbi* ijj* 
Pormi veder. pur Dedalo* che muova, \J, 

Farmi tifnfcitato quell' Or gogna, ,• f^i, 

. Paflor di Santa Chiefa , ogni cofiume . ■' éo*. 

j> Paffanda un di per Mongibello a [paffo, l 6 \. 
Peducci in gelatina* e granchi* e grilli* 

. Perchè Ftbo già volle [aettare , - xo, 

,> Percb' anno già i Mucini aperto P occhio, 17Ì» 
..Pignatte con bombarde y. e -due Mulini, 

Piovendo un giorno alP alba* a mezza notte* 64» 
P ir amo s'invaghì d' un fufer agnolo , ij_, 

» Poiché il benigno del per adprnarte, 188* 

» 
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Di’ Sonetti r i Rime , ci. 

if Tofio mi fono in cuor di non portare . 17+, 

,, pofiom' hoincuor di dti do che m' avviene é 17 J. 
Prezzemoli , T artufi , e PancaduoU . 49« 

- Preftate nobis de' oleo''beftroffOé • .;v > . 

• ■ 'Preti sbiadati con Settentrione » ' ' 60, 

ii' Pronto alPUffido’ì e alP udienze umano» • 

*■ ' ■ ■ ’ Q. ’ ' . ^ 

•C^^C/rt è dì chiaro alle fei ore» e metto,' fó, 

• ^^alunque al bagno vuol mandar la moglie . 102 • 

5, g^alunque è pofto a efeguir ragione* zoj. 

^and' apparijcon più chiare le felle, 58. 

ij'Siuando lo Sole nelP Oriente fpiega. * 1 ^ 7 » 

>, ^ando dall' alto c'è dato [per anta, ' »4>* 

S» ^andò'l pancini da piccolo fcioCcbeggid » zoi, 
>, ^anto la vita mia fia dura^ e amata, * i'i8* 
Quarantaquattro fiorin d' or» brigata, . lotf* 
' fi manuca quando Puome ha fame, ' 

Quattordici ftajora di Pennecchi, ^ 

' " Quattro- Cornacchie Con tutte lot pojfe,'‘ ■' ' 47 * 

- Quattro TLufoli arrofio ftando al fole • ' qt, 

Quella Ariadne » che V cfudel Tefeo* ' - I9}* 
Quem quteritis- vos » uel tellere in tote, ii. 

• ^efiit eh' andatoti già a fiudi are a Atene 

‘ Qtiefii i eh' anno f udiate il pecorone'*'' Too* 
^efii plebei di virtù nhnici, ' 

j, Quefii» eh' amar on già si la Buccolica , - • z 'izv 
ti bifogna or più banefii tP ebrei » 

. „ ^ •• • • > •• 


^^Accomandami un poco al Manifc alca , . ,54. 

Kaggiunfi ■) andando al bagno-y un fra minore • .86. 
, Kecipe a liberare il.mxU, del morbo,' 154, 

Rfife fpinofe y e cavolo ftantio, 18. 

Jl.ofel tu toccherai di molte cionte , 132, 

Kojel mio caroy 0 cherica Apofiolica , .13 4« 

Kofely per rimbeccarti a fronte y' a fronte , i\è, 
Jlofel , ben m' hai fcheynitOy e vilipefo, ... . ijj. 



S 


t. 



S v " ' ■• ■ A* ■■ >' 

AbatofTeJfa.ci'fu mona fera, r, 

.. Sappi eh' io fon, •qua 0 col Mica Amieti-, - I l 9, 
„ Sappi eh' i' fono y amico f cotte io in modo,. 22^; 
^ Sarà piftà'n Siila y- Mario i -e Nerone 
^ Sciema è ver. y eh' è fuperna,. ricchezza,, Vy 196. 
^ Secondo che fi feriva. nel decreto, , - . , 167. 

it -Se dicojofay 0 fer y che ci difpiaccia 3 ,os, 
Se Dio ti. guardi y Andre a yun altra volta, 132. 
pj Se Dio nel Mondo aveffe ftabilito, . . 226. 

. Se i cappellucci fujftn. Cavalieri,. >3. 

. Se,i.Tafany che tu hai nella.Cianfarda, Li 8. 
yy Se le caverne fujftn bene^accótte , . 171. 

„ Se'l mal vijfuto y .viziato * eJafeiva,.\-,\.. 224. 
y. Seme di funghi ;^e fumo di-fladere.,,\'.-, /.•;/ 2J3. 
y,.S(.miratnÌs,y.Grifone.y e, Qabillante.,y~'- 7». 

yy Sempre fi dice y eh' un fa male a cinto , 202,' 

Senza "Trombetto y e fema Tamburino , 78, 

Se nel pajfato in agio fono fiato, 117, 


De’ Sonetti» e Rime» cc. 


Se nanti carnafcial non ci dai cena, \66, 

,, Sentenze da [appanni y 0 ferravecchi , ^$6, 

• Sermonando Ottaviano a’ Juoi Poeti , • 66, 

' Ser Domenico fava y del buon Vino, IZ5. 

Se tu volejfi fare un buon minuto, zo. 

Sette fon P Arti liberalii e prima, lo8# 

Se tutti i Nafi avejfin tanto cuore, 123. 

Se tu vuoi ben guarir del mal di fianco, t6s, 

yy'Settantafette buoi y ed Afin cento, 219. 

‘ Se vuoi far Parte delP indovinare , x, 

• Se vuoi guarir del mal dell' infreddato, jo. 

Sicché per quefioy e per gli atti di Gello, 21. 

„ Sì duramente un fon no mi percofTe, 177. 

■ 'Signor mio caroy fe tu hai la fcefa, 77.: 

Signori y in quefia ferrea graticola, ■ 103. 

„ Soglion per naturai legge gli amici, ijz, 

Son diventato in quefia malattia, 100, 

■ Son Medica in volgar non in Gramatica,- 10^4 

■ Sofpiri- azzurri di fperanze bianche, ' 63. 

Sotto Aquilon nell' I fola del Gruogo, jy. 

• Sozze trombette giovani sfacciate , ^6, 

Studio Buezio di confolazione , ' • 87» 

Sugo di taffettà di Carne fece a , ly. 

„ Suole ai fùblimi ingegni addivenire , <92. 

• Suon di campqne in gelatina arrofio , 5, 


T - • “ ' ; 

Ad non ciarlar più y che tu fchiamazzi, a yi. 
Temendo che P Impero non paffaffe, ■ ■ 29. 

. -Tiratevi da parte y 0 lumaconi, • - tff, 

4 » Tommafoy i'mandu 6 vqi que fi» Sonetti, • x6^ 
i Tff 


2^4 Tavola 

Tre fette Ji Popone t e 4 ue di Seta, , .34, 

^ Tredici libbre di cervjl tTUliJfe, *68. 

„ Trefpoli rottif e fangue di ver%ino, *61. 

, Trovafi nelle ftorie di Platone , ' ii, 

• 

V ' ^ 

V A in Mercato, Giorgia, tien qui unge effe, 9 u 


, Và recami la penna, e V ealnmajo, 8j,. 

y, Vecchio peccato fà nnona 'borgogna, 194 , 

..Veggio venir di ver la Falterona, ■■ ^9. 

. Veggendo una ranocchia /’ arco tefo , ' f 8. 

Veloce iri alto Mar fole or vederne , lo8. 

f. Vengane tutti i tuoi tabelliopi , . *oj. 

Ventiquattro , e pei fette in fui pofeiaje* ■ 53. 

, .Verrebbe il banco degli Alberti al baffo, 107, 

. Vefeovi armati , e preti , e monacelli , fj, 

yy Vidi una volta un Lombardo carente, 165. 
3, Vidi una palla, che giuocava a fcacchi*. i6o, 
„ Virgilio, Tullio, Seneca, e Lucano, *6*. 

Una Botta volendo predicare , 48. 

a, Una libbra di fretta di Corrieri . *63. 

Un carnajuol da uccellare a pefche, io, 

3, Un cafo avvenne in fu la mezza notte, 173, 

^ Un Fabro calzolajo , che fa le borfe, (2, 

Un Giudice di caufe moderne , i*. 

Un gran romor di calze ricardate, 13, 

Un Gottefpilli, eh' era pien d* ucchielli , 47, 

Un Gatto fi dormiva in fu n' UH tetto, /• 95.. 

, Un Giudice in gramatica civile , IJJ. 

Un giuoco (P Mioffi in unmortito» , • 

3, Vn MuHncon Urocca fconoechiatam „ 266 , 

Vn 
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De’ Sonetti» e Rime» cc. 


Vn nttgol di Pedanti Marchigiani , 4J, 

Un Nafo Padovano è qui venuto, 123, 

Vn Sarto Caftellan fatto fenfale , 12 j. 

Voi dovete aver jatto un gran godere , • 98. 

Voi che fentite gli amorofi vampi, lyj, 

,y Voi fiete giunti tardi y compagnoni , 262. 

„ Volete voi conofcety compagnoni. 208. 

Vorrei che nella camera del Frate, 52, 

jy Uva con Fichi y Pera y Melay e Mora, 201, 
Vuo' tu veder fe T'odi ha bel Be filarne^ 

Z 

Affini y e Orinali y e- Uova fode , . 

Zenzaverata- di peducci fritti . 28. 

9, Zoccoli y calze y fcarpette y e pianelle, 211. 

„ Zoccoli rotti y e doi face hi da pane, 2j8» 

Zolfanei bianchi colle ghiere gialle. 8. 

,, Zucche marine y chiocciole y e lumache, 172. 

Zucchero verde y c manze di fcolari , 73. 

Zucche fcrignute i e f guardi di Ramarro, ijy 
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MESSER ÀNTÓNIO : 

• ALAMANNI ■ '• • 

t f t 

Cittadino Fiorentino 

• •• ' ■ ' ■ ^ . f . - . 

. - • Alla Burchi(flìefcà ì ' - 

. . ... 1 ; . ^ i'.J * * 

r ' • ì ■ •■ *••*.•:.' ■ . . ' : .•,!:■) 

S E ogni ritto 11 Aio rovefclo aveffi; < j 
B uon • per quel fatto' mio « eh’ io tengo lotto ; 
Ma metti un F. rnnan«i,.o dietro a otto j 
Tanto farei poi* io; quanto ei diceffi: : 'd 
Vorrei cotti * dal Tibaldeofapeflì. , ..... 

S’un crudO) fenza legno, efler può cotto; 

£ fé quel eh* è d’ un fol ; può effer d’ òtto ; J 
O fe non può haver Ietto , un che leggeCR, 
Ancor t’ingegnerai da lui fapere • ' > 

Se Roma fu dai Galli bezzicata,. ■■ : . 

Perch* i Roman fuggi ron le ttadeto» ’ ,i 
Et s’una ragna è fenza ferro armata, - i 
E s’ egli è difpcrato un fenza pene:; • * ’ * 

Et fc 1’ Acqua può elfcr ìnfalata » • 

S’ Italia fu veffata « . i . ’ r 

Palla fentenza de’ baleni , e tuoni;- ^ -• < ’ 

E (c Lottava fpcta « negU-fproni*'- - 

- • * VI- 
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S. DI M. ANTONIO 

Vidi ufcir’oflà à un fiior delle roani j ' 

£ vidigli una canna nella gola; 

E con due lingue -in fcocc» dir parola, • * 

Dà far fenza mangiar viv«t i 'canir'^ 

Poi vidi Turchi mangiar da Qinftiani, 

E vidi co’ gli PWCchI una vioja ; 

E furono informate ben le iuola 
Di tutti qiieftl càlTì hotrendi V e'ftrani . 

Poi vidi un , che. da dieci palTatoi 
Fu da un ca'rito’all’ altro uh 'dì pa flato; 

E anche tu, com’ i«L>vcdcr lo puoi ; 

Ch’egli è da molti buchi ancor forato, 

E con quea -bncòl ìM\ di coìiyie^che muoi . 
: efied -cii^unigrilac fias ipeffo silurato . 

^ . • .'Vidi Aifho foderato .'i ";j i;:':.; ;.M 
Di panni lR:cmpU jdi;rove^ j-j 

E palchi pien/àlfòdcrcj!da'ipefci,,i.:^2 izr. ì'j 

J 1 . .^n;: ^ o'-.; -o ■-- 

Se; vuoi faper f&juiia femmin» f ‘^jitctta 
Piglia le cartel, c recàia. bo^qppe r> 

Gietta una fpada, una coppa, « tw '^ailpQC. 
E poi le da’ncUia quatte luncttaì _'i 

E s’ ella ùt ia :&tt cucina oecìa^ i ^ 
Sta* forte;* ..citioQ avfcc. dubitazioni ; . 

Ma fai ;tB. quando vicflTConftfflOinc;? ' . - - 
S’ei pigne,^ & èfee fiior vlJon fia|.bwrFt^«. .i 
Lafcia la quarta lettera Vocaréii 
Leva ] ’ O è poni ) A V fOpra . qujcì frut^ 

Ch’ e cagioo ,u •<. i ’i ij. / 

* * Toc- 
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' ALAMANfsM:. / iu 

Toccai con mano » ^ ie ti pa-rc afciucto > 
Intignivi tre volt« v - 

E guarda ben che lo riponga tutto . 

Se l’ uno', e P altro e brutto, : 
Dice il Maeftro noftro Durlindana 
Che tu :paoi dir ’chc gelici fia . j, .*. ♦ 

' ' ' i 1 

Ccntun > centun ; cinquantuno» e un* A 
Compare c.la cagion ch’ io mi difperi j 
Fo cinquantuno in mezzo di due zeri 
Mettendo Z, & O» innanzi al,K. 

Poi che le donne che ci fon di qua .. . 

Pongono altri la forma dd .Taglieri , , i 

Chi beve del vin tondo volentieri 
Lafci quel fiore andar dove egli’ và.- ' 7 
II mio fi dorme cometa il mugnaio/ » 
Non alza il capo a riveder le Steli? 

Anzi lo .china cdnie Pecbolaio< 
r ho cofe da voi» mille novollc, ' . -, 

Che non ha barba» e radefi lo liaio; - t 
£ come ho io:» molti granchi han la pclle^ 

E mille altre frittelle, ' ) 

Ch’io credo certamente infin .da Fifa . 

Voi doviate fentir le pbftre rifa» 

Accozza po’ due volte il fiume Dice» 

Quell* arte dolorofa che tu lai ; 

Ma tante» c tante volte lo farai» • 

Qh’ io ti vedtò morir come fenice : " 

z ^ti- 


IV S. DT M. ANTONIO 

Stimo che per morir farai felice, 

Perche per morte alla vita ne andrai 
Pregoti per mio amor tu poppi affai» 
Poiché quell’arte non ti fi disdice. 

Sicché volendo tu diventar Gallo 

Haver ha coda dietro ai bargiglioni j - 
Senza tua gran vergogna non puoi fallo. 

Ma gli raddoppia', e vuota, cK’c’ cannoni , 
Tu ff i farfalla , e pofitl in fui tallo ^ 

E cerchi con che mordono i fcarpioni. 

Maftìcando Piccioni , 

Hai fatto il corpo tuo che pare un limbo . 
Et agli anni fei babbo, al poppar bimbo. 


Vidi una 'Ragna che vendeva il Panno^ . 

Ch’ un fìafeo fi volea fare una velia; 

Non ufcì fanguò, e roppegli k tefta . . 
Hor penfa tu come le cofe-vanha. • . 

Quà ci fi parla fenza H Turcimanno,' 

E volenticr s’ afcolta ogni richiefla 
Ma la natura mia tu fai eh’ è quella 


Ch’io non lo fo, fc non due volte l’anno. 
Sognando in carncfecca a quelli di 
In Roma efler con lui nel Culifco. 

A morte lo feri fra l’N, «’l P* 

E rompendogli il fegno del Giudeo, . : 

Parlò Franzefe, e dìffe ohi, ohi;. . ‘ 

^ con la tella fece 

Intendi Galileo , - 

• Nc 
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• ALAMANNI; . : 

ì^e più per quefta . . . . . non ci giuro 
Se non la fo con man prima nel muro . 

A voler fempre aver de’ fichi frcfi:hi 
V Tenetegli in conferva tra la laoaj 
Brancicategli fpefib con la mana 
Acciò che ’l lattificcio di fuori efebi } 

A voler che ’l baccello feemi o crefehi 
Diguazza quel eh’ è in mezzo alla campanai 
A me pare una cofa molto ftrana 
Che nel Ietto col bucine fi pefehi . 

O fciocca ) e goffa Donna) nana bietola 
Che ti vien voglia di Porco Salvatico 
£ fra }e cofcic) ’l corpo abbiam la fetola 
Ma fe ’l Marchefe non folTe lunatico 

Che tien pincioni in gabbia fenza gretola 
Direbbe che ogni bue ) e Mattematico . 

E fe tu non fi pratico 
A ir vcriò Corapiobbi quando piove 
Ingegnati di far la via d’ altrove * 

Io maledico Giove 

Ch* io non poflb del mio fare a mio modo 
Ch’ ci farà fempre vizzo > ond’cgli è fodo» 

RidO) canto ) trionfo) e godo affai) 

Son nello fiato fitto infino al petto j 
Ma io più della penna mi diletto) 

Benché fei mefi fon mi dilettai : 

£ la camera in modo ralfectai) 

? 3 


Che 
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S. DI M. ANTONIÒ 

Che ogni fchcrmtdor vi giucca net»o‘ 

La fala ho pierv di legne infìoo al tetto > 

£ quello verno mai non mi fcaldai . 

Sò ch’io non hò di nulla caredia» 

E s’ io vò al Banco ; e dico. 16 ho bifognò 
Di danari » ci mi crede tuttavia . 

Settanta» c otto» c dieiaCette il cogno» 

E l’critto r ho per Alfabeto fia ; 

'E fempre alzato giorno » e notte fogno i 
Credimi non nnenzogno; 

£ fon (1 fculfo» & tanto macinato» 

Ch' io temo non mangiar pan difperato • 

La tnuht bianca » che til niv’ hai mandata , 

Mi par che T andar Aio Tenta di gotte ; 

Va Tempre Taltellon» come le botte» 

P cieca » magra» vecchia» e mal trattata : 

E per diTgrazia» un quà 1’ ha cavalcata» 

Et halle tutte le natiche rotte; 

Hall’ accuTata à gli uhiiaLdi notte» 

£ havvela trovata tamburata» 

Io non pofTo con efìfà andare à Tpaffo» 

Ch’ i corbi me la beccan per la via ; 

La pelle è fatta come un’ alto ^ e bado* 

Tutti quanti gli Tpron di Lombardia 
Nolla potrebbon far muovere un paflb» 

Tant’ e infingarda , viziata , e reftia : 

Ho queda fantafia» > 

Che caminaodo».havendo al cui la briglia »• 

An* 





alamanni; vii 

Andrebbe indietro il di feflànta’ miglia j 
Pel pregio te la piglia; 

£ mandaci à rincontro 'due cavagli > 

Ch’ almca la pelle ci ferva à far vagli • 

. • Il 

Marte havea in punto la bracai faetta» 

Per ferir tra le cofee .Citarea ; 

Ma tanti > e tanti incanti fe Medea » 

Che Giafon cavalcò per iftaffetta. 

Oh turba dolca y iniqua > e maledetta) 

^ Gente bugiarda ,« perfida , c plebea: 

Io giuro fopra il fangue di Medea» 

Che fe n* ha a fare un di qualche vendetta . 
Ma chi penfaffi à quel che penlà' io» 
Bcftcmmicrcbbe Amor divotamente ; 

Che quando fi parti» non dille' à Dio : 

£ pel peccato * 

Dicon eh’ è rincarato il lin vcrnio» 

Che con le brache va tutta la gente . 

E Homero confente, 

Che per ftar Priapo in un calcietto» 

Le fave » e i fichi s’ azzufiàn nel letto • 

Per Tempre vi fia detto *' 

Habbiate fpc fio. cura alle gabelle» 

Perchè v’ entra più vacche» che vitelle* 

Il carreggiar del Padre di Fetonte » 

E’I lampeggiar dell’ aniorofe ftelie, 

Pafiaro Stigic in zoccoli f e’q pianelle» 

» 4 Per 


mii ALAMANNI. 

Per noti pagar la Cimba ad Acheronéd.ì' 

Ma Fcrraù, Adolfo, e*l Re Almonte 

Con lance,' fpade, baleftre , & rotelle j ■ 
Sonando cornamufe , c ccmbanellc 
Civon cantando in fui fagrato monte* 

<Dh gloriofc Mufe , che fapete 

Quant’ amor v’ è portato da coloro. 

Che por troppa pietà muoian dt fete : • 
Dicon cheM Papa entrando in conciftoroy 
Fece caftrare à mczra notte un Prete , 

Ch* havea udito pianger Polidoro, 

E fotto il Gclfo Moro, , 

Ci naque una quiftion fra Cino , c Baldo, 
Chc’l vìn fa di Gennaio fudar caldo. 

Bcnch* io non da ammalato , io non fon fanoy 
Perchè non vieni a. veder. 1! Alamanno? 
Sappi che la Quarefima queft’ anno 
Con molte varie cole trionfiano.- ‘ * 

I pefei tra le cofeie ci troviano, 

E le padelle fra i ginocchi danno/ 

Le mele in cafa fino al cui , ci danno, 

E Granchi fra le dita, e porri in mano.- 
Le noci ci percuoton fra i. talloni 
E la fava rigonfia. per_mcnare 
T vin fon forti, muffati, c cerconi,. 
Caftagne ti darò fenza caftrare, ‘ 

Del dormir dormirai fbpra i facconì y 
Come nefpola polla a maturare,.^ 

. . .. r " Hor 


ALAMANNI^- w 

Hor torniamo al mangiare " 
confutnan piò minuti alfai, -, 

Chc’l Zodiaco in CicI non fece mai j 
. . . Sicché fe tu verrai 
Prima che tu. ti parti y.s’ tu non voli . : 

Tornerai caricato di prugnoli < . 

/ # ’ 

Benedetto fia cinqiié, quattro, fe trfej 
E la ftagione, il tempo, 1’ ora j e ’l punto» 
E- la faiciccia, e Muova» e ’l tuo pan* unto 
È chi r ha fattoi fe. Colui che lo fe; 

E benedetto fia ehi mi ti diè- ' . : ' 

A provar fc quel fatto, ftava appunto 
Sia benedetto quando fui congiunto 
A far la notte con teeo, à tè, tè • . I 
Sia benedetto il ttmpO.ombrofo * e. crudo . ... 
Che tu mi ti facefti ricuoprire, 

E rivcftifti per pietà lo.’ngnUdo, • . ‘ ' 

E benedetto fia chi vuol fcrvirc , 

A far delle fue carni a colpi feudo, 

Che dolce cofa è l’entrare, e 1’ ufeire* 

E ancor ti vuò dire 
Sia benedetto, c benedetto fia, , 

4 . ^ i * • • • < * • . 

Penfate coro’ io fto, Giovan Canaeci, ; 

. Ch’ io fon condotto à litigar col Ciacco; 
Interpetrato broda, untume, c macco, • 
Scettro» corona, e perno de’ porcacci ; . ^ _ 
; * S 


ir S. DI M.' ANTONIO 

Le corde, 1’ involture, e i canovacci I 
M’hanno per modo infaftidito, e ftracco, 

Ch’ io intendo di pagarlo, e tor sù il fadfio; 
Pregate Pier del Ner,'ch« nie.ne fpacci ; 
Piglili in pagamento iranii* e fcte,' 

Et arme d’ogni fòjrtCi funi, e colla, .. 

E tanta nebbia, quanta ne volete; 

Per ch’egli t doppio più eh’ una cipolla, 

'Per fargli Vezzi gli» prometterete - 
Dargli d’ un ventre pien, la f«a midolla: ' 

E fe vi par eh’ c’j bollar 
Vedete in qualche modo contentano. 

Che pigli almanco morti di cavallo: 
r intendo fadisfallo, ' 

E fino à uri quattrin fargli ibdovefc, 

£ farollo lodar dalle Gualchiere. 

Dice Francelco Tempre', i* non fon’ io; 

E quello non è ver, che lui non è;- ■ 

E quando rtiega.dl nori clTer sè; 

Penfa fe dirà-il ver del fatto mio? 

Io ne sò quel che lui ; e lui quel Oh’ io; 

Ci lì lìa fatto à lui, com’ ei fa-ì me: 

Coli non fufs’ e» lui,- come «lui* è»* • • • » . 

Che gli mancò faccenda , à farlo ài zio : 

Però che fe lui niega dì non'elfere 

Vuol dir' che P clTer fuo non ferve à nulla. 
E gitto’l tempo via, che gli diè l’clfere: 

Per cb* io cohofeo ben eh’ e’ mi tralhilla > 

' >• :: Ma 
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ALAMANNI.: . xi 

Ma quel ch’egli ordirà, quel farà' tcflTcre, 
Che morto fuflè al nafeer ; ò ’n la culla. 

Zero vie zero, nulla;- 
A voler far qualcofa d’ un’ huom groiTo, 

Volli toccarlo come 1' AUolTo. 

Mangiam la fera al lume dello ftcile^ 

E regniamo in fu ’l malTo , fpcnti i moccoli 
£ per più maflerizia andiamo in zoccoli , 

Et ho la fala piena di pianelle i 
Hor per non t’ infrancar con piO novelle ; 
Dirai a luii Se tu vi t'accoccoli*, > 

Come à fattor che raccolga de’ bioccoli , 
Daratti fotto, ove manca la pelle ; 

Egli fa. interno mille giocolirti, 

£ ride , e fcherza , e ai hn non afpetta 
Che lui gli dìa nell* arme de’ Mellini : 

Pur ei lo giunfe, e fu fi fatta ftretta, 

Ch’ ei ruppe tutti i termini , d contini 
Dove lo Horaaco è della Civetta. 

Si ch’ora ei vi lì alfetta, • 

È ferve proprio lui com’ Una donna, 

£ trombetto gli par di Giancolonna. 

Feci alle pugna hiarfera con tre 
£ tutti a tre fra piè me gli cacciai , 

£ tanto in sù , e ’n giù gli rimsnai , 

Ch’ un pianfe, e dopo il pianto al fin recè. 
Tu fai } che io sò Francefe che tu>fè, 

Car- 
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Carne eh* avanzi il Giovedì a* Beccai ; 

Ver non metter pcftel ne mici mortai » 

Fò la falfa, e’I favor da me» da me. 

Ma guarda che penfìer venne ai berzagli. 

Che fonando la notte la compieta 
Si rovefeiò la grotta in due fonagli : 

E gli apparì nel letto una cometa , 

Tal che turaron quel che fi fa a’ vagli; 

£ fu quell’anno careftia di pcta ; 

Qui fra la gente lieta 

Facciam gran parti» gran beni» e gran Tonni » 
£ ùiam difeofto volentier da’ Conni « 

Amor vuol pur ch’io 1’ ami, ed io non poffb';- 
Perch’io non porto mai danari a lato. 

Tu fai che chi non ha qualche ducato» 

Non può ripnr la fua carne fenz’ oflb: 

S’ ei faettafle altrui con falche grollb» 
Sarebbe da più gente Icguitato; 

Ma mi pare un Birrone feioperato» 

Cieco» sbracato» e fenza panni indoflb^ 

Voi doverrefte Amanti efler pur chiari 
Che oggi gli denar fon fatti Amore ^ 

£ Amore» non è altro che danari. 

L’ un dice. Donna io fon tuo fcrvitorej 
Quell’auro dice. Se tu non ripari, 

Io fento confumar l’afflitto cuore; 

£ diede che muore ; 

£ lei rifponde. Se vuol morir, mito ^ . 

Che 
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Che chi non ha danar» non habbia foia: 
Solle i fo netti a noja* • < • 

£ ftu gli le mandaflè un centinaio^ .. 
Tutti fon paragon deli’ un danajo < 

Io porto indoflb un così ftran mantello j 
Che mài Barbier v’ afHleria rafoio 
E fervircbbe per ifcotitoio) ' > 

Si eh’ io ftò involto come un Fegatello i 
Le calze, e *1 gonnellino, e’I giubberello 
Han più buchi , eh’ un vaglio , o colatoio j 
Sarò portato un giorno in Ballatoio, 

A far qualche letizia per panello j 
A dormire ho* gran fonno, c dormo fedo. 
Che la cóltrice mai non può cullare ; ’ 
Sicché giudica tu, s’ io ftento, o godo; 

A più che cento bocche , io do mangiare 
Così la notte ) c ’l dì cerco s’io trovo 
Di quel che forfè non vorrei trovare 
Io vi dico Compare 
S’io non fono aiutato dall’ amico; 

Io flarò peggiò aflaì eh’ io non vi dico < 

Cacciamo il fiato in corpò à chi non 1’ ha y 
E lei con eflb noi poi giucca à fcacchi ; 
Ma meraviglia è ben , che gli fputacehi 
Seguano appunto, appunto ove ella và: 
Per ir di sù, di giù, di quà, di là 
Torniam la fera tutti-q^uanti-ftràcchi; - - - - 

Chi 
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Chi f avcroa.’ Conigli », Veltri i e Bracchi i ' • 
£ chi n da da faro» e. chi fi ftài 
Chi cnmpon vcrfì , c chi fi- duol d’ Amore > 

£ chi atten(|e al frefeo a dir novelle» i 
£ palTar lietamente i giorni, c T bore: 

Chi trova Ragne, reti» c Parotellc» 

Chi accende il fuoco » o chi pefta il Savore » 
£ chi attende à, menare le mafciello.* 

: Chi;^ unge la pelle} i • v - . . > 

Cefi ognun fi da qualche piacere» 

£ fallì, affai più rider» che godere» 

» 

Quella mattina udito ho predicare » 

O ignarante opcnion de’ Frati/ 

Un che dice, & afferma che i Soldati .... 

A mala pena fi poffon falyare: . . 

Io dico che legittimo è cercare - • < ' 

Fra gli ttomiil degni d’ clTcr cotonati »■ - • 

Quanti regni pagan già conquiftati ' 

Sono alla Fè » con 1’ arte miitiare? ' 

£ milita la Chiefa militante» c . 

£ fc non la difende la Milizia 
Difender non la può '1 Clero ignorante ; 
Dedito all’otio» ai vizio alla pigrizia» 

Agli altri vizi, in odio a tutte quante 
, Le virtù, e’ n prima alla Giudizi^ » 

Ne mai fi fo triflizìa 

Trattato alcuno, ò qualche tradimento; . . 
Che Preti., ò Frati non.vifoilin dreoto/ , 

Se 
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Se tu hai pur talento 
t)i riprendere i vizi , entra nel Clero 
Ch’ arai aHai faccenda a dire il vero « 

fo mi ftò pianamente il me* eh’ k) pofTo » 
Stiracchiando le milze à più pioterc 
Per farti in parte i mici affanni fapcre, 

A fcriVerti il Sonetto mi fon molfo; 

A me non mancai (Quando voglio, un groflbi 
Ch’ io Vo ’l graffo fpezralc à rivedere ; 

E fatto mi farci cavalier fiere, 

Ma non ho croce da portar addoflb. 

E la mia cafa , come la Pifeina , 

Ch’ ogni povero infertno ne va fano 
Senza troppi fciloppi , ò medicina; 

Come fi vive in ciel, cofi viviano 
Mangiando rifo da fera, e mattina , 

Che fenza legne , d fuoco Io cociano ; 

Io rubai un Magniano,^ 

A quefle fere mi prefe il Bargello, 

Con tutte quelle toppe nei mantello : 

Un folo aiuto è quello. 

Che mi può fare accrcfcer le mie rendite. 

Di darmi in preda d gli ufiziai di vendite . 

Io non invoco Apollo, ò altro Iddeo;- 
E veggio, che le Mufe han troppa noia: 
L’aiuto OrrinZo, e’!’ Fedele, e’I-Piftoia, 
Pietro , Panfilo Saflb , e ’l Tibaldco : 

E fra 
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E fra i noftri Tofcan l’ unico > c*l Geo ^ 
Qucfti vcrfacci mici fon loro à noia ; 

E come Marfia > io prenderci le quoia » 
Ch’io non fon con eoftor buon cìtarco. 
Badami folo al mio Giulian Brancacci, 

AI MartinellO) al Borir t al Cafa vecchia 
In qualche parte lor lì foddisfacci. 

Io fento chi mi morde > e chi punzecchia» 

Ei farà forfè buon che tu gli dracci » 

O nettitene ove ha gola la pecchia ; 

Per Anton s* apparecchia 
Di fare ai calci» e morii» con coloro» 

Che dimano altrui piombo, e lor folo. oro/ 

Certi dudianti lì cercavan tedi »■ 

Da poter feminar dell’ in fa la te 
Le pentole piangendo addolorate 
Si dicevano à loro togliete quedi .• 

Ma fc di verno fei ducati predi 

A un» che te ne renda dieci à date» 

Si cambieran ducati a badonate j- 
E rcnduti faran, come gli hai chiedi» 

La Botte difle; e gli rifpofe il Tino; 

Sappi , che per promflfter bene » e male' 
Spedo li verfa ; e non lì verfa il vino. 

E’ domedico molto un’orinale» 

Che cri in lato , che ’l tuo Boccaccino 
Si ficcherà ’I piuol per un fcgnialc : 

£ ’i di di Carnovale , 

Ha- 
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Hayendo due fineftre à gclofia) ^ : 

. Dormirono al feren fopra la via ; 

Ch’impara Poefia ; . . . 

Legga fpeflb un Sonetto in Burchiellefco j 
Ghc’nfegna come s’ha à fcuotcre il P-efco; 

Stu dormiflì compar, come dorm’io, 

.Maladirefti Apollo, ed Elicona 
Chi compon verfi, chi balla,' e chi fuona 
Calliope, Euterpe, Erato*, c Clio; - 

Sappi, che à queRo notti il Barobin mio, - 
Mi fe di merda, e pifcio la corona; • - 

È ’nbrodolommi tutta' la perfona, ^ 

Poi chiamò babbo, mamma, nonno", c zio; 

L* un dice, tu mi guardi , e tu mi tocchi, - 
Chi chiede bombo, chi pappa, e chi ciccia, 
E chi vuol dindi , e chi doccia , e chi cocchi; 

Chi ha la bua; io fo prete pelliccia ; 

Chi fchìaccia pulci, cimice, o pidocchi,' • 
Chi rccc iMatte^ imbroda, e ’mpiaftriccia ; 

Chi fi- gratta, c ftropiccia, .... 

E chi trae rutti, c chi caca coreggiej’ • ' 

Anton Metamorforeo Tempre legge. 

Che fate far per legge , • . 

Che chi ha moglie, e vuol clfcr Poeta, ' 

Com’ io, fu coronato d’ una meta. • ■ 

Se mi doveflìn tor lolla, ò capecchio; 

Io fpQ fcmpre fgravato, c non gravato ; 

. E per 
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E per iftar pulito » & allettato , 

Son da dicci anni in quà , (Iato allo (poc^hio ^ 
Per cenci mi rifiuta il Ferravecchioi . 

Penfa fc Ttr Gfevanni m’ ha ^Iracciato^ - i 
Tal eh* io fto mal s’ ip non fono aiutato > 

Di chi per Pietro infanguinò l’ orecchio; 
Cinque ufìzjali 'attendano à comporre» * 

Che han due tneilì» come Varrò» c Tacca» 
Ch’ attendono àlpvar , e <tion a porre;! ' 

Et un pr0veditor.ob’<3gnjun pilucca» , 

E la fua Donna.è la cift^d’ Ettorrc», . 

Che npn iaria rilievo d* una zucca.;. 1 ì; f 
A xivcdc-rci a Lucca »,.■ i I 
Ch’ i’ ho .paur’ di non diventar cero» ’ 

Et habitat fra fan.Siieo.ne> e Piero » . . ' 

J ‘ ^ • , r, ■ . , . 

L* amico non, gli vuoi fc non contanti; -> 

E fammi andar nelle bandiere ftretto: - ' '' 

Dal ch’io ftò in cafa, e certi dubbi ho Ietto 
Podi in.quUtion da certi Negromanti; . - 


E Arno noftro fprimacciando.il letto » , 

Tutto l’orlo pien ha di tremolanti .* 

Volendo un certo libro fquadprnarc» i ' ; • • 

Ch’è intitolato fopra un gran cuculo;' • 

Le fave cominciarano a gonfiare ; 
yn manifcalco declinando’ un 'mulo , ' ’ 

f non potendo un granchio declinare» 

' I 
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f • <4 •' tf • •' "f* . vU 

.. *..-Io ftadio » e non t’ adulo ; ': !. I . 

E quand’òo fentOTdir Mercatantia , • :i ^;v ‘A 



Caftellano, ftu hài ftil Borchlcdlefc©^*'; iii / 
DÌ[»£qÌ) perdiè le .plù*non fon grank^e? : 

E perche fon. le. incordale t >o’> ‘.v t 
Ancor mi dì, perche ’I pan caldo è frefeo? 

E per mollrarti ben eh’ à fondo io pefep , 

Parti dovuto, eheP verno, c la ftatc 
Le fpade ftìenè i^ni^idì, c- sfoderate, 

E*1 Sambuco s’annefti con un pefeo? 

Anco mi dì s’una ricotta è cruda; 

E fé può, rifcaldare , e raffreddare 
Un’huotn fé non fi ^muta.^ quando fuda? 

Veglimi quefti dubbi dictiTarare, 

E farotti veder Diana ignuda , 

Chc’nfegna il cacio Parmigian filare: 

Ei ti convien girare 

"Taccuin, Babbuin, Gufaccio, Allocco, 

Sarto, Buffon, Senfal, Poeta fciocco. 

Io fon venuto sì inodio à me ftclTo , 

Ch’ ogni fiato terreo benché fupremo , 

Mi par Vernerò in acqua, in felva remo; 
Anzi error manifefio, e’mpaccio fpeffo; 

Jal ch’io Oli fon più volte il ferro meflb 
petto , per venire al punto eftrcmo ; 

r E mor- 

«• . 



XX 8. DI M. Antonio; 

E morte mi darci « fe non eh* io temo • 

Di non perder quel ben che e’ è promeffb , 
Ma fe vicn tempo mai » Signor » cn’ io poffa 
Scioglier di quello career tenebrofo 
L’ alma » e lafciare il corpo in poca foflà ; 
Non mi 6a duro » & non mi fia noiofo 
Patir, fin che dal cor l’alma fia moflài 
Breve dolor, per eterno ripofo. 


jr L F I N 

• t f . • * ■* 
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SONETTI DEL 

RISOLUTO, ' 

Nuovamente ricorretti * 


D Uo contrari j dcfir m’ cmpiond li feno > 
Potente ognuno à far troncar la vita y ' 
Se la ragion non dominaflfe ’l freno « 

Qual come donna ’I fonfo ha reverita , ’ 

O fé dell’ altra un più poteflTe, 6 meno, - - 
Che con gran forxa ogn’ bor l’ animo ÌBcita , 
Prcflo farci del virai ipirto privo ; 

Coli ’n gran dubbio Rifoluco vivo. 

i 

STANZA AL LETTORE. 


Se vuoi veder facetie , ò fantafìc , 

Da dare Tpaifo alia mente affannata - ' 
Leggi quefte mie rozze poefie, 

Dove ti trovi Con qua,lchtì'brigata , 

Et fé brami di udir delle, bugie, • 
Penfa , quella opra ti debb! eflef grata, 
Che chi fente per dir il fuo, penderò , 
l^c nc dirà , credendo dire.’Wero. 
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L. 

Di poi che morte trionfò nel volto ' • 

Di quei , che nieritorno eterna vita jj 
Con la potentia mia quali infìnita ) 
Ho’all’oblìvion lor nome tolto 
Simil d* alcun fi federato > e ftolto > 

£ fon cu (lode alla feconda vita • 

E fò fcorge're il vero , anzi s’ addita j 
E prezar lor coftumi » hor poco » hor molto j 
Tengo in me di vinfei gcncrationì , 

Di figure variate di tal forte , ' 

Che f ferve di lor molte natìoni : 

Quelle han tal forza j che doppo la morte 
Fanno vivere i nomi non men buoni 
Di chi fu à Virtù vero conforte . 

.Et per mia mala forte • » 

Quantunque liber nafeo » hor fon legato , 

E molto fpelTo ferrato , e inferrato ; 

Lettor , deh (ia pregato > 

Se vuoi eh’ i| modri 4 te » eh’ i’ fon’ aperto ^ 
Non mi tener ferrato, ne coperto * 

. ' P. 

Chi mi fece , ^ m’ ha fatta è forfè viva , 

E forfè nacqui , quando nacque lei , 

Benché la prima volta nacque lei , 

Poi quando la rinacque , ella fu vìva ; ■ 
Nacque madio la prima , enon corriva >■ 

£ non hàveva ne capo , ne pie! , 

E poi rinato liii) diventò lei , ... 
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Hdr nel modd ch*i’ fon convicn eh’ ifcriva , 

Son come l’ altre fefla , e bucarata > 

Havevo un Figlio ladro y e furami tolto 
Prima che à quello fuflì adoperata , 

Son ftretta , (Iropicciata , e tocca molto; 

E quando fon da voi vo dir tagliata ; 

AI fcrvitio d’ ognun’ fo’ favio i e ftolto 
Le donne, ancor fe volto: 

Adoperarmi, e nella prima giunta 

Mi ficcan dentro , e intridanmi la punta • 

Quante fian non lì conta , 

Ma dell’ altre non parlo , folo ferivo , 

Che fpirto in me non è morto , ne vìvo 

C. 

Morbido, e tondo fon , bello, & giocofo,' 

E groflb , che m’ avinge ben la mano , 

Bianco, e in lunghezza , circa un palmo humano> 
E 1 più del tempo Itò pendicolofo . 

Dove (lo attaccato fon pclofo: 

E chi mi tocca li mi llringe piano ; 

^Perchè^ talhor gl’ imbratterei la mano,’ 

Quand i’ Ilo ritto, ardito , e fchizinofo.’ ^ 
Alle femmine c’ han grand’ apritura , 
logli entro in corpo tutto intero, intero,’ 

^ A’ malli fò poi troppo gran mifura • 

I gli entro un può’ in tei buco, ed è ben vero , 

Che quando iofo quella mia colatura, 

G l’intrido tutti al corpo di fcr Piero : • ! 

Non habbiate penlìero , 

• A 3 ' Ch’i» 
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Ch’ r fia quello , che genera i figliuoli y 
Ne anebo entro nel buco a’ fufàiuoli . 

Muoio fenza figliuoli ; 

Et io con tutti quanti e miefratcgli >. 

Nafcian > come fi muore i ladroncelli . 

Sian due in nome in una fol prefentia > 

E converfian con donne pur’ affai , 

Ma fian’ molto maggior fra i pecorai , 

E a molti anchor che non poffon far fenzav 
Fatte per arte con grande avvertenza t ' 

Ne fenaa padre fian vedute mai , 

Prima, ebe fian, fornite molti guai 
Ci dà , chi di fe fatto ha fperienza , 

AI nafeer noftro tutti gli elementi 
Ci bifogna, e mancandone pur’ uno 
Noi non potremmo habitat fra le genti . 

Di poi che fianio al fcr vizio d’ og nu no 
Morbide , frefche , & molte ubbidienti 
A bocc’ aperta fenza dente gniuno • 

Se ce ne nafee alcuno 
Vo v’ ingegnate di levarli via 

Confumandoci mentre horafifia. 

. Ma odi in cortefia . 

Non fian regine , e fempre la corona 
Teniamo , c mai comandiamo à perfona i 
S. L. 

Son groffo , tondo , morbido , c pulito •• 

E fpeffo dalle donne tramenato» . 

Ecco 
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£ coli grande avvertenza > fon’ iiìiboccato 
E a quaich’ una fervo per marito» 

C^and’ ho mangiato bene., i’ fòri fi ardito » 
Che da hiffun non pofroefTcr tóccato» 

£ come i’ fono aflai mcllb , e cavato » 

. Allhordi rimandar piglio partito , 

Fra dire bianche forelle in un grati fcffo 
Col paltò in corpo ftò j ma noli mai faldo» 
Che in qua , è in là fon rinienato fpelTo . 
Sto femprc a occhi aperti allegro j e baldo, 

Et ho di molte ciglia aiicota dppreflb , 

£ quando più è freddo , più tìfcaldo . 

Forfè qualche ribaldo 
Pcnfa di me à cote dishoncftej 
Col dir le Donne à pigliarlo fori prette r 
Odi parole mette j 

òuarda fe più che gl’ altri foli fgratiatoi 
Che come i’ non lavoro , i’ fò’ mpiccato . 

S. ì). S. 

Bella , bianca . pulita , e delicata, 

Al mondo fon prodotta fenza madre. 

Nè riconofeo à fatica mio padre , 

Che affai di poi eh’ è morto i fon creata : 
t)i più forte forelle accompagnata 
D’ una chenafee d’Una Vecchia madre, 
Altre di bianco , ò colorito padre , 

£ coli con vico fan fra la|)ii£>tA • 

.. .* A4 
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Quel che gli avvien di me ) quel vi vo dire i 
M’ è melfo fpeflb un cofo , grolfo , e fodor T 
Che rimenandol poi mi fa raggire . 

Prima con man’ m’ è meflb > e a buon modo 
Cosi faprolo » che mi fa fentire t 

' Cofa , che hor ne piango , &-hor ne godo 
Sai di quel che i’ mi rodo « . 

Quando del piover voglio indovinare > 

Vo à perieoi fpeflb di bruciare . 

. Mal li potrebbe fare , 

Se quél j eh’ è in me > non fuflc infra la gente 
Non fi ritroverebbe un fapicntc. 

N. 

Viene fpeflb qualch* un la bocc’ aprirmiy 
E cofiTefta aperta anco la gola » 

E ben che mai non dica una parola > 

Pur fo che fpeflb à molti fo fentirmi ,• 
r ho gran corpo |C pugno à riempirmi 
£ non mi fatio n’ una volta fola ) 

Mangio quel che mangi* altri j c’ non è fola y 
Che fo che qualchedun può fempre udirmi ► 
Dolgorai di qualch’ un » eh’ è ufo al foldo, 

Che mi fa il pafto a’ labbri rimanere >. 

E portafi con me da manigoldo ► 
l’iogro il tempo mio fempre in federe y 
Ecafafenzamenon vale un foldo» 

Ch’ i’ fervo in fino à madonna » c meflerc ?■ 
l’ mi piglio un piacere » 

Chi vedermi di notte ha per coftume 

I Soffio 
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Soffio con bocca , e fi gli fpengo H lume j 
Tal volta un certo fumé 
M’ efee di bocca , e intorno mi s’ aggira » 

Che fa chiudere gli occhi à chi mi mira. 

G. 

Tre femmine in un nome al mondo nate ) 

Bench’ è diverfa noftra condizione t 
U na n* habita in mezzo alle perfone > 

Noi altre fian di quella più fgratiate . 

Una ne vive fol tutta la fiate > 

Poi manca quando manca fua fiaglone» • 
Sopra le firade è mia habitazione , 

Ne d’ human piè fi vede in me pedate . 
Quantunque babbi molt’ occhi > veggo niente » 
Sto fuor Tempre al feren la notte » e’I giorno > 
Et vedefi per me di molta gente . 
l’ non vò , non mi parto » non ritorno j 
E per me fi fofpira ancor fovente, 

E mi s’ aggira fpeflb alcun d’ intorno . 

Se con un verfo adorno 
Vi haveffidetto chi nT ha generata y 
Forfè non men m’ havrefte indovinata $ 

Fra tagli , e punte fiata 
Si vede la mia faccia mal pulita 
Eifere in molte parti ancor ferita . 

G. 

Femmina fon' e fiò fra la brigata » 

E fpelfo nc' Ritrovi > c ne’ Conviti , 


i A 


Mi 


io SÒNEtTi DÉL 

Mi trovo in mczo di quattro mariti , • ' 

E mai nelfun dì lor non m’ ha impregnata : 
i’ Iòn bella, pulita, & dilicata, - ’ 

E come piaceàdivcrfiappctlti ^ ^ ' • 

O in còrpo IpclTo uniti ^ ò difuniti , 

Da femmina j e da inaftio accompagnata • 
Servo à tavola fpeflb * e pòrgo , e mefeo , 

Et ho talhor le mie guancie fudatc ,• 

Quando Che pregna mi trovo di frefeò 
Sola non fo ^ ma Han molte , c mal nate , . 

Fra filoCó , e ferro , c vento, caldo , c fiefctì 4 
E molte mòrti , & poi rifufeitate. 

Stian come difpCrate 
A bocca aperta , e cori la trippa groiTà » 

E ci rovina ogni pòdi pcrcoflay 

Chi à pregna, ò bianca, òroiTa 9 . 

Et elTet non ci pare oca 9 ne pollo , 

E chi pc pie ci piglia , c chi pei collo t 

i * f 

M . C. ■ 

Sta mari^ vidi à un buco ii mio pàdroóe 9 • 

Che cóndue mani tramenava una cofa 9 
Ch’ à Vedere era morbida 9 e pclofa , . 

Poi ci metteva dentro un bei biancone ; 

La padrona diceva none , none , 

Non fate più, che la và alla rifrofa : ....... 

Poi fcambiò buco , e tornò ben la cofa y 
Elui pentava fcntadifcriiionc. 

£ (lati un pò la padrona el drufeiava « ' . • 

Poi 
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Poi ci fputavà fu per far più bene « 

E l’ un tirava à fe i l’ altro pcnrava . 

Il vidi certo » mac’non mifovvicoc 
Quel che faceva , è ver’ eh’ egli remava 
£ credo che pativa in te le fchienc ^ 

La ferva difle viene f 
Che fai che quando i padron fon levati 
Al primo ci dan poi di feiagurati j ^ 

Noi ftemoun può inguattati > 
Maio harei ben’ hor cardi fa pere 
Quel che faceva madonna i e raciferc . 

V altro giorno una donna hebbi à vedere « 
Ch’ una morbida cofa tramenava ^ 

E poi Un certo feflb s* allargava • 

Viddi per una buca , ò che piacere . 

Èra lungo una fpanna al mio parere 
La cofa , che in quel felfo la ficcava » < 
Prima la punta * e poi tutto ’I cacciava 
E poi ftrigneva il feflb à più potere . 
Quefto mi parve un lavorìo Arano » 

A veder una dorma far da sè 

Quella faccenda co* piedi , c con' mano: 

l' vidi poiché la tirava à se .. 

Hora coni una , & hor con 1* altra mano» 
Più di venti fregate la vi uè : 
tu vero in buona fè ; 

Che la Arigneva , Si. allargava il feflb - 
E metteva } o cavava fpefso fpclso ;• 
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r non l’ ero sì preflb , 

Come quel lavorio forfè del prete., 

Hor che faceva , eh donne , vo’I fapete / 

Fornimento di cafa fon perfetta , 

Che fenza me fìa piena , ò vuoi pulita ^ 

La non fi può chiamar mai ben fornita , 

Che non vi fia mancamento , ò difetto ^ 

T tengo afeiutto , & ordinato il letto , 

E rigoverno infin la tela ordita y 
£ perchè Aie delicata , c pulita , 

Ciò che v’ è brutto , fotto me la metto : 

Per me s* habita ben camere , & fale , 

Cuopro pignatti , boccali , c mezzetta y 
E per infino alla zucca dal fale. . 

La fera i ’ rigoverno le fcarpette 
Le calze anebor , perchè non vadin male ; 

E tengo fempre le pianelle nette . 

. Fo ben le mie vendette , 

Che chi non mi riguarda , e porta amore , 

Con fuo danno , e vergogna il caccio fuorc'. 

Ma odi il gran dolore, 

Che ben eh' à molti facci bene affai , 

Quando è mal tempo piango fempre mai . 

e. 

Io nacqui , c riflì , e poi fui trasformata 
In quel eh’ i’ fon, come ognun vede ,òfentcy 
E fon nota , e comune a ogni gente , 

Da ogni nation credo adoperata»'. 

Servo 
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Servotracielo,c terra’,efon tirata' 

In quàj e in là ma non continuamente, . » 

Con moto hor piano , & hor velocemente , 

£ rpelTo dato m’ è qualche picchiata . . ' ' 

Tengo in mezodi me,cofa piùcara ;..v 

Alle donne , & à gli huomini non manco , 

Che qual’altra fi fia nobile, òrara. . ‘ ) 

Dòripofotalhora achiè ftanco , • 

Soo larga in bocca , e non mi moftro avara , 

E fi ferve di me chi più . chi manco, ' ■ . • . .1 

E poflbvi dire ancho , ‘ ' 

Che quel eh’ è in me fi fa fpeffb fentire , 

Econ gran fretta le donne corrire. . , 

Hora v’ ho bendadire, • 

Che penfa forfè voftra mente humana , 

Ch’ i’ fia , i’ sò , ma non fon la campana • " * 

S. 

LaflTai’n cafa la ferva ftamane , . . ; 

Con un pa’di bracciotte alla pulita , ■ . ' 

Bianpone , luftricanti , e rimunita , • . i. ' 

Pareva che r havefleà far ’l pane .1 _ j • ■ -ID 

Ella firigneva un colo con duo mane> . . 

E fpl faceva fchizzar fra le dita , • -» 

Po’ fuggiva , c’I cercava , i’ 1 ’ hebbi udita , 

Diifi , che fai Mo faprete domane . . 

Quello è fuggito da un noftro amico, . i [ 

D’ una nuova fineftra della gola , 1 

E l’ha laflato povero } e mendico : e- } 

f non ini yolfe dire a itra parola, . 

Se 
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Se non che difle » i’sò quel eh’ i’ mi dicp | 

E mentre il minuzzava fola fola > 
.Aitalemaniecpla) 
pi forte , la lai fece un difpiacefc) ■ 

Ch’ i’ mi fuggì per piu non la vedere ■ .. 

' Hora r vorre’ fapere , 

Che dolce cofa »che la tramenava » 

Che tanto ne godeva, & fofpitava* 

• r;: - C* - ^ ' • 

Una vecchia eh' è pregna , c non può ire 
Et ha nel ventre fuo una figliuola , 

E partorito ha già ’I capo , e la gola , 

Il corpo è grolTo sì , che non può, ufeire ; 
Piange la figlia , come chi ha martire» 

Eia madregliferra ogn’hor la gola: 

Scà a bocca aperta , e non dice parola » 

In modo , che nilTun pofla fcolpirc : 

Vien molte donne fpcffb a vifitarla , 

Tollendo a quella figlia il pianto huraore, 
Ne del ventre alia madre alcun può trarla » 
Cofi fi (la , e non crefee , o non muore, 

£ due , c’ han pur difpollo d’ aitarla , 

Qjjand’ una v' entra , e T altra n’ efeie fuorc », 
Ma' fpeifo à gran furore , 

Con un fracalfo grande , c gran rovina 
E pieno il corpo à quella poverina , 

Fu malia più mefehina ? • ' 

(Tome fentitcJ ancor non è ben. nata , 

JE molte volte èpiregna e poi fpregnata,.. 
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c • • C. , ‘ ■; 

prg molti frati nafco , verde j c rofib f 
È nanzi che i’ iìa grande I ò allevato y 
Per for 9 ^’ fon fla n)ia madre levato) t 
Per u n po’ fpnza lei , fo al me’ eh’ i’ poflb . 

Coin’ i’ fon ftato tramenato » c feoflb y 
E)i nuovo in corpo à mia madre cacciato » . 

Ella c’ ha car d’ payermi ritrovato 

Mi fa capezze » & fa che predo ingroflb • . . 

Ma c^i tdi che iorte i’ mi lamento ^ 

Maftio mi ritrovo , quand’ i’ fon "piccino > 

E poi crefeeodo femmina divento j ^ i 
Foi a tempo mi oafee un figiiuolino)/ 

E quando piu per mio.Cònfumamento 
Di color giallo > verde t & biancolino f : I 

Di poi per fuodeftind , . > i 

Come gli è io corpo a mia madre tornato . 

Femmina ognun di maiUo è ritornato a x.., .1 - 

Einogn^ooftroftato j,^; / 

Dinanzi à donne , e huomini fian meflc . , ; .1 
Cotte* crudo ,qol fale, arrofto »c lelTe.:. 

.g, 

Di piu padrU* fon nata* il ver vò dire* -h -ì t i 
Benchc’nanzi che pafehi;* ognun fpiratOy i J 
Emmi quedo conforto fol redaco *. . . J 

Ch’ i' poflb ben bruciar * ma non morire • ^ j 
L’ a ni ma è in corpo t. e non ne può ufeire :l 

Se prima non ni’ baratto anebora iWato,..;. T 
E con gran fona U n»io ventre fparato , 

Ma 
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Ma non fochi s’ havcflc tanto ardire» 

Perchè mai a niflunfòdìfpiacere ) 

Truoviraì nuda, ò trovimi veftita»' • • 

Più pretto invito ognun Tempre à godere.’' > * 
Quand-’ ho la peccia gonfiata , e pulita » ' ‘ 

Fo rizzar molte donne da federe , • '■ ' ; * 

Che la mia voce a far fetta le ’nyita,'' "' ' ■ ' - 
Non fo fe mai udita ' — 

Più piaccvol di me , s’ i’ parlo , ò taccio , * 

SpclTe volte a qualch’ un mi trovo in braccip t * 
t . In fihquetto Araoraccioy = ; 

Donne, ci fa che volentieri, cl’huomo» '-1 ’ 

Ci piace perJnfin che gli è ben domo ». ■ ’ ' *■ 

La femminella preparata tta va',: ' ■ 

A porta aperta , c fpalancata bene i ^ , 

Eccoti il matti© eh’ a trovarla viene, ' • ' 

E per giungervi ratto s’ affrettava : ^ - 

Giunto , fenza fofpetto dentro entrava, 

E per lei cerca , e va mirando bene , 

Quand* ha trovato per quel che lui vrene , ' 

A cavarfi la voglia cominciava , 

La femmina , che fempretefe inganno, . ' 

Che chi l’ ha fatta tal vitio le infegna , 

Dice , fc tu mi fcappi , hor fia mio ’l danno , 
Come v’ è dentro , ben ferrar s’ ingegna , 

£ ttringe forte , babbi chi vuole il danno , 

Tanto che di quel matti© retta pregna , 

( Allhocta il inaftlo sdegna , ' - 

Pcn 
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Perchè gli ha fatto quel e’ hor non vorrebbe > 

E fc poteffe la rovinerebde . 

Ma che meriterebbe? 

Cortei che fà Un fi fatto tradire, 

Quando v’ è dentro ve ’I lafla morire. 

D. 

Io. e mio padre già fummo tiitt’uno, ' > 

E po’ quando ne fummo feparati 
Rertammo appunto duo frate* binati , ‘ 

E qualche volta di duo n’ è fatt*uno ; I 

Nortro cfercitio fe ne ferve ognuno : 

Ne’ luoghi dove fiamo adoperati , 

A fecola ri , à monache, & a frati , 

E talvolta un ne ferve a un comuno. i 

Tiemmi nelle braccia un, che piange forte , 

Et io , che cerco di racconfolarlo , 

Raccolgo il pianto , & poi piango più forte i 
E fo cofi , penfando confortarlo j 
Perchè m’ increfee di fua dura forte ; 

Quand’ io m’ avveggo poi vengo à gravarlo. . i 
S’ io ben piango , i* non parlo , 

Che in corpo non c’ è più fiato , ne cuore : 

Qiò eh’ i’ ci havevo mi fu tratto fuore , 

Ma odi il gran dolore, ■ - 

Che quando fian gran tempo adoperati , 

De' dicci , e cento , noi fian poi bruciati . 

. N. 

Nafeo di donna, c nel maftio nutrito , ■ 

E fon feinpre con efib, vegli, ò dorma j - 

B Etdi 
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Et di me fi fa bel fuabella forma »'- 
■ Dove che fcnza mp, farla fcbernito» 

Pelofo dentro fpn » di fuor polito » 

Benché fan molti , & varia noftra forma » 

Ma noftra qualità tuet» conforma 
D’ cflcr conformi in vifo ,e in vifo unito . 

Com’ diOi , è dcir vn V altro maggiore , 

Moftra l’un pia cbe l’altro voglie pronte , 

Per mala forte alcun varia colore , 

Par che conformi col Camaleonte » 

Vero è che quel fi piglia ogni colore , 

Di pigliar ogni odor qucfto è la fonte » 

Se in piad > in piaggia » ò in monte 

Fra pretiofi pomi » ò nobil fiori» > . . 

Che il paragone è quello de gli odori, . 

Fra noi nobil, Signori ^ . , 

Eflcr ne deve » e fo non può mancare » 

Che Tempre in luogo nobil fuolc ilare , 

S* 

Nata femmina In nome» e in luogo ftrano » 

E quando fon da efii m’ adorna ornata » 

I* vengo ad habitar fra la brigata . 

Con quel eh’ i’ ho, e mi vi trovo in mano . 

Son con giovani , e vecchi in monte » c in piano y 
E par che da ognun fia defiata, . . 

E nei fegreto cordialmente odiata» ; 

Perche ’l mio efcrcitio è troppo ftrano , 
r non fo di parole , ma di fatti , . 

E perche bella Ìon lucida , c chiara , 

. . : Guar- 
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Guardifì pur ognun y che non m’ imbratti 
Io fo la vira G può dire amara 

Manico , ò pomo duro , ò de’ ben fatti , 
Fra fecchì legni è Ganza cara . 

Qua}cl)e volta per gara, 

Con chi ne fa , fon già fatta filare , 

E pur fo eh’ i’ non filo, & fa filare , 

Cfii mi vuole honorare, 

Non baGa fol moGrarmi dentro , o fuore , 
Ma con molta fortuna , & molto cuore . 

S.. 

Per gratta fon dal del data a* mortali , 
Vero medico à bcGie , & a' ChriGiani , 

E dove un tratto pongo le mie mani 
Senza unguento guariico tutti i mali . 
QucG’ ècofa,che n’ hannogli fpeziali, 

I Cittadini , & anche gli Artigiani , 

I Frati , e Preti affai più chei villani, 

Ne mai veduto fon fra gli animali, 

A molti affaticati fo riGoro , 

E pur fo fpeflb di vecchie paure , ; 

Tal’ hor ricco qualch’ un d’argento , òd’ 
Prefago lon delle cofe future , 

Rammento le paflate , e del teforo 
Fo fpeffb aprir tutte le ferrature i 
E’nfine il dirò pure, 

§e ben vi par troppo gran maraviglia , 

Fo caminare in un’ hor mille miglia , 
Chiotti ò là , chi bisbiglia ? 

B z~ 
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Fo i viUantalhor fimili a' Signori 

In poco tempo > & eofe alFai maggiori 

C. 

Hcrmafrodito veroj & naturale » 

Hor di maftio i hor di femmina , chiamar? > 

E da un lato ftò molto allargata % 

Dall’ altro m’ cfce fuore un gran cotale » 

Dimmi femmina , o maftio non è male j 
Che coli nafeo , & cofi fon creata ; 

E non impregno, e fon più volte urtata , 

Et chi mi fente urtar gli ne fa male ; 

Piglio per bocca ógn’ hor più eh’ un fallito ^ 

E ftorami colla cappa nott’ e giorno , 

Tal che di lunga fon mofirata à dito: 

Prima vefto di bianco , e poi m’ adorno 

D’ un certo color nero sbigottito, ‘ 

Che s’ aflbmiglia alla bocca del forno . 
r non vò troppo attorno , 

E non mi parto fi può dir tantino ; 

Femmina, & maftio fempre fon camino. » 

Odi crùdel deftino , 

Chi di radermi fpeflb non gli garba , 

Tanto metto i cape’ quanto la barba , 

G* 

A volervi narrar chi m’ha creato , 

Perderci tempo , perchè vo ’l fapete , 

Ma come i’ fon’ appunto intenderete , 

Et a quel eh’ il fon buono , e adopera^ J 
. Morbido , grolTo , lungo , raifurato , 

!• I - - Con 
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Con, una fpanna , ò più , ò men fapetc 
Non fon tuttì.à un modo diffc’J Prete > 

Quando colla cornar lì fu colcato, 

Color,e ho allegro , & empio la man bene j 
Et aliato alfa punta un pò piùgrolToi 
£ nella punta un bucarei ci viene : 

Si m* impaccip con femmine ringrofib, 

A’ mafti do in un nome à piè le fchicnc > 

Chiamato buco >e fpelfo piùfh' i’ polTo> 

Quand’ i' in’ appunto addoflb j .. 

E pento bene ) eh* i’ meno, e rimcno» » 

Mcttpin corpoun liquor dolce» & ameno j 
Tal’ hor ne più» ne meno , . 

Gocciolo', c pjfciohor preffo , & hor lontano j ; 
Vera fembianza al viril membro humano . 

Vera fembianza al viril membro humano ' 
Morbido ,grolTo » c lungo di mi fura; / 

Quantunque proprio non mi fa natura > 

Ma ben dotto maeilro » e dotta mano • 

Son menato » e pentato , hor forte » hor piano ; 

E’I mio menare è caufa che indura . 

Il corpo d’altri ; pur con mia fattura ; 

E pifeio come quello ; or forte , hor piano.’ 
Quantunque quali ugual per.tutto Ha ; 

Pure à iato alla punta ingroflb alquanto j • , 

E in punta più fotti! convien eh’ P fia : 

In mezzo,della punta j ho un bucp tanto - \ i 
Quanto richiede alla datura mia j 
1,:;. "Bj ■ Dovè- 
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Dove che n’ efce quel j che jmpbirta kdnto; 
Chi mi pigila còl guanto j‘ 

Et chi con mane igniuda , e qUandb i* meno , - ‘ 

Metto in corpo un liquor dolce - & ameno» 
Hora i’v* ho detto à piena ^ ' 

Mia qualità » e quel eh’ i’fonel nlòndó^ ‘ 

Vcroc, che rpelTodòncI buco tondo. ‘ 

. : . : 1 V. 


F. D.- p. 


Oh, udite di grada j ognuno intènda | 

Hicrfera di por eh’ ì’ v’ hébbi ìafeiati i j ‘ ^ 
Viddi duo infietne , eh’ erano inchìoVàti, * 
E ognun nel bucoì^àvea quella fàeccridà j 
Chi ve n’ h'aveva pm non fi contenda , • 

Che laTarebbe una quiftiòii da Frati i • “ • 

Benchègli viddi di por rivoltati 
Sotto hor'l’ uh 1^ altro , é' fàcè'a a vicenda ' 
Viddilo poi aneor la bocc’ aprire • ’y 

Onta , & mefTovi cofa , élj pòi h’'ufciva>- 
Ches’ i.’ve! dico, vi farò fibpirc : 

Senti] che la cantava , &nx>n évi va - • ' - ]' 

Mentre che V*' era, & non laprcì ridire ^ ‘ - 
Le voci variane , che s’ udiva . ■ ‘ 

•' ' Et creà vai & nutriva' ■ ’’ 

Fanciulli ,& animali , uccelli ,ì& fttflèV , 

Fatti forniti ,(& altre cofe bclle ;‘ * 

MI pai-evàn rofcilt ; * ■ ■' ’ 

Ma e’ v’ eraaltr’ atme; & òófe di più forte - 
Da in vita mantener chi teme mòtte .• 


Mia 
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lilia madre è donna j & io femmina nafcoj '■ ■ 
E fon deir altre femmine Regina, 

Pcrch’ io comamdo, e da fera , e mattina, , i 
Per via deir altre femmine mi pafeo. 
i’ non mi vefto come verte il fiafeo ; ... 

Benché m*abbi con sè , qnand’ è in cantina , 

Mi porta ogni animai quand’ e’ cammina, 

Egli difpiaceaflaiquand’ ì’ gli cafeo . - ' ' 

Quantunqucflam’ grannuracr’di forclle 
Nate in piu modi , e molto variate , 
Vo’dirdime,&nonvodirdiqucUe: ■ - 

tJn’ altra femtnineJla verno ,« rtate 

Si ftaconme, cchida me la fvelle, . 

Mi duole ; & rtirnonglì potrei non fate 

Due' volte ho già menate ; - 

Due ftiere di figliuoli arditi , e begli, 

Piu bianchi che non fon noftrì capegli ; ' ' 

Gitto i primi ; e poi quegli 
Sempre con megli tengo fc fon buoni ; 

E non lavoro mai fe non bocconi 

C. 

Mio padre fenza me fi vede fpcflb , 

Et io mai fon veduta fenza lui ; 

Chi fu madre di me ; madre è d’ altrui , 

Ch’aver di molti figli P è concerto j 
Qua ndo picei na fon, mi batto fpelPo, ' 

Quello eh’ lè inficnic fra mio padre, e lui , 

Mi fa che U venga per fervi re altrui i 

B 4 
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Per falvar dalla morte> voftra vita j 
Horvcrtita,borfpogliatamidiiTioftrò>'';' 

E tengo fotte me turba infinita • ‘ 

Di quiei » che nati fon nel terreo voftro : 
Quantunque non mi moftro 
Palefe fempre per non dar fofpcttoi 
E prodotta non fon per altro effetto ;■ 

^ Con donne non mi metto ; 

Perche di rado il mio nome fi nomini » o 
E più del tempo fon celata à gli huomini 4 . 

Quand’ io d-iceffe la genealogia, % • 

O la ftirpe , ò lignaggio , òche farebbe y 
Ne più , ne men tanto fe ne faprebbe ; • ■ ; 
Quanto à narrarvi la cofmografia : 

Hor nel modo eh* io fon, convren-, eh’ i’ fia j 
Ne credo fenza me far fi potrebbe ; . 

O quante donne fi difpercrebbe ;■ ... 

Che fon pi u lor che ’l pefee di Tobbia : 

Son bianco , tondo , una fpanna in lu-nghczza 
Et ho quella mia punta groffarclla ; . 

E fon morbido , e fedo , o che dolcezza ;■ 

Sen fpeffo fitto in una feffurclla ; 

E chi m’ha fitto fta con allegrezza i 
Morbida j è la feffura, e pclofclla; . . . 
Un’altra maccatclla; 

Quand’ i’ fon me fio in qualche bucoli.no >•-. 

^ E’ci fi fputa fu innanzi un pochino: 

Non fo ’l Dio del giardino : 

Che 
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Che nato giace j ove nafccndo giacque; ■ 

Vago fol di morir là dove- c’ nacque. : 

’ G4 ■ P* ^ ' 

Rozzi mie cari un cafo ho da narrarvi: ' . 1 

r viddi à quefti dì un ebe/edeva, • , 

E fra le cofcic) e con la man teneva . > > 

Un, che mal voicnticrmoftrava.ftarvil-; - 
Mentre ch’egli il teneva j vò contarvi; - ; . 'i 
Veniva^un* altro, che un corale haveva, I 
eh’ è groflfò, e lungo,' e nella punta havev» 
Un buco ^ che potrebbe feompifeiarvi j < ' ì 
Stava il tenuto col buco feoperto, ; . ;; 

E benché fufle per tutto veftito, , 

Pur’ e’ moftrava il buco tondo aperto-.- ^ l 
Quell’altro con quel cpfoj fedo, & ardito^ > 
Glie l’appuntava, c.P harebbe difertò. 

Se ve n’entrava quant’è.lungo un. dito: ’ j 
, Che diavoi d’, appetito , . r . , 
Viene alle .genti j pcr-quel buco me.fTe^ ^ ■ > 

Un liquor dolce j acciò che;,ben teneffe; > 
Non fo fc gli dolelTe; . , ,.,.j ^ 

Tal’ hor foffiava ; e quel com’ hebbe fattosi • ; 
Gli dette, un calcio; e faltò via di.fatto » ; ' 

I. (il . ; '-i! -i 

Quel eh* i’ fon, ditei voi che .mi vedete, ; • « r . 
Quando che voi mi fate far la moftra , 

E tanto piu dicendo eh’ i’ fon voftra, : v ; 
Hor s’i’ fon voftra ; che non mi tenete? > . 
r fto qua dentro , come vo’ fapcte , - . i 

È gio. 
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E gioftro coinè quel ; che come giodray • • 

E di me tanto appunto mi fi moftra, ‘ ' 
Quanto che voi à me nè moftreretc; 

Scorgo chi piglia fcbtgètiAi piacere j ' 

E niente parlo y e-par Ch' i’dicu affa*!) ' 

Ciò che vi par eh’ i* facci» -il (o parete ' 

E benché fpcflTa mi Vekliate : mài • ' • ' 

E' chi mi pofla pigliar^; fic tenere»* ^ ‘ ’ 

E qual voi moftro i pottamertti ga'i;i- ' - 
■ Hor guarda fe tu ’l fai ; • • ‘ 

Ch’ io fon » <& ho capo y c voltò » e collo» e petto ; 
E fo fpeflbfalle Vecchie' un gran dispetto , 

E piò eh? k) non vi ho detto ; ' * • ’ 

Ne certo ad altro' fin prodotta* fui ; > 

Che quel che un moftra à me, quel morfroà lui , 

C.- : ; • ■ ■ 

Vidi da donne un trattò Un bel cotale. 

Che à dir cotale intendo quella cofa» 

Quella cofa ch’i’vidi ; *oh la granicofa, 

Ch’ai primo fi è' peilfatoà qualche male»' 
Fatto» e fornito era di naturale» 

Et una fanciu licita gratiofa 

E1 drufeiava con man tahto vetzofa :' ' * ■ 

E lui ftrideva come un’animale: 

Stava ritto , à diacere » e *n fu duo’ piei ; * ' 

Ne da fe va , fe già non fci portato » 

Il viddi metter fra le cofeie à lei : 

E quanto piu con mano era drufeiato » 

Penfatc s’c’ non fulfe*, i’- noi dirci y- 


Tan- 
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Tanto più fi mofìrava infuriato ; 

Gli era in punta cacciato, 

O ver ficcato liii^ri un bucarello, ’ 

E ftretto, lungo, fóndo* e metbidcIJo: 

Non tutto càrbondelld ; • 

Benché vi fpntl fU óòti bàfterebbe, 

Ch’ entrarvi tutto ,' H buco ftiafttcrebbe. 


La terrà è df natùrtl fredda , t fécca, 

’ V acqua fi fa j ch’ élf è hamida, ^ rtitìllt; 
ET aria cfid d*int0tfro Ci s’ a volle* - 
•Dica quel cbé gli paf * Chi fé ne’mbecca: 

E ’l fuoco cuoce*; & afciuga,e rifeeed, * -• 
Cofi ogni eletnentó da , e folle , * ‘ ‘ 

Secondo, che fi -piglia, ò che fi ttìlle, 

Come dall’ unto ancor la carne fecca ; 

Dice quàlchun che *rtnondo fta in tre partii' 
Et io che fotta,' e foprà ho mifuratOjw • 
Lafib a chi vuol tenerlo in quattro parti, 

E di quattro una tengo, per mio fiato • 

Nell’ Europa , e di quell’ altre patti 
Tenghine conto chi l’ha calculato. 
Formidabil creato , 

Ho fpeffb aperte due bocche per volfa> 

A ciel* f’ un’ , l’altra a gli Antipodi volta, 
Ne vo die mi fia tolta ^ 

JMia premincntia del mio circol tondo, 

Se i' non fo piu, i’fo quant’ho nel mondo. ' 
“ Par- 
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f . . * ^ « y - 

Partili fentir, che già quaich’ uno ha detto. 

Per tnoftrar la fu’ alta fantasìa , ,, 

In naturai, mora! fìlofofìa: ; 

Che non ftan duo contrari] in un fubictto * 

Ma s’ e’ vcdeflc me’ > fo con effetto , , 

Direbbe d’ haver detto la bugia, 

E noi dicendo, i’ pur gli nioftreria. 

Che il falfo ftringe dentro il.fuq concetto . " 

Dò in un inedefmo tempo il freddo , e ’l caldo , 
E dò la morte a quel che dò la, vita •' ’ 
Caccio con la mia forza il freddo, e’I ealdp^ 

Guarda fe mia potentia è infinita r- , ■ ■ i 
Se non fufs’ io, che fon con voi di faldo: • 
Voi non bavrefte mai morte, ne vita: , , . 

Ó cofa inaudita , ■ 

Che in me fia caldo, freddo-, vita,& morte 
É’I gir tardo, veloce, piaqo,, .& forte ^ 

Ne mi fi ferra porte , 

Mentre i’ fon vivo, c’ vi .parrà impolfibile , . 
Che fenapre fio con voi, o Ipn’ invilibilo ♦ •• 

/o. 

Poi che detto ha coftui , che gli è invifibile y 
E io vo dir di me, che fon’ impalpabile, 

E fon per mia natura ferma, c ftabile, 

E voi dite eh* i’ vo, cofa incredibile; 

Sete 
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Sete pur voi eh’ andate ^ Gtetiihile» ^ 

Che rei vediate ogn’ hor eh’ i’ fon tntt’ habile » 
E fentpre eon ognun fon tant’affabile > 

Ne giugnermi , ò toccarmi fi è poffìbilci 
Tanto del morto fon quanto <icl vivo» ■ • J 

E tanto mi fa il vivo quanto ’l morto - 

E corgo ferma , è fon di (pirto privo ; - 

Volfi dir priva» i’ sò eh’ i’’ farò feorto» 

E feorta, abbaglio mentre ch’i* mi ferivo; 
Ch* i’ mi feriva , dirò po M Dio dell’ orto ; 

A molti dò conforto; 

E chi mi caccia con fuo gran potere» 

E' caufa che ognun mi può^vedere: 

Hor quello e’I mio piacere» 
jPerchè s| fpclTo il mio fiato fi muta » . . • 

E quando i’ fon maggior, men'fon veduta. 

SONETTO PER DIMOSTRARE 

LA Q.U A L I T.a' dello 
A u TTOftE. 

jL’alma natura, che ogni cofa bella 
Fece i & produfle, a me fu fi cortefe, 

Che mi fc nafeer prclfo a quel paefei 
Dove poi mi guidò fatale ftella; ‘ 

E fe ben la Fortuna*, empia , e rubella 
Contro à Natura , ò ’l mio deftin cortefe » 
Ne fur le doti fue prima coraprefe “ ‘ ' 
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AI tempo in me nella mia età novella) 
Levar non mi potè > che il bel furore 
Non mi fufle nel fen, c fe ben moftro' 
Principio non, mi fu da precettore, 

Non tanto, che il bel fparger dell’ inchioftro; 
Ma à pena pervenni ( ò grand’ errore) • 

A veder dove è fcritto il Pater noftro : ' 

E però s’ i’ vj molerò 

Quefte mie rozze Enigmcj -incolte, c fparte. 
Prodotte, fol da natura jCcOz! afte, • 
pigliate in quella- Parte ; - 

Facendo c}e ì grad’ huomini il difalco , • 

Fatte da tozza man d’ un manifeaico # 

. I ♦ • • r- 

DICHIA'RÀTIONE 

DF SONETTI DEL 

' ■ • * - y '' ì * ■ * . 

Risbj,uTO. 

■ ■ 

L ibro, Penna, Candela ho radunato; 

Le Forbici , & di poi Io Scaldaletto , 

La Scodella da Sale ancor ci metto , 

Et quel eh’ è Neceflar’, non ho lafciato ; 
Gelolia, e Guallada ho feguitatoj 
Con metter Calze, cp) Tcfferc, e ’l Tetto 

Culla 
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Culla, Sangue, Cìterna ,' & anche ho detto 
Cipolla, c Cornamufa v’ho moftrato ; ; ’ 

Trappola , Doccia , Nafo , Spada , e Sonno , 
Cammino, & ccci il Gonfiatoio non folo , 
Ferri da pam parigió» ò'da Cialdoàie: ^ 

Pocca , Celata , Ful'o ancor ci fono , 

Gonfiar Pallone ,iTm magio’ j Carrivolo « j 
Quarto, Fiato , Ombra , & la mia Gonditionc» 


\ 



L A C O M P A G N I A 

DEL MANTELLACCip, 


Nuotiamctitc ricorretta • 

* ■ ■ L 


D I nuovo ci s’ è fatto una criocca 

Sotto humiltà creata) i& il fervore) 
Et povertà è lor fortezza, e rocca ; 
Simon del Magnon’è Governatore; 

E per infegna porta un MantellacciO) 

E vuol che tutta gente fprezzi honore; 
Va torto Pier Fabbrlni) & fa procaccio 
Per tutta quella nobii Baronia ; 

E frulleremo un pò quello corpaccio: 

E Piero allhora fu melTo per via) 

E ragunogli torto come un tuono 
Nella lor confueta Compagnia . 

Padre Governator cortor ci fono ; 

Allhora e’ comandò; fate filentio) 

Et udirete ciò ch’io vi ragiono: 

Cari^ fratelli dopo che fan Codentloj 


Le 
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Le noftrtf ]^recf non yolle cfauHir« « • 

Comeder ci convicn di'qucfto alfcntio. 

IJ mio Mante! non può più foffcrire» 

Con UcD- de’ voftri lo vorre’ fcambiare; ' 
Lievifi fu chi mi' vuol ubbidire: < 

E fate predo / noi poflìam cantare 
I Bodri Salmi; che fono in Grammatica 
E far la difciplina che ufiam fare. 
tLcvoflì prima ) come huom di più pratica > 
Balfìmin della cafa de* Santoni; 

E del culo modrò tutta una natica : 

Et diffo padre per molte ragioni 
Modrar vi vo’comc io m’avvolgo in co/ 
Ch’i’non ho forza coprirmi gli arnioni: 
Ma fate à me venire il Solofmeo) • 

E'fs’J fuo vi da bene» voi il togliete: ' 
E’I Solofmco rifpofe : Laus Deo,^ • “• 
Dolce mio padre egli è come una rete’; 

E dal lato gli è manco un gran gherone: 
Ma pur ve lo darò» fe voi il volete. ■ 
Dal lato dedro levoffì un vecchione, 

Che per antichità d’ argento ha’ crini ; = 
E comincid coli con fuo fermono : 
Sappiate; io lono Arrigo de gli Spini, 

Che nelle dinche detti ben treni’ anni) 

£f confumato fon da^ pellegrini ; * 

Non- che 1 roantel, ma tutti gli altri panni' 
Scambiar vi voglio, Padre Reverendo*, 

' Acciò' che ufcìate di si trilli affanni;— 

C A 
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Ma Lionardo DofiS i 11 iji»! -.cofljnjendo r * 

Si vi prederà il A»o,,che è . 

Ond’e* levoflj in tal tc»or iiiecfvdio * . • ..’ 

Caro Guardiano; i' piati feo à.jPWà?goj- i ’> 

K perchè io ho fio pò cattivi liisci , : 

Col cnantcl ner far^i tenuto p^xio; t 

Ma* gli è ia giàJ/ diottro Gio^an Guiducci, t 
Che fcnz.a fcpncio yi può ciotnoiadarc : • 

Perche gli ha due mantelli J&.duo^ cappucci, 
Dlfle’l Goyernafor farci ehiaaiafe5;, - a • 

Onde Giovanni prei^p fu.veo/Kra^::-; • 

E per timor s’ ji^ippeeb.iò fllV AJcarc» ■ > • 
Dicendo i‘ duo maptelli i*hp tfhujroiv 7* ■ 

Sol per idar al p^ndo .in. vi^a lieta.:. . . J> 
Dammi correttion» -Che gl* f .doviutovj i . M 
Hgr non. fai tu» <?he jipdrajleggC/ U. vieta:, L 
Dilfc il QQvern«it9r,;VÌpni:i:É:Qn faecta;.*' 

Poi lo chiamò éA 'fs in ; pajte.i sfeeeera. ^ . C 

A far la penitenza hpwsi ti,fpa<ecia, ; i 
Manda per quel a*aa^el, che (dar io voglio 
A Pierogao impeduli , che diiteaccifttr 
Ser Biodo. Gatdifalihor con jgfand' orgoglio 
Si levò ^ , & diffe ; ia ntia cioppa.; 7 . > > ^ 
Vedervi fol un pel non ho tigogUb>. vi. ■ /> 

Succia^ ,vpr.rc^, ad^inque qiwUa. fwoppft, : > 

Che , come voi vedete, ho gran hifaignD 
E npR h9, il modo à mettervi una .toppn • '"I 

Di he Pietò?^o.,. egli è fet Biado tm iògno, , 

Io ha « 1 u 4 .ll Mantovao, eh'; è mkt dOnfòrtq e 
. E dir 
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E dir le fiife toifcrlè i* mi vergogno : 

II Maiftov^o pirpofc' tutto fmorto 
Da me non ho mantel ; eh’ i’ I’ ho accattato> 
E d‘ havofTq^^éftò’ piglierai conforto, 

Efivò(fì ritco;i( PpycF Sfortunato ; 

E di^rc ) c'dlipe jìI ver’ cari fratinghi ^ 

II qodto off v-eiO h&bbiam già confumato j ' 
Ma e’ m' i nere Cce ancor di Pier Maringhì» i 
C'ha fpefo di teinpo fuo à far vivuolc,*' ' ^ 

Et hor aitar non può Francia Macìnghi;- i 
Rifpofe Fraricìa . deh non pift parole,- i 
Io porto’addolfò come fan le chiocciole I 
Tutto*! loib ha vèr»; & di ciò ben mi duolé. 
Ma fi vuol gàftigae. Qiovan da Docciolc, 

C’ ha fattfomatit'dinfiovoi vuol riprendere'^ 
Chi non^Jcbnfuma'rt fù'o à pittar gocciole.- 
Difte ii Govothafot^^’ voglio'Intendcre, - -I 
Onde Giovanni'cominciò-i treinare,i !* 'I 
Vedendo; il foromo Padre d'’ ira accendere; 

E diffe H'ttiarVcel vecchio vò\moiirare » - ' > 

Che abbandonarmi fu tanto villano,' ; 

Prima eh' io lui,' e* ',mi volle lafciare^' ' 

Poi fi rivolfe alla finiftra mano, ‘ * 

Chiamando in trftirwone il degno Lapo, . i;I 
Ond’ c\rifpofe; e*'fton fc'nc tien brano, 
Subita «ri*.,alcro. fi alzò- predo il capo - -1 

Gridando con aÌFanno , & corr'dóloré, •• vt 
Goftanzo fphn ehe^ porto iL gran: priapo,*- ‘ 

Il mip nun^eiUì! ha' mutato colori, > > ■ ' . 

Ci Dì 
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Di pagpnazzo è diventato biancoi ... 7 

Pur io porto per farai luogo' hoix>ref;> . , I 
tanto (iar à tedio fono ftauco» , , < : 

Se «’ ha à dir 1’ ufficio il vò fapere» 

Chc’l tempo fi mi par» che venghi manco * : 
Ma che non diciacp noi il.Miferere? , ' 

Djflc il Govcrnacor» egli’ ba ben detto» 

Di cominciar mi farete à piacere» ‘ < ■ ; . 

Coli l’ufficio mettono ad effetto» • . ’ • 

Et à dir Miferere alzorMa fronte» • i t . 
Fra’ qua’ conobbi un Sacerdote eletto» ' i 
t*adrc de’ Fiocchi Don Loreneo Conte» ^ ^ l 
.Che per haver danar finf? Ir in Achri, ;:i r 
Poi rimafe à Yinegia. eòi» grand’ onte; ;i ! .; 
^cciò ebe di ior fatti non..m’.inibaori»‘ . i J* 
Sol di lui parlo», eh’ è fconimunicatO} ; . ) 
Lafciapdo indietro i Sacerdoti facri.) li -H ci 
poi yiddi,un’ altro là incantonato,.» r .j .i 
Che tre coppie dì pane haweva) in, mano',. 7 
E quel ijiordèa,.(Chc'pareva arrabbiatQ' Zr'i'b H 
Et diffe i’,ibno il fatto Gaftellano» n< ) 

Che vcpni,qui da Roma con affanno» : r/l 
E fatt’ ho rincarar quaztóldi ;il .grano; ; it .- i 
Kifpofe fcr Chcccon, fìa col mal’ ajino; . ì:j.; 
Percheinon dite. voi, l’ uffiiio intero , . > 

Perdete il Miferere, chfe n* è un danno;»; : 
Ecvoffi fu allbor Iacopo Nero;. > 

E diffe. certo voi fiate ignoranti: . .i J . 
fUlppfc BadQÌQ AnfpIroi,fe’.<lity:.iLvcro 7 ,.i II 
iC L J Tuttq 
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Tutto «irilcciaia :fcr Matteo Boccianti^ 

Difle; voi fiate da. tenervi cari, : t 
Che per ciarlar lafciate i Salmi fanti» 

De gli Spini è -quaggiù quello Adimari» : 

Che con Tua boce' canta fi fuave * t 

Che fa parerci dolci ! cibi amari ;< 
franccfco. Allegri difle , ò genti pravci 

Che ftatc purea cicalar in panca, ^ 

E poi credete ir fuMarghi alle fave: > 

lUfpofe prcilo Goflantin del Branca : 

Deh lafcia pur che vcnghi lo.fquittino» l 
l’ti fo dir, che. la darò lor bianca: ■ ’> 

Il Cifpin Cartolaio , e ’l Colombino 1 

Cominciorno à gridar, non difcordatei . j . 1 
E tu Marmizzi non fai buon latino. > 

Su Barnaba di Zecchi cominciate; ; 

Date ad ogniun in man la difciplina; .J 
E tutti preflamente vi fpogliate. 

Attaviano Spirielli il Capo inchina ; f i 
E difle, fu fuor fuor qiiefli farfetti^- '4 

Gite ferventi alla gloria divina; 

Poi cominciò quel Pier’ Matteo Sacchetti ..1 
Con fue terribil voci, afprc & fonorc> ’l 


Converrimini fratres mei dilcAi : 

Quia itidicij appropìnquabunt horcj ; 

Et noe ad Deum oportebic ire , - ; 

Dilaceramui corpus fine more; • ; ' 

E’I Graflìna Calcagni in gran martire 
Cominciò » gridar, fu fu brigata v /I 

-r ; 1 C 3 Con* 
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Confiderate che dobbian' morire •; 
Rifpofe con dolor Tcf^aferrata ^ ì ■ i 

I nodi della sferia mia foil rotti > > 

Dategli dunque prefto una granatai» j; l 
Ben fe’beftialej diflè Cion. Galeotti» - 
Hor to’Ia mia >xh’ io torrò le catene^ 
Deila^anata ti'tofròi gran botti; [ 

E Cion delle cavalle con gran peóe;:, '.J 
Oimè laflToj’ i’Tort ferito a ororte^- 
Scnto chc m'efcie fangoe deife fcbicnc.' • \ 

Ri fpofff il Sodcrin ; perchè fi forte ■ ' 

Vi date fu. le reni? date al fardello» 

E mantenete le sferze ben corte- . 

Ma chi jr quel che batte il giubbereUo» 

Benché gli è qua Mafone Scarlattini » 

Ch’ai mantel Aio da dato J'oriceilo* I 

Giovan Quidtrcci grida» oime nvefehini» 

Eller vorrcr-pifi tofto alia taverna; 

Et anch’io; dille Betto Bartolini; .i 

Ma che non accendiam’ noi là fùcerrta». 

D'ire Nofrr de gli Aglr à me parrebbe» 

Ma chi v’ andrà» hor vadivi Luferna, : 

Poi che. la furba il Aio veder rihebbe » ' 

Ciafeun per doglia forte iagrimava » • ■ • ' 

Uno folo vi-fu che gli n’cnerebbe; • 

Et dilTe ftate fevmi in bora prava» . t.i 
Ch’io fon maertro Giovann’ di Cliieccone» 
Che d’accènder i lumi à me tocuaVa : - ! 

Di voi mi muovo a gran comualAone » - J 

J EpcN 
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È perchè veggo ch’ognuir par che tacci» 

Di rrveftirfi' oii. par la ftagioner. . 

Dlfle il Go\*ervnatof ognun s’ allacci » ^ 

E con lìicntio ciafclin fi rivcflia'j " . i 

E’I fcrmon farà-^uà Bonfi Gràna:ccl .• 

Poi ch'ia ircggD la gente tanto aicfia> 

Diflc Bohfi i k) non fo altro fermonc y -i 1' 
Farmi quella Ba fatta Una gran pcUar' 

E fecondo la niia Opinione >* . ■ > > • 

Tutti perqueBo» paradifo haretc» 
tn fuor chr’l Berna qui da Caftiglione: 
Perchè gli ha tirogiici & elfi. fatto prete» ! 
Farmi che gli babbi fatto grand* cirote »■ > 
Dnd* rifpofe ; cgF è fatto Una rete: .■ i 

Il fo per no» pagar i creditori , > . , 

E per fuggir H bel Sole fcaccato , ' 

Ch* a Ciò pensando par* eh’ io n' addolori * 
Onde il Goitcrnator tutto affiocaco» ' . 
DilTc; perch’io fort fi fiancoy & laifo»' '* 

Se s‘ ha a. far’ altro » iìem-i ricordato; ■ v 

Dal lato fi levò BaldalTar Graffo»! 

Frima dirò; perche fon configliere, 

Venuto è quello luogo molto al bafib: : 

A me par rè fi dovelTe fa pere. ' ■ 

Se ’l Caniarlingo ha danai nclid imni» 

Et lui ftefiTo il confclfi > che è dovere • 

Montò in Bigoncia Tommafin Vivianì» 
Dicendo dr duna r non ho calia» . ' 

Perduti gli ho«m Levante irafPagani:-. .1 i.. 
j. ’l C 4 -Al» 
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Allhora facoponc Scarperla ; - 

Perchè gli era Infermiere » ftrizzò' prima f ‘ 
Hor vuoci tu trattar. per quella via?- - I 

Tu moftri far d’infermi poca ftima» 

Soncene. ben da fei fenza danaio » 

£* r un madro Minchion y che dice rn rima s I 
£ *1 Bofcolinoy.e. Mafo Banderaio) ' i 
Pier* Bartolini , e ’i Boflìraa fenfaler 
£ l’ultimo è il Focofo Farfetaio:.. 

Io l’ho detto afìfai volte» & poco vale » 

DilTe-H Governatore) babbiatc cura; 

Di quede entrate, che non vadrn male.* 

Pier delle Meftolc diffè ; io ho paura 
Di quedo Agnol Rofan » che è Sagredano 
Perche alcun dice» che la cera fora. 

DilTe Agnolo» oimè noi non habbiano» . 

£ da Tei n^eiì in qua non ce n’è fiata ^ 

E come voi vedete il fevo ardiano. J . 

Ma io fpnto la porta eh’ è buffata» . 

Va vedi che farà Pier del Berretta » 

Che di novitj.ha fcco una cbiaflàta* 

Tutti gridorno allhora afpetta » afpettar 
Dice il Capitol » che paghi la tafia 
Prima che alcun’a partito fi metta;: 

£ Michelozzo: Bonfi dentro pafsa» 

Dicendo anch’ io voglio efser de’ voflrfe 
E per me foderàTaddèo da Mafsa. l • 

Diflc Meo Grilli » perchè non ci mefiti 
La fede come.ti re’confeflato> . 

•: V E rta 
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fi fta ad od»r poi glf 'ftatuti noflrì.' ' ■ ■' 

Dìlfc Pier’ dalle Macchie') egli è fcordato • 

Per grande affar> & molta occuputiorie i > 
Di 'fte faccende in ' fui nuoVo mercato j > • 

E dopo lui feguìva quel campione ; " ’ ; ' 
Capitan de’ Ncrini tanto pregiato, ' ' 

Havondo feco un nobile Iquadrorte*- 
Onde il romor fu- fubito' levato, ' ' ' •• 

Dicendo e’ corre dietro à chiunque vifiee ■ 

A farli dar la paga l’ha sforzato. • 

Però no *1 metterei in.qiiefte province ' 

Che viddi Agricchla con turbata faccia - 
Dir togli togli, hot levati di quince. 

E’I Bandinellò rifpofe ognun taccia ', 

£’ s* appartiene à me c* ho fattò quinci- ■ 
Qued’ Opera , & da Napol* fuggi in caccia • ' 
E’fì.vione alla tratta de gli nfìct * 

Chi non fì troverà detto di fpecchio) • ì-' 

Sarà tracciato, e petde i benefici,- s- • ' 

Segna di Berto, il Gece Ferravecchio,- - j 
S ortito hoggi macftto de’ novitij, * - 

Con -Andrea di fer Cola ufizial vecchio j ' 

£ manca uno infennier cari patriti/ 

Softitulto è Niccolò Bracccfco. , 

Che fprezzò l’oro, e diefi à gli fporeitij: 

Fate filentio,-& riverite 11 defeo, ■ ■ 

Ecco la borfa de* compafriotti, ' 

SucccfTor noftro in habito fratef«t> - 
li primo tratte de* no(lri devoti • ...>>1 - ■ 

Go.’ 
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Govcrnatof Giovan8Ì;dì fef Puccio» 

Che w» indn’à Lion iehta. piloti j , 

Coftui -fi può ben dir boecf;ai luccio^ 

Pcr^Qon pagar. qUe’ c* hanno baVcr.da lui» 

Va tutto cenci in irtantelU) f cappUscio » ' 
Duo’ configlier fon tratti doip<*- lai » > v.;. . 

Francefeo Stucco» e^Niccoiò Baflcozàsi» . 

C’ hanno poCo. del lor»> ii rtictt d’> altrui ; 

E pur-jChC.la fortuna gli (TaCcotti » > 

Col fervitor di Bacco» c *1 Chiaflolinoi»:.', 

Con birri» e beccamorti» a vota pozair ■ ' . 

Fatta la. tratta chiaraian rArtimino 
Noftro famìglio» & diefcgli la manda ji •. *. 
Perche pojrtò la fraféa» & bandi il vino é 
Su facciati predo diflc Hv Melarancia» . ; 

Facdand .i.Camarlinghilhuomrni dotti»; ■ 

Che non he portin poi-e’danar-in Francia.,. 
Tendi cUoco’ figliuol di Stefaa Botti» 

Egli è à fpeCchio idilli ii Tattamella» . . 

'Et oltre à quello fa cofe da ghiotti ; . • 

Giovanni Strozzi) detto ri Giovahndla • 

Egli;è à fpecchio per q:Uaraot’ un foldO» : _• 

Rozzo ne’ fatti , con fiera, favella i , . : 

Camarlingo faccian Frefeo <ll>Stdldo ; 

De’;Frefcpb'aIdi » & p'cr luj'proprlo feda • 

Un della càf^ Chiamato Bertoldo » . : r . 


Fate il Proveditor degno di jtìda ; 

Anton dal ifònte i.iatierpfctd de gir òfti : i 

Col mantei monachio doppiò.di iiixkdy . .1 
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' MANTELLACCIO. 

Q^iiattro Infermieri vi faran proporti . 

Lionardo> & Niccolò de’ Baroncdli, 

£’l terzo e Larieraccio Beccarrortl'. 

1’ altro n chiama ^Giovahni Bucelii, . r ; 

Che fe già Banco ^ & cambiò di nioU’ oro f 
Et hor noti ha di qtiefti * tìe di quelli» 
i Sagreftan’* chi apparecchiano H Goro^ 

Lo Specchietto fàgiuolo) e Prtìterello, ' 

E ’l fiaccio Bernardi^ da 1’ orma loro . 

Bgii è morto il Ciufifagna ier Baccello) . 

Corrcttor nortro^; che.gratiò Cartoccio»: ■ ; 

E la Tua hefedirà. refe al fratello) 

Siede in fUrt luogo' il romito Bardacelo » 

Che papperebbe -in un di la Picchierna, , I 
Pur Che gli haVdfe un lattontol a fccclot 
Fervente Bacco» e ’l giuoco» c la taverna^ 

Furon gl’idoli Aia decine d’ anni ) : 

Hor ha prefo la via di Vita étorna: ■ 

Égli è rirtiafo Scriva n fet Giovanni 
Di fcr Lion » cortui potta pel g'nloco i ; ') 

Rotti» rdruciti).& unti tutti i panni. 

É c’ è un’altro fet Giovanni cUoCO) ' 

Che fu timor; quefto non è quel delfo ; ' 'I 
fienchc fia come ltir Vertuto al poco; 

0n’ altto.c’è che papperebbe un cefib,- i 
É’I Bcllaino» ohe 'mortalmente ama » ' i 1 
Oliando gli c fnelTb tfn pàcChio in compeoàièflb ; 
Governator di .'cucina y & non di fala.::- 
Éadre del fommo)' povero» e’Afìng.(udpy;..y 

Ve* 
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Veracemente pubi ica cicala > • ' '' 

E ci convieu baver fife riguard<^ 

Dice il Goverirator, oUte al vt- ' 

Di non elegger medico bueiaid^r»-- 

Ma^ftro'GabrielFi/icobigio: 

Andrà à partito , piegate là jma‘ r» ^ ♦ 
r ve Io raccomando in gran fc*:> 

Egli è do’ noftri, & fo già battila » 

Cerufico di fignoli, maturi ^ 

Addottorato fojnella Maeciana*- 
Sc voi volete viver più Hcq-jì 
E levar via gli feandotoft cruceS ^ 

E viver lieti ne* tempi futuri • • 

E’c-è maellro Pagol PenuteiV - 
Sud^«Io, vecchio, Se. logoro oer 
Difle Giovanni di Lue» M^nuce S 
Sempre II buon .produce, il bw 
Coftui medica a’ giovani i* «vaia • 

altrui Col proorfc^ 

Con la berretta in man fi K -, z I 

Direndo i Padre voi ipS.^ftYto i^ 

A maeftfo Francefeo. Oarr»Kt — 

E’ porta indolfo un .paa^t 
Pallido in fu i filieir, 

Hor fu quelli tre vadi no f - 

;Chi rimarrà fenza altro. 

Ci curi il corpo, e l» 

Ne’ duo partiti V c vi£^o 

‘«fo,ottcnor«i;- 
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Boovb duo* infernar confitnii ■ ^‘> 

Credo dw ffl n’andranno *ll’hofped»Ie,'':> 

Bcwiche mi par che ftcBsftidikit & unti,? :j J 
Ciovambatifia Martin (Cólmo: diigalci' -. j . •' 

Mentre che gli hebbe credifo'oc4 bancn^-^^ 

L’ altro è il GraflTo zoppo» che fta male;"; . * 

B vi'fi legge GÌDTanni di rancov. ; . v- ; _ 

Per lunedi con Soci Piricagnoio j i - ^ 

A yifitar* gP infermi Ifenta ipanco;- ( jV 
E martedì Barpndi maeftr’. Agnolo».' ' Iììjim * 

Con BactoUp dì firunèrto Beccaio ?:• i::ùìyj> 

Atto a far prefto’ dcl <màre nrt rigagnoln 4 '* l 
Eomigi Butisiei’i Grandma Ocionaip'.’ ’ ’ 1 

Mereoledì e giovedì Pier.Cainaoci '7 

Con*fer’Tommafo di Marco noraio : . r.. ì. ^ 

E venerdì Pif r’ di Ciovan' Oranacci ^ irr/s, t 
Con uti.Luca di Fruófia Diploeorej' ■ 

Sabbato poi.fer Carlo ^C^Piér grancàcci;. ì 
Nofri che cirpaj» .& Piero Stampatore '1 
Gli ultimi fon jc che Domenioa udranno ;v. 

Padri di carità ,f fpecch> d’ amote;. - -v i* r i 
E’ c’è dicci noyirif ichCi vortanna l 

Elfctc. cltttti Odi numero noftroi ’ ' ' - ' 

Velliri ftrsoamehte , d ’purj 9 ! alunno •• l' fl:- * 
Bernardo òs, nome, il primo j”j;he;v.i nioftro'»C* 
figliuol di -Santi Piffero*, Che Tuona > -’ì ' 

I zufoli , cantando iJ fater iitoftro.:, 

E par, non sò fe fia, buona. 

Condotto per, le mao d’ un jPoj^^^j^j^ 

V ^ 

\ 

( 
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0|f^ - /^i- 
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D^' fe'» -^'•'< ' 

Sa. PcrA >/ 
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A^ tutti noir che fìan qui ragunatS j v 
pi far quel , che *1 Capitolo conciche • 
Ancora vi faranno nominati , ' 

Il-.refto de’ novitìi , che fon fette < .. 

N 9 d. molto buoni, & vie manco JUmati» 

Il primo che verrai Pagol Rofette, . > . 

C^e pel caldo del vino.fta sfibbiato* - ■ 

E per goder ai cuoco fcmpre ftctte^lj i .) 
Lf altro è Lorenzo^ fornaio nominato ( t ; 

.11 Eroda, che tre. volte:è già fallito j ^ 

Se la quarta* non fa’ muor difpcrato ^ i 
E doppoTTqudio verrà à partito * i. . 
Galeotto firaccefi, che mangiando/; 

Certi gatzulli , gj-i occhiali ha fmarrit<;x; : : I 
£ Nar^o Grilli vieo poiufeguitando , . v 

Ch’ era con cencio, & ciarpe per la vitx 
Et il Caprette pòi dietro * mandollo : . < ' I 

Che fu.; pc’ canti faSla> diceria j ■ 

£ la Aia (nufa.fuona à’.più potere^, ù 
E ChimeBti.Quernucci'^aoco vorriai ,-/.i 
Eflcr’de,’ Doftri, chTìèiRe do dappochi ufi* vi 
Siate contenti 'di fatgli piacere, A 
Po’ martedì. farcnideiQarl a.* cuochi ji * 

Chi non Qe qui aii’sufato dovere... *j.ìJ 
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V49glio à qucQa opra ìj fuQ-pKm(j{Ho 
Havcfjdo fuor della mia terra Riavuto,. , 

Per alcun dì (fi come avyicn ) dipòrto» 

Et ritornando ond* ip era venuto : 

Per f4r’ '»{ c^^rnln ^’o :pitì’dq^o;^ Corto, ' 
'Che icnipre » credo, Fu fomma prudenza, 
CK/vp^ pel 4fi«o,aqdart /ugfìrc il torto t 
Me ne ritòfnay* ip ^Crfò Npfeftza " 

Per riveder la ^’^ak^l;nM,Citt^ 

Per ia via eh* entra alla porta à Faenza, 
Quand’ ip vidi calcate sì (e Itradc 
Di gente ^^9Ì»^^ih’^o*np,lJt|^y;a\^ir 
Di laper ben contar |a quantitade. 

Di n)olti il nome barei faputo dire; 

Perche d* alcuni ha^eà qualche nótitia, 

Ma npn fapea quel che li facefs’ ire ; 
Conobbi ne un ^ftc^l^ippai IJtp^tj^i^injcltia, 
Tenuto hayca gran fempo j & da fantino 
Lo W PH«riiìft,,cqr;,., r' y 

A iqL-n\i voifivA M'JPÙjW.iq 3 '? 

fSf gii 

A'pigljafjfor» i?i ffc^^ fi^i;CaP^ ; 

Qqs !. yog! 4. vi. - f i?p«, ppoà) ? ^ 

Fermati upjpqcp , & fa dw'qtll^/dctta, / 
Et lui file rijfTpiV pity ferri^j':; 

Non altrimenti, ^jpàretc ucqelje^toj t j 

Sentcpdp^^di fifri iicgeìlXr;t^ 9 lpi;vtf^^^ 

Seodq in.cfqqiip fi volge. 

Cofi luì ^ ])CDch’.^ pepa' ’ 


V L 
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Che H par/rv 9 ;il ft?rn)arfi fatica, 

' CJi^'clBpnis’iàoqWida in fretta i paflì perfij 
Quel che i^u, ygpi convicn fb’al fin ti dica» 
Benché i’aptjat fia! fretta, come vedi 
Per la caftlctn ch' apprcfib a te ?’efplica; 
Tutti n* andia*» vcrfp il Pont’ k Rifredi 
Che Oiannéffe ha, fpiJlatp jjd botticello 
' Di vin\chc prcftiifacc j lenti piedi: 

Tutti n’ andiaiT in. fretta à bericon quello, 

Quel ci fa iol-fi-prclli in fu la.ftrada, 

Et j veloci. ejafeun’ più eh’ uo’'MCCe(io: 

Et un peza' è V Qian; Marco della Spada, 

E ’l Baia, con là lor gagliptfa furiaj . » :Y 
Son giunti là,>&vnon ifiann’ù bada,.. 

Mai npn ypdefti la ‘maggior ingiuria ; < - 

Che prpmefib m* haveao rocnarraiv fccd, ; -«. j f 
Ch* l’ la Ragion .dw(bor coQ .m! infuria: : . ‘ 

Cofior npn guardan piu Trebbilo che ;Greco> 

Et npn fio com’aI‘ bere egli :habWn fttccja,) 

Et del niangiarMp.noji lo. vàiiiT’tcco* ' 

Lafcia pur lprfinir;4’àntica traccia,':;i ; f 
Ch*io sò clf io II.^ fio la. vendetta i Vedere, 

Et un di loro ba già la gaipberaccia'w* :> 

O Bartolin.chi.yegg-ÌP |à a federe?- 1. o;. ... 
Cominciai io, coJà.dal {^omituzzo? : ! 

Et egli à me, jj.hnpm*, che vuol godere;. ' 

Se vuoi veder com’il vin gli fo pùtao : . > 
Moftrar tei vàiipcrìina cofa fola, 

Che li fu pollo nome P Acinnzao,. < . 

Da te 
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Le fccche labbra la ferrata góta ' - 

Ti mortràn quanto quelli il vin percuote i "' 

Ch’ appena può più dir’ una parola ì ; » 

Colui chi è? eh’ ha' lì roflb'lc gote? 

Et quei duo feco con' lunghe mantella: 

Et egli. Ognun di lor è Sacerdote;- ' ■ i 
Quel eh’ è piu graflb , e ’I Piovan dell* Ancella 
Per ch’c’ti paia ftraccurato in vifo> ^ 
Ha-femprc feco pur la metadella. ' 

L’altro che dietro- vien con dalce rifo • • ' ' 
Con quel riafo appuntato lungo , & ftrano • 

Ha fatt’ anch*èi del ber ’fuo P ^ . r . . j 

Tìen dignità che-’f Partor Fiefolano • 

Che ha- in una fua tazza devozione ' ! 

Che fer Anton feco ha fuo Cappellano, ' < 

Per ogni loco» &:per ogni>ftàgionc ; 

Sempre la 6da tazza ^o.porta» - > 
Non ti dico altro fino a : ì 

Et credo quefta lìa ifem preliba icorta :: -i - 
Quando -lui ' mu cérà paefe >' &■ corte j . j 
Quella farà’ che picchierà 'la- porta i 
Quella farà con lui fino 'alia’mortè • < ’ ». i 'ti ) 

Et raeffa feco fìa nel monumento)' ;• ^ 
Acciò che morto* poi la- riconforto,'" ' • ). O 

E quella lafcieri’ per tella mento yC i i-.- * 

Non hai tii- villo. ^ i . - • /.•- 

Ch* ognun’ lì' fcrài fa' coraandamoDtO» * “ 

E i Canonici chiama fuoi fratqlH ^ bj - - • 

Tanto che tutti' intorno li ‘ 

L.1 r, il. 


Digitized by Google 


ài.4 


53 


B r O N Ti 

Èf mentre Io,ricuopron’ co’ mantelli f 
lui con la, tazza al vtfo fa coperchio. 

CAPltOLO SfiGONSO. 

^ ^ » I • 

P Arte da rifo, & parte da vergogna 
Per quel vedevo, & udivo occupato 
Mi (lava quali a guifa d’huom che fognai 
Quando mi lopraggiunfe qui da. lato. 

Un’ che per troppo bere era. già fioco 
Conobbil predo ^ perch’era Iciancato# 

Allhor’ mi volli , e dilli ferma un poco - 
O tu, che vai veloce più che pardo j 
Fermati alquanto meco in quello luoco/ 

£t lui fermò il fuo palio , & fe ritardo« 

Come cavai eh’ è punto , & da rediò > ^ 

Ond’io a lui. Ben ne venga AdoVardo^ 

Bt lui , già Adovardo non fon’io> 

Ma fon la Setey più lingolar cofa, > 

- Che data fia à gii huoniini da Dio; 

Più cara eletta , degna, & pretlofa , 

Et hor qui nafee una fottil difputa,, . “ 
Et un bel dubbio in quedo dir fi pofa: 

Se ’i ber caccia la. fete, eh’ è tenuta 
Si dolce, cpfa? adunque il bere è male, 

Ma in quedo modo poi l’è rifoiuta. 

MaJ non fi fatta fete naturali^,, 

Come la mia, anzi più fi raccende ; 

Quanto g,iù.b«Or .come bcefli ial^ j / 

■ B 3 Et 
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Et com’ Antheo le fuc forze riprendtf' 

Cadendo in terra) come lì favelU) 

La fete mia dal ber più fete prende* 

E perche !*• acqua della femmitlclla 
Spegne la feie per giucàr più netto 
Acqua itoiT ber per nofi guftar- di quella 
Lafcianr* andare )- in qùefto è *1 mio diletto 
Pel qùal contento fon lieto > & giocondo » ' 
Perchè *1 mio fomnoo ben foloy & perfetto rf- 
Et qaand*^io non' farò più lìtibondor 
Dareteml d’un* mazzo in Tu. la teda, 

Se manca quel per cui fol vivo al mondo ' 

A pena udir poteflr da lui quella' 

Parola ; ch’ efTerfolea st feroce ,* 

E Bartolirf fegul come lui refta 
LalTo dove laTciata hai tu la vocef ^ 

Lui foggiunfe àp fatica f à fan Giovanni 
L’ elTcr futo Rettor tanto^ mi nuoce . 

Chi fi pofria tener f che non tracanni 
Di quei Trebbiani ; & di quef eh’ io' ho fatto* 
Noif me ne penro , benché in quelli affanni 
Poca Ve ttff portai, racn n’ho tratto, 

Et s-H)' moriflì ben’ non me ne pento'; 

Non me ne pento , il dico un’ altro’ tratto . 
Morir neH’arte mia io'fon contento,' 

Ch’ un bei morir tutta la vita honora ; 

Poi più non’ dilT?,& vanne cotft’ un vento. 
Un’altro dietro à lui conobbi alihora V 
Che par che dello andar da qucfto 
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. Èt fé colui Io ;boc , quoflio il' divorai ; . 
LitigginòfO) Si' t capici bianchì f' & rari » ^ > '> 

A lui 6 Granellino > 

Che fci i^borior d^lld cafa Adioiari ; i. 
Tirati' il tal diaggid Àniot di' Vinio? : > , 

é^li’ à- ra0^.^ón haver hieraiiiglia). ' / 

, Perch’iio farei moléo maggior càminiao* : 
Un pafso mi favebbon cebtOtniigliay' •• r. 

Ógni fatica è Tpeffa beri per! c^uefro ; : : • . I 

Piò riori dlf**.j,& fegqi 1* aita •famigliai' '> 
Ònd’io à iìartolm.griardiari pei rcftoi' 

\ Dimmi chi è:còftui, &• di qual gente? ■ • ' 

.. A cui par che Mandar fiàsì molefto ? ; - . 

Et egli a me ; doffiii e mio parente; ; . ^ 
Non Còoofci tri Papi ? hor irei e* ride». J 
; òuarda t 'Corbe 6’ OC vieti? allegrariierité • > 

Co{!ui |>er>fei<!& un.comp8grio uccide » • 

Ét coluU che vicri dietro alld ccflierc# r- 
. Èt là palandra per ir ratto intride, j - I 
Noi fiari* d* accordo > darli le bandiere, ' . 

Com’ à iriaedro ver’ dell’ arte rioftra; -, I 
, (^ieftd fc -gli convieni eh' è- Cavaliere i 
Già dilettoffìy & hebbe bonor irijgiòfìira,' • 

Egli è il tùo Paridoifìn milite deguo, ■ 
Ch’hor la fria ’gagliardkiriel bet' dimoftra.; 

Io feci honótj & tivcreriza al fegno,) 
CaVandóirii^di teda la berrdttàf' ; • 

E lui pafsò carne fpaltriatO legéa,- . 

£t eccoci venir’ itttt mólto in>f{etta\» :• yr-i 
- U D 4 Seri* 
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Senza nicnte in' tefta , & pel catote ; - 

Non . porta re cappuccio , ne; berretta • i 
Chi è coAuì chefVien con ta) furore’ 

Che si ratto ne và,ichc par. che erotte? 

.Et egli ; Anton Martelli al tuo bonore • 

Vè gotCrrolTc> & labbra afeiotte y e ’ncottc 9 . 

II /uo nafo fpognofo) & pagonazzo» 

Non cura fiafetvi, carratelli» ò botte. 

Non ti ricorda del grande ftiamazzo» 

Ch’ et fece un tratto per la fiera à Prato y 
^ando: tolto gli fu di Ifarne un ina zzo , 

Chi li ^lieffi la roba, & lo, flato,.. , 

Sappi eh’ alla metà non fe ne cruccia y 
Che quandoifimil cofe gli è rubato. t 

Chic Qoflui, che par hebbro bertuccia? ,• 

Che ’mpaniato ha 1’ un, & l’ altro occhiolino ? 
Et egli à me, gli è pur dr quella buccia j 
Qucfto è-.di banco il noflro Simoncino-y ' 

Che cominciò già- p>cr bufiònerìa, 

Hor glie ne da da ritto, & da mancino'. ! 
Piace in modo à cofluì la malvagia. 

Et titìovarfi in gozzoviglia, c’a-trefea, 

^e n’ ha lafcraro già U fcnfcrìa . 

Chi c colui, eh’ in mano ha quella pefe»?' 

Ec-per piacer tal’ botta fe la fiuta? ^ 

Benché nafo non ha dond’ odor’ cibare : - • 

Quel che tu dìfè Sarto i & detto ì\ Zotay 
Che beve .fot col nafo una vcndctnit^'^^ * 

Su che fi^Bofciiche nulla - - ‘ ' 
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B al paeTé noftro una beftemmia < 

.La (ete > che quefto ha nelle mafcella9 
Et fai che d’ ogni forte e* ne vendemmia. 

Quando bevuto- egli ha» tanto favella} 

Che vien’ à noia à chiunque intorno Todof 
Tanto ogni fua parola èiprontay & bella. 

S’avvìen ch’al Ponte quello» boggi s'approde 
Credo cb’à ber farà lì gran procaccio) 

Che convien’ eh’ al tornar un baril frode. . 

Lanciai co gli altri andar quello porcaccio» 
Egli è con lui del Candiotto il Teghia » 
Tanto q ne Ho ama che lo menaJa braccio) 

Et bere quel ch’egli ha in bottega à vegghia* 

. Capito to Tìrìo. 

H A vea. fornito Bartolin di dire) .. 

Et perche ’i tempo pafla ) & non afperta 
Si volfe à mC) dicendo io vo partire. 

Et io a lui ; deh lafcia tanta fretta ) 

Et dimmi ancor. un pò; che gente è. quella? 
Fin ch’io conofea it rello delia fetta. 

Chi è quel ch’ha quel bcrrettin’in iella? ■ 

Et il cappuccio porta in fu la fpalla? . . 
Et ei ; la cera fua tei manifella . 

Vè conrc lieto vien’) che nel vin galla» : 

E Bertoldo Corlìn’ che m’innamora 
Tanto ) e li bene al fuon del bicchier balla; 
Quando bevuto egli bay.pifcia una gora ).. / 
» - Ch’ io 
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Ch’ io credo eh’ un mdlin macincrcblnr'; • • ' ‘ 
Ve il Aio figliuor , -che con'Ui vien’ ancora «* 
Queftoi còme da Aia ptirn’ amti drebbe,- ■*' 

Dette prefagiò ver’ delia A<a viei/,..' ’ ...I 

Che. bevitore» & goditòr farebbe. - •; 

Dice il padre» eh’ a bere ei lo rinvira» ■> 

Et non ti potrei dir quanto' contento" 

Egli ha di quello; & al ben far 1’ aita.- r 
Chi d quello mai ch^ ha un ihentO fotto il meni^ ^ 
non mi par ch’ ei lìa nella fpetie ethica^ ' 

Et egli ) e io Scalfina ai tuo talento *. 

CoAui già hebbe male,- & hebb'e 1* etica y ■ 
Commciógli ' la fete inlioo’ allhotta < . • 

Ne mai d’ allhora in qua d’ altro farnetica : 
CoAui chi èy.cbe he vicn cori la frotta? 

Ch^un legno par portato dalia piena? 

E’dcbbc cfler'in punto à qualnnch’hotta v 

10 me ft’ aviTeggio beri, percÌK ei balena ^ 
Volentier de’ tener in molle il becco,’ 

Et lui, preAo farà tua voglia piena/ < - > 

Come chi trahe con la Aia mira al lecco,' 

Coli coftui al ber fermato ha ’I punto , ■ 

Et s’ ei balena: ei non balena a fecco» 

11 vin r ha tutto logoro , & confunto y 

Sentito hai ricordar Filippo vecchio y ‘ ■ 

E*1 gióvani’ ancor c’è, ma non è giunto. 

Io poli alle parole Aie 1’ orecchio . 

Et lui fog^ìunfe : ‘che vedeva eh* io 

Di dimandai facea nppyo apparcccht^ * ' " ^ 

- . ^ * ^otvo< 
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Conofco innanai dica il tuo difìo. < 

Èt di quefto per prova hor' avvòdrati i 
Che tei dimoftrerò pel parlar mio. 

So che que’ fei > che'rifiemc vetigorì j guati 
Ratti } che par che fieno in lù la fatta; 
Sappi 5 chef lutt’ a fei e’ fop cognati : • 
Quel j eh’ è noi mezzo jr èNiccólòdi Stratta» 
Che non gli diventòf mai ’l vino aceto. 

Che la fua parte ti fo dir n’appiatta * 

Quel da maiy deftra é Bobi da Diacéctù, 
Quando com’eb Cammei , la Toma ha egli» 
È' gran fatica a farlo poi ftar cheto. - - 
Qalla Siniftra vierf Checco Spinegli,- 
tocfedo # che cDitoi più ne divori 
A patto, che non tien tre cafratcgli: 

A lato a lui v'ierf poi Qiulian Ginori, ' ’ 

Per eh’ e’ ti paia piccolo, 6l fpafùto, 

È’ bee* & mangia poi qùanc’ c’ maggiori : 
fslon guardar^ perch’e’ fia-cofi minuto; 

Che quando e’ giunge poi al paragone. 

Egli ha già pfe^o a un bàril tenuto, 
l’altro credo bere* per lei ptrfone , ■ 
S’fu-no’l cónófci,- egli è Giovan* Óitfntini» 
E ven’ è uny quando lui vi fi pone- > ' 

Éi non s’ intende già troppo de* vini y • ; 
Batta eh’ e’ s’ empia . Quel dal tafo niàncof 
Egli è Iacopo tuo de’ Marruppirii / 

^e di tutti à d’ anni, & perfona: manco»,' • 
figli ba più fete mai non- fare’ jìbéiro < 
- • Per 
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Per trifto batfaglier» ma fiero» & francov 
Vedi tu un» eh’ a qucfti vico’ appreflb; 
Bcnch’c’ne venga adagio» & paflb paffo. 
Egli è il Graffo Spincgli > c^i è ben’dcffo. 
Parch’cgli è come vedi fconcio, & graffo. 
Però a bel dcflr pian pian cammina» 

Et non te Io ,vò dir s’c- fa fracaffo. 

Sentici dir mai d’una cappellina» 

Ch’ci s’ havea meffo in capo, di gaarnello. 
Et non fé la potea trar la mattina. 

Par’it ber’ a cofini sì buon’& bello» 

Che tutto ’i giorno l’ onghia fi morfeccWa .. 
Per haver fete, hot vè fottìi, cervello; 

Non trac fi volcniicr al fior le pecchia» 

Come cofiui fa all’odor di Bacco; 

Et fé tu apparecchi » egli fparecchia. 

Da fezzo egli è» com’a princìpio firacco» 
Cacio» carn*» uova» ogni.cofa avviluppar 
Et frotte» & herbe, come fuffe un ciacco • 
L’altro che dietro i piè nel fango inzuppa» 
Com’ ci non è men graflò» «’ non beo meno 
E’I pan gli manca ^lo a far la zuppa» 

Egli è’I Graflb Speziai magno» Se feveno» , 
Che non fi lafcia tor mai la Tua parte » 

Et mai non bee fe non col bicchier pieno . 
Quel che tu, vedi» che fi fta indifpartc» ‘ ‘ 
Pcrch’è piu graffo gi’increfce U 
Egli è il roacftro ver’ della noftra 
^ Io StccGUto» che bec tatjto.yÌRo- - - r,* 
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Ch’ a' parlarne penfarnc mi fpaventa, ' 
Sol bec per tutti noi del Dragoncino. 
Quand^egli ha ben bevuto ci s’addormenta) 

Et nel dormire e’ rufla tanto forte > 

Che convien pel roraor ch’ ci fi rifenta j • 
Et Tempre fuda>£t fa un pò di forte. 

- ' i (i • .. 

< ; . Capitolo Q^warto. 

• ■ ^ - ' ■ 

I O havea fermo allo Steccato l’occhio, 
Quand’il mio Duca difiè. Te più fteili) 
Giugnerer forfè poi come ’K finocchio 
Io lo pregai eh’ alquanto ei rimanefiìi .. . * 
Et furon tanta ciccaci i mia preghi y < . •>' 
Che convenne a mie voglie confeendefiì • • 

Et dific: non:fìa colà ch’io ti nieghi) .= 

Ma quanto tu mi fpaccerai più prefto« t 
Tanto più in eterno mi ti leghi .* : , r : 

Et io; quanto lo-ftar t’ è piu molefto>i *j 
Tanto ti refterò più obligato;/ , . ;;i ; ) 

Hor fu t che mi fia detto chi> è quello, - 
Et mofiragJi un’ che mi venia da'latoy' < > 

Che di prefeotia era aliai grande') & bello > 
Sur* unaimula vicn’, come legato ) 

Io prefi ammiration. vedendo quello* 

Che mi parve da lungi melTcl Piero* <> 

Ma conobbil d’apreflb Belfiàdello 
Et diflì.yò BartoIiO) de dirami il vcró)‘ . j 
Ch’ è la cagiona che lui coli cavalca; . 
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Fa per ir’ piu ratto in fu ’l rctitle?^ ^ 

Forfè che n’è cagiop la Codifica , 

Rifpole à pie » eh’ affai roba, v’ è .... 

Che non, lo lafcerebb’ ir’eop la falci» » - ^ r . 

O egli è,. perche ha piena la'bprfa» * _ . 

O perche gli è polcron di fua 
O perche già la rogna in lebbra > 

Benché in vilb ti' paia huom di grafi * 

Non creder alla falfa iua • • 

Che egli è pure una ffiocca etcìa^'^ < 

Codul è bevitor per eccellenza y . . 

Ma in ver* pi bee molto ’ \ 

Che ’n-Corte lo 'mparò fuor • ‘ ' . 

peh lafcial’ andar via eoo i* alt 
Che ftu fapeilì quanto'è.poco •' 

Non lo vofrefti ò. amico ,-i6 -,paren^^ ■ ^ 

Vedi tu «n-^ iche (feguita il l ^ 

Unto, bifuTito còro’ unCacTielVv.il^ 

Gliè’lmaihode’Corrier ^ . 

Coftui taverna fa,'ma rto fe. niaii *: ^ . 

Perche' ha' bevuto rantò m; ^ 

Che e’ non itc' tcftà mai - ^ 

Il Fico^ il Buco, :&iJe 

Et perche -Malvagia - 

AI Candiottò ancor fa 


Quando gli yien di: lettere; ur» ^ • 

Et eh* e’ le porta »’ 

Lui, & lor fan’ di vìnò 

Quel che tu vedi chla.coftxis ^ 

Vicn 
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A onde balenando a fpina' pcfce ~ . 

8’c’ti par ebbro, egU è,.& norj aceto?, 
Egli è Stefan SenfaJ, phc gli ?icfcc • •• - • 

Meglio il diventar ?uppa in due parole, i . - 
Più che non fa ’I.rioiar,n9ir, acqua; al pefee. 
Non aìtrimcnci fc fi Ccuopre il Spie - , 

Nell’Oriente» illunaipar di towo. . ■ j ? ■ 
Ogni animài, & tutto il njondo fuoIe,_, . r> 
Coli al, ber coftui tant’c portotto, . . , < ^ 

Che com’in yifo l.lb^ guardato un. tratto, .,3 
Non l’ha pcim^i «cdùto» phe cgli> pprtoj 
Vedi ?u dietro a lui potì: già gran fatto ;r . 
Trcjgh’cflcr debbon dicci centinaia, 

Che pome pprpi portone allo iipbratto, f 
E* fon fratelli ; <& poco non ti paia ' , . | a 

D’ un padre; (8t polì fon fratelli. al bere. ; 
Dua yen’c pure, c’I tetzip una- ghiandaia w 
Quando fon tutt’a tre a un tagliere, 

Non li fa alcun, pregar , tanto, è coxtefc| .. 

Et pon jjifogna troppp profererc, ' • i 
Quel eh’ è mcn graflo meflcr Tco ^tiattefe,'. 
Quel che par ^’a fatica fi conduca, 

E più deliro alla pruova che’n paiefe. 

Il vidi già pfeir-per una buca. , 

Quel mefler Paol Graflb, eh’ è fecondo, 
Ch’a pena n’ ttfcUpbbc una feflùica^ ,r. •/ •. 
fulTc.pgpun di lor, si fitibondpi 
D’ acqua, com'c' nc. fon crude! pimicl, , 
^redo cbé,. tftllftr«bbc..la fecco il amndo., j. f 
- ■ À 11 ter* 
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Il ceno , che- tu vedi eh’ è già quid , 

FurMì- thcòlogia- ha qualche initio» . - 
Et dottorofli per forza d’amici. ^ - - - y ^ 
Et ha apparato che ’l maggior fupplmo • 

^h’ aveflcin terra ^ ‘ 

Fu quando” • ^ 

Et par che fe l't' feoppi proprio il core * ‘ 

Se predicando vieh mai a quel- paflb * 

Che mette fc medefmo in' quel dolore. 

Se còme’màngia* e bee» & Come è graffo ■ 
li Tuffi dotto, ighun Tanto Agoaiiro- » ' - . 

S* allegherebbe , ò chi *nfagui^ il - 

Egli ha ftudiato in Greco ^ & In Latino,” 
Tanto eh’ éi fa che ’T graffo di vitella , ” 
Allarga ri petto; & bcloxom’il vino; ■ 
Benché c* Aldino, or qucAa brigatella , ' ' 

P t? fó'dif che 'gli hanno a rafeiugarfi. 

Ne poffonTar con una metadella?,f ‘ ^ 

Il carainin-gU ha foffregati , & riarfi,” : ” 

Ma fanno che gli ‘è buona medicina ■ ^ • 

A<qàeflò’nial de’ bicchieri' appiecatfi* 
Lafciagli andar con' la virtù divina . - . - 


CAPitXtO’QjUINTOf 


C ome fparvier eh’è pofto in alto oggetto, 
Et vede fotto i càn* , che cercàn forte 
Stadi vblare,& pafcerfiìn aflettof i--- 
Tal dcl-mio Duca -appunto -ora 1» fottev'- 
. ; . • j Afpct* 


• ' tTìqffiz 
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Afpettando al partir la mia parola* 
Parendogli haver forfè troppe feorte. 

Et diflc a me il tempo fogge * & vola , • 

Et colui non è prefo a niun lacciuolo, 

- Che non è giunto > & prefo per la gola . 
SMo t’ho à moftrar il redo dello duolo* 
Staremo tu * & io troppo a difagio : 

Ne baderebbe à quello un giorno fole ; 

Ma io feorgo da lungi Ser Naftagio , 

Che ti potrà moftrar lui quello redo, 

Mà per farmi difpetto ei viene adagio. 

Deh Vienne Ser Nadagio* Vienne predo* 

Et lui che’ntefe il tratto guarda* Se ride* 
Et diflc Bartolin che vuol dir queflo ? • 

Ser NaTlagio* lo dar più qui m* uccide; 

Deh modrate a codui di queda gente* 

Et vanne via come preflb fe ’l vide . ^ 

Io fui per forza a quedo patiente * ' - 

Et dilli Ser Nadagio* io fon qui nuovo* 

Et fenza voi fon poco* anzi niente. 

Et egli-a me * nefluna cofa trovo* 

Che fu conforme più a mia natura * 

Che quando di piacere ad altri provo . 
Innanzi eh’ io ufciflì delle mura , 

In modo tal mi fon ben provveduto* 

Cb’ io poflb un- pezzo dar teco alla dura ^ 
£t nel parlar e’ mi venne veduto ' 

Duo torre* ma nel muover che facierto, ' 
Vidi ch’io ero in ver poc’ avveduto. ■ 

E Voi- 
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Volfiini’al Duca d’ aromiration pieno» 

Et diifi io credo in quà vengf -ja porta. 

Non fo fc animali) ò huomin*; fieno • \ 

Diflc il mio Duca à me: hor conforta; 

' Perche e’ ficn grandi, ei non, fon da temere; 

Perche e’ non fon brigata troppo feorta . 
Qiiel butterato fi chiama Oliviete, 

Et 1’ altro e ’l nofiro Appolion Baldovino 
Diflìmii come grandi, cccctto.al bere. 

Poi come 1‘ un di lor fu più vicino , 

Dific il mio Duqa;ò caro Appolion mio» : 
Fermati ftu fei firacco pel carnuàno:;, 
Attlenti.quefta voltatal parer- mio, ^ i,i : 
Et lui^rifpofe gorgogliando in, modo, ' j , 
Che’ntcndcr noi potemo il SerCj& ip ; • - 
E mentre che di lor vifia mi-godo, ’.-j , 

Quel ptirap fi fpurgò. sì forte un- tratto, • 

Et con tanca abondantia ch’ ancot. l’ odo i 
DiflTe il mio Duca #;Vè; quel che gli ha^fatio;* 
Hor che gli. ha fete,-& petòipenfar^^i >. 
Quel che ej farà-, fé berà qualche tratto.. , ' 
I fuoì non fon fruUinS. ma giubileiv^ i ? > 

Et fa’ tu, che per ridere ò parlare, ■) ; 

Non perde teprpo, Se già prupvane;fci. :I 
Odi lettor, naq ti maravigliare, . , , i ’ 

S’ io dico quei eh’ avvenne con timore». • 
Che fare’ me’ tacer , che ritrattare. 

Come fu-, in terra giunto quell’ humorc 
Del fiero fputo peli’ arido fmaltp « . ... 

. Unif- 
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Unifli infienjc l’ hqmido e’I calore. 

Et poi quejla- virtì), che vien da alto, 

Li diede fpiVtO y \c nacquenc un ranocchio 
E’nnanzK-^U'OCchi noftri prcfe un fallo. 
Corn’UUvier' U pofp addolTp l- occhio ; 

Difs’ io ne.jiebb’;haver il corpo pieno, r 
Che gorgogliar, Jo fentoj hor ve capocchio^ 
Poca con noi quelle due ombrp ftieno 
Ripigliando à gran paflì la lor via, 

Sparir dagli occhi in tncn , che in un baleno. 
Moftroinnai U Duca mio» un che venia . 

Et io come gU vidi il calamaio, • 

Dilli , e’ conyicn » che. qucfto; notaio (ia, , 

Et egli à' me:- come dì è notaio, 

S' egli ftà a defeo molle à, Tuo talento, - • 

Et non fia .ebbro >• io non n? vò danaio, 

E’ fu rogato già. del teftatp?WO, , 

Che fece il Roflò à Ciprian idi Cacio , , , ^ 

Ben che c’ non cra in fuo, buon fentimento* 
Poi lo chiamava. à Te, e'diegli un bacio, i 
Et difle Set Domenico,.mÌQ bello, J-; .■ 

Più caro à me, eh! al. topo non è li cado. * 
Temer non vi vò più , però che quello , 

Delio, che vi fa ir veloce, & pretto, jI 
So, vi confuma, mentre io vi favello, * . 

Partì lenza dir altro, detto, qu.e^P, / 

Et eccoti venir cinque à un giogo» ; ,• > 

Un di lor paria fempre, & cheti il rcfto» 
Come tornando , da' paftura' al ttuogo • ' 

. ; E a Cor- 
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Corrono < porci per la pappolata j 
Così coftor per ritrovarfi al luogo. 

Quando più preflfo à noi fu la brigata^ 

Quel che parlava « dillo Dio vi aiuH s 
Il Ser gli fece una grafs* abbracciata. 

^cco già gli altri al par di noi venuti» 

£ volendo parlar , ma non gli lafcia » 

Quel) ch’havea dato à noi) primi faluti. 
Ond’ il mio Ser per le rifa fgangafeia ) 

• Dilfemi nell’ orecchio ) quello è Strozzo) . 

Che’n corpo favellò non dico in fafciaw • 
Quando gli fulfi ben il capo mozzo » 

Parlerebbe quel capo fenza H bufta , , 
Ciafeuno llracca) ond’ io con lui non cozzo ^ T 
Et per parlare e’ non gli manca it gufto»' ' 

Ma bene fpeiro la parola immolla ) • ' 

Et io te lo confelfo ) che gli>è giuftoy 7 l': cl 
Cuarti ) 'guarti bel fiume di Tenolla )' : ) 

Che tra ’l bere) el parlar) che fa collui i ^ 
Secco farai come da Luglio zolla . i l .. I 
Quel che tu vedi » eh* è allato à lui , ;;i^ ' 

Sappi che come tu c’nori bee vino ) 1-' ' 

Ma Io tracanna) & manda a’< regni bui. 

Per foprannom* è detto il ficllàndino) > 
£’lCictO)Cl Tórnaquinci ;e’i Paiandina') 

Et vanno a ritrovar Giovan Giuntino.. ~ 
Quelli fon tutti ceci di cucina ) 

Perche c* fon fempre cotti a un bollore) 
Benché e* diebin d’ haver la n^edicina . . . 
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Vengofn tra loro fpeffb in tal furore <’ 

Che y’è gran carcftia di chi divida^ 

Poi non è nulla pafTato il calore . 
to non (DÌ maraviglio, che tu rida 
Difs* egli a me , & poi a Dio a Dio g 
Diccy* il parlator , eh’ è la lor guida i 
Lui parlando partiilì. Il Duca, & io 
Refìfammo come Tordi in Tu quel tìlò^ 

Come color, che danno al luogo rioy 
Là dove cade il gran fiume del Nilo 4 

Capitolo Sesto* 

C Ome campana eh* a didefa fiiona, 

Poi ch’è redata di Tonar, fi Tcnte 
Un pezzo il rimbombar quand’ell’è buona* 
Coli al parlar di Strozzo veramente. 

Redar gii orecchi Tpaventati , 6c Tordi, 

Tal ch’udir più non potevan niente. 
Pur^oi Tveglior coll tridi. Se balordi. 

Duo, con le .labbra Tecebe, & afletate, 
Con un Valctto, anzi tre ebri tordi , 

DiTs’ il mio Duca, non fu fido Achate, 

Al pio Enea, come il Pecoraecia, 

A Anton Vettori, tutta la Tua etate* 

Sì yolentier il Can lepre non caccia , 

Come cèdui i beccafichi , Se darne, 

Et ogni ben per empierlo procaccia . 
Quedo di detto Anton può fede farne , 

È g 


Le 
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Le labbia molle , & Tempre acqua alfa bo<ic;t 
Tanto il mangiar li giova e *1 ragionarne. 

Se fortuna una trappola gli Tcocca y 
Ch’el pecoraccia manchi i quella 'coppia» 
Reftcran poi com’Una cofa Tcioccà . 

Non ti dico del ber » perdi’ ei raddoppia > 
Come tu fai quanto altri piu divora» 
Adunque come gli altri y quelli alloppia. 

Chi lìe’l compagno, non tei dico ancora, 

Per ch’io fon certo, lo conofei appunto# ■ 
Mal per lui s’ à conofeer 1* havelli bora . 
Nell’ arte nollra niun sì fottìi pùnto 
E Che e’ non habbin’ à perfettione , 

Per lunga efperienza v’ hanno aggiunto. 

E’ mi ricorda già in difputatione, 

Bartol che cheto Ilare, il Belftadello, 
Quando li dottorammo in coUcttione . 

Ve Set Agnol Bandin dolciato , & bello 
Il qUal per eflef gralTo, par fufpinto, 

E l’un, & 1’ altro Teri ne vien con elio# ' 
Colui che par di tanti penlìer cinto 
Difs^io al Duca mio, dimmi chi Ùa 
Ch’ha’lVifo di verzin bagato,& tinto. ‘ 
Rirpofe allhor’à me la feorta mia 

Nè penlìer ha, nè quel vedi è verzino, 
Ond’io non vo che’n tanto errot più llia. • 
Com’al pan infalato il pecorino, 

Cos’il mio Arrigo al bere, & come li Volto 
Già è divino# fia'l rello divino. i 

Chi 


B E O N T. 7* 

Chi è coluiv che non gli è dietro molto 
Con gran mafcClla , & occhi di civetta, 

Che par che la mocceca l’ babbi colto. 

Qiiel che tu-dì Buccio è di mona Betta, 

Se tul-vedeflì a ■defeo ben fetvito 
Mocceca non partè fi ben s’ allctta. 

Coftui c’I piu perfetto paraflìto, 

Che noi habbian’ piu Vero, & naturale. 
Credo ch’alio fpedal terre l’invito. 

Certamente in qticit’ arte tanto vale i 

Quant’ alcun’ altro eh’ io fappia > ò conofea, 
Se quel che dietro gli e non l’ha per male. 

Botticel la cui fama non e fofea , . . ' 

Bottìcel dico; Botticello ingordo ^ 

Ch’e piu impronto, & piu ghiottoch una mofea^ 

Oh di quante fue ciancio hor mi ricordo, • 

Se gli e invitato à definar, ò cena, 

Quel che l’invita non lo dice a Tordo i 

Non s’ apre a l’ invitar la bocca a pena , 
Ch’c’fe ne viene, & al pappar non fogna. 

Va Botticello, & torna botte piena ; 

Prefo partito egli ha della vergogna 

Et fol fi duol , che troppo corto ha 'I collo , . 
Che lo vorrebbe haver d’ una cicogna. 

E’ non è mai fi pinro, ò sì fatollo, 

Che c’ non vi redi luogo a nuova gente» 

Se gl’ inghiotti fee , o da un po di crollo,. 

Stu vedcfs’il fuo corpo onnipotente 
Quanto divora, c non ne porta piuc 

E 4 Una 
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Una galea » che fi ftivi in Ponente^: 

Non più di lui; diciam’di quelli due» 

Che dov’ c’vanno, è Tempre di -vendemmia « 
Guarda s’ è lor conceda gran virtue. 

Sappi , che al vin fon proprio una bellemmia , 
Et duoli» r un di quelli duoi arlotti , 

Che’l ben far à fuo modo non lì premia . 
Non veggion prima ’l vin’, ch’ambo fon cotti: 
Ma bifogna e’ lìc prello per triil’ occhio 
Il Comparonc, il mio Ridolfo Lotti. 

Il nollro Comparon, eh’ è più capocchio 
Crebbe vent’ otto libbre alla fiaccale , 

Et rellavagli à ber poi col Snocchìo. 

Qual maraviglia è, s’ egli ha poi per male 
. Non elTcr premiato, io mi vergogno, 

Che e* non fìa coronato Carnefcialei 
L' altro dormendo 1’ ho veduto in fogno, 

In un fogno eh’ io fc’prefs’al mattino, « 
Che li cadea non che la goccia- U cogno ; 

Se fon nimici capitai del vino 
II vin’ è poi lor capitai nimico. 

Ch’ai capo drizza il fuo furor divino. 
Sbandito gli hanno la ciriegia , e ’l fico , 

Et og.ni cofa, che non da buon bere, 
Ciafeun giovane d’ anni , al bere antico .• 
Allhor io mi rivolli al mio buon Sere, 

Et dilli,- dimmi, chi è l’altra coppia? 

Che li fon polli qui prclTo à federe. 

Dllfe il mio Duca la gente raddoppia 

... Quel' 
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Quello sfìbbiafo è Pippo Giugni mio ; 

Pofafi un pò ) che pel cammino fcoppia ; J 
Ét Taltr’ è *1 Pandolfin* ch’ha gran defio 
Quell’, arco dirizzar» fc *1 giuoco dura. . 

' Vienne calando al eavalier Aio zio,- - O 
Coftui a libbre il vin che bee raiAira; 

Fu capitan della baccal battaglia « 

Et degnamente prefe quella cura.- 1 1 

La fete lor non è fuoco di paglia » 

Nè la fete bugiarda di Bertoldo^» 

Ma naturale par ogTi’ hot più vaglia. 

Quel Pippo è Veramente un manigoldo 

Del vin ; tanto n’ embotta , & tanto s* empiei 
Ghe per la zucca poi fvapora il colpo ; • 

Et però Tempre ha Atdato le tempie 

Capitolo Settimo. 

C ilunti ove noi ; il Sere Un di lor guata 
J Et ghigna con un’occhio mezzo chiufoy • 
E ’l Ser’ allhor, ben venga la brigata. 

Q^ianto farebbe meglio elTcr là Tufo, 

Ove innanzi vendemmia voi imbottaci 
Qualche buon vino calando a rifufo. 

Difle quel eh’ accennò» Ser tu cantafti 
A pena» óc par l’ altre parol’ Ingoi y 
Et non può feior la lingua » & dilfc horba/n. 
Ét volendo il mio Duca abbracciar poi 
Drizzofiì à lui , ma 1* onda altrove il mona » - 

E«r 
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Et uno abbraccia dc’cotbpagni fuoi ; ; ’ 

Si cotti’ un can che pafTa con gran pena 
Un fiume; & paflarocfede-al diriftipctto : 

Ma piu giu’l guida la corrente piena. 

O Ser il nome di coftor fia detto j 
Perch’io noti paia à riferir capocchio, 

Diflì , 6c ’l mio voler mclfe ad effetto. 

Quel che tu vedi ) che mi chiufe l’occhio» 
Sappi che gli è ’l mio LUpicin Tedaldi, 
Ch’ha’n capo quella ciocca di finocchio. 

Sfavillan gli occhi , e’ piè ttort tien ben faldi , 
E’I tìàfo roflb modra, & rofe l’ale; • 

Ma odi quel cheferno à qliefti caldi ; • 

Quand’Jl mondo arde al fuon delle cicale 
Havevan loro, &-ftavano a federe 
Un braccio alzata l’acqua nelle Tale. 

Eravi à galla aflaì più d’ufi bicchiere, 

Et trillo a quel eh’ alle tnan’ lof’ venia» 

Che fi partiva fcarico & leggiere. 

Ma reftaron poi sì con villanìa. 

Che fu Cagion tra lor -di gran travaglio, 
Ch’un peto traffe un della compagnia. 

Al gorgogliar dell’ acqua à quel fonaglio 
f cflì fortuna , onde certi bicchieri 
Periron come fulfin futi un vaglio. 

Rizzoffi il Lupìcin pronto, «&• leggieri » 

Et difs’à quel ,'che li fedea da laro, 

Huom’ non fei da ftat'teco volentieri. 

. Se fufli un tale fcandol perpetrato ^ • 


ooglc 



B É O N I. 7S 

Al tempo de gli antichi noflri padri , 

Che prezzo harebbe queft’ crror pagato? 
tt egli à lui, alle tue f^pefc impari, 

Perche ci defti à definar fagìuoli ' 

Sgonfiar bifogha i hot fcrmifi i pàrlari . 

E trar la fete Con tai bicchiéruoli * ' 

Ma Benedetto Alberti s’interpone 
D’un padre ,'diflTe noi fiam pur figliuoli. 

Il babbo noftro e’I vino, & dà cagione. 

Che noi dobbiamo Hate in più quiete, 
Lionard’ io ti vo vincer a ragione . 

Se dentro di buon vin bagnati fete 
Col vin verfato ci bagniam di fuori , 

Che 1’ acqua ftietta 'arreca troppa fete. 
Quello parlar còmpofe i lor fervori 
Tutti ci hai cortfolati Lupicino, 

Benedetto diceà tu m* innamori * 

Poi volto à Anthèo, eh* era affai vlciho; 
Diffe , bei di mia man , eh’ io di tua beo ; 
Mai fi fa buona pace fenza vino. 

Cofi pace fra lor col vin fi feo i 

Stu no’I fapeffi, Tappilo, era al bere 
Hercole, il Lupicino, & evvi Antheo. » 
Se Benedetto accigliato fparvierc ^ 

Pare ; ei fi da certi pulzoni à gli ócChi , 
Che non lo lafcian cofi ben vedere* 

Pavé arroftìte, radice, & finocchi. 

Non fan meftier j che ’l gufto torni lóro, 

O granchi fritti j ò cofeie di ranocchi . 

Hor 
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Hor fu ; deh noti parliam piu di coftoro 
Difs’ a me il Sere > &. à loro a Dio Hate^ 

£i iì partiron fenza più dimoro. 

Ambo le ciglio mia eran voltate 

A un y che c’ era prefTo a. un trar di frecci» 
Et giunti} il Sor hebbe di lui piccate. - 
Et volle quello nuovo torcifeccia 

Abbracciar predo, ma non può perfetto} 
Che pria toccadìrun} & l’altra peccia. 

Tre volte d’ abbracciarlo fc concetto} 

Tre volte fé man refe à quel cammino} 

Tre volte gli tornar le man’a’l petto. 

DilTc parlian come fuol’ un vicino 
Con l’altro } fe convicn che coli fia 
Dalla dnedra } e’n mezzo’! ChialTolinoV 
Ben venga il dolce mio Piovan di Stia 
Forle di Cafentin partito liete , ■ 

Per non vi far di vin piu carcllia. 

Lui difs’ in parte il ver cantato havete y 
Ma anco mi partì per ir al bagno^ 

Pc-r ritrovarvi la perduta fete. 

Benché ancor beo per me} & un compagne^. 
Pur quel che non folea, ch’a’ventì tratti * 
Com’una palla grolTa allhor ridagno. 

In Cafentin’ ho fatto mille imbratti} 

Per far la diabete ritornare} 

E’n fin qui in van molti rimedi) ho fatti } 
Queda cagion’a piedi hor mi fa andare,, 

Et vorrei eh’ una febbre mi venilTc y 

Sof 
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Sol per poter con fctc un po calare^' 

Donde fe queft’ effetto non fortiffe, 

Contento fon di rinunziar la vita ; 

Hor feguite il cammino il mio Ser diffe j 
Che Dio vi renda la fete fmarrita . 

CAfiTOLo Ottavo. ‘ 

C Om'un catin di mal rapprefo latte) 

I Quando <chi’l 'porta non mifura i paffi) ./ 
Trisma tutto nel vafo) & li. dibatte. 

{Coli i culi al Piovan vegnenti , & gralfì » 
Diguazzando lì van pel mal cammino « 

Perch’ e’ poneva i piè hor alti) hor balli;' 
Com’un fanciul porta un bicchier di vino> • 
Che lo dibatte sì che l’unghia tigne > I 

£’l dito con che alPorlo ha fatto uncino, 
Cofi il Piovan’ onde li sfibbia ) & fcignc 

Ambo le calze alle ginocchia avvolfc) T 
£c per trovar la Tote i palli ftrigne. 

Ne pria la Itiena alli noUr’ occhi volfc) 

Che e’ ci pareva al culo un cavriolo . ; / 

Per la gran faponata ) che vi accolfe. • ' 

Io lafcio che gli havea nel carnaiuolo - 
Un po di fticnal feccO) & un* aringa)' 

Una ghiera di cacio ) un fallicciuolo . ' 
Quattro acciughe legate ad una Aringa ) 

' Et tutte li cocevan nel fudore; 

|o non fo come meglio i’ tei dipìnga . 

Coli 
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Cofi il Pioviti pifsò a gran4’ honore 

Col cui ballando, & fon qua.lch^ coreggia , 
Sonando sì, che fi fentia P odore, • . • . , 

Un che mangiato ipar dalla marmeggia : - . r 
Soggiunfc: & 9’ egli havefle gn fufo ip |)oCf9 
Vcdrefti il vifo proprio d’una acceggia. 
Qucft’è il Piovan Arlotto, ói: non. gii tocca 
Il nome indarno; ne fu pollo à vento: 

Si come fufchia molle; ma die iti brocca» 
Collui non fi inginocchia , 

Se può fupporre che non vi e. Ijuon vinp| 

Par che non creda 

Et come già per miraeoi divino, . ■ . 

Jofuè fermò ’I Sol’ contr’ a natura» ' ■ . 

Coli coltui è ’nfieme un fuo viciOQ ' .-j . 
Fermò la notte tcncbro5’ & feura» 

Et fcambiaron un dì, & fe.ben miro» 

Et la notte feguente, odi. feiagura. 

Il dì feguente un certo armario aprirò i* 
Penfando lor uria fincllra aprire, 

Et Ccut’. vedendo al letto rifuggirò;* 

Volle Dio» che levoflì da dortpire. 

<^el della cafa'» & moftrò loro il giorno» 
Che cofi ben fi potevon morire . • . > . ' 

E così’l terzo dì refufeitorno ' ■> • ^ 

Benché par ch’ai fecondo fulTin defti 
Perche dormendo , di, tre dì tornorno. 

Cofi pafsò il Piovan, mentre. che quelli, . . 
Ragionamenti fi facean tra noi;' 
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Allhor fumo ad un’ altro, gli occhi pretti:, 
Et ditti, ò fcr Braccata, chi è coftui , 

Ch’ha feco in conipagpia da’ fei à, gli otto >/ 
Che fon 'Come fatcllitj, con, lui: 

Perche ,va eì cgfi largo, jjì fotto? 

Dimmi fer unto, perche lui cammina 
Com’ un fanciul , che s’ ha cacato fotto • 

' • ' • - C^i manca, . - 


Capitolo Nono, 

E Ra già il Sol falito à mezzo giorno , 
Tanto, che l’ ombre tutte raccorciava, 
Quali già al rincontro al carro, e’I corno. 
La gente tuttavia multipllcava , 

Et non e’I herba lì fpetta in un prato, 
Come la turba li ch’ai ponte andava. 

Fra loto ve n’ era alcun zoppo, & fciancato. 
Et gamberaccie, & occhi fcerpcllini ^ 

Et altri dalla gocciola ttorpiato , 

Et vili rotti come Cherubini, 

Borfe, brachieri ad uno , «& duo palmenti, 
Et cìglie rotte , & nafi Saturnini . 

Talhor fe ne yedea <)uìndici»-ò venti, 

Come bicchieri intro'gl’ infrefeatoi. 

Fra loro infieme urtar’ di quelle genti.' 
Quefti tai conobb’io già pretto à noi, 

Qpai 
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Quai chi pigliaffi , anche farìè del inoliò f 
Ma odi'quel ch’io vidi far lor poi. 

Erto taHior’i’ uno . all’altro difpofto > ■ 

Parlar d’appreiro'.'ma la mareggiata ’ ‘ 
Gli faceva in un punto cflcr difcofto’, - 


picon’ che ’l. Magnifico Autore lafcìè 
l’opera coli imperfetta. 
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In Firenze per i Giunti ) 
A dì 7. Agofto 1658. 
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